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CANTO  I. 


Fra  tumulti  e  dolor,  mille  ottocento 
E  cinquanta  nov'anni  eran  trascorsi 
Dal  vagito  di  Cristo  ai  nati  d'Eva  : 
E  sugli  erbosi  margini  predando 
Le  virginee  fragranze  ai  primi  fiori, 
Correan  per  Val  di  Po  l'aure  tepenti 
Del  novo  aprile. 

Come  re,  che,  stanco. 
Nella  sua  tenda  si  raccoglie  a  sera, 
Volgea  verso  il  Cenisio  ultimo  il  sole; 
D'un'aurea  frangia  le  Lombarde  Chiuse 
Incolorando. 

0  Imperador  de'  Franchi! 
0  fatai  Desiderio!  0  romorose 
Torme  pugnaci!  0  perfidi  poledri. 


ARIBERTO 


Che  assentiste  le  groppe  ai  traditori  ; 
Che  rimane  or  di  voi?  Cenere  ignota; 
Qualche  cimier  che  nell'aratro  oflTende; 
Un  vecchio  muro;  e  fuggitivi  spettri 
Nei  pensier  del  poeta. 


Eran  già  scese 
L'ombfe  alla  valle;  e  g'abbrunian  le  torri 
Del  primo  vespro. 

In  un  romito  albergo. 
Là  sulla  costa  che  oltre  Po  veleggia, 
(Narro  casi  recenti  ;  anzi  disegno 
La  figura  d'un  uom  ch'altri  non  vide. 
Ma  che  vivo  è  pur  anco  o  tra  le  genti 
0  nel  mio  spirto),  a  un  rustico  balcone 
Arabescato  da  bizzarre  fughe 
Di  gigli  agresti  e  di  fiorita  spina, 
L'onda  del  fulvo  Èridano  fidando, 
Stava  Ariberto. 

La  negletta  indarno 
Signpril  forma,  in  brune  vesti  chiusa. 
Il  crin  denso  e  nerissimo,  scomposto 
Sull'ampia  fronte;  tra  le  ciglia  oscure 
L'imperioso  saettar  degli  occhi, 
Come  d'aquila  in  posa;  e  non  pertanto 
L'attività  della  convulsa  mano, 


CANTO  PRIMO 

Che  in  quei  fior  si  cacciava  e  in  quelle  foglie 
Dispergendoli  al  vento,  eran  segnale 
D'alcun  aspro  conflitto,  invanamente 
Nella  prigion  dell'aniina  sepolto. 

«  0  Elora,  Elora!  »  Questo  dolce  nome 
Uscì  dai  labbri  d'Àriberto,  a  modo 
Che  da  cavo  strumento  esce  per  Taure 
Nota  fuggiasca.  Se  quel  nome  infuso 
Avesser  l'aure  nei  gelosi  orecchi 
Di  Ser  Beltramo,  catalan  di  razza. 
Falso  d'occhio  e  di  pie',  come  d'ingegno^ 
Ma  di  sua  donna  guardator  selvaggio, 
Sa  Dio  se  in  quella  notte  opra  di  sangue 
Consumata  non  era . 


Il  poderoso 
Tormentato  garzon  di  là  si  tolse; 
E  con  lunga  dimora  in  ripa  al  fiume 
Stette  pensando  : 

«  0  madre  mia  !  consiglio 
E  coscienza  de'  miei  giovani  anni. 
Parlami  ancor  da  quella  santa  altezza 
*A  cui  certo  salisti.  Io  di  me  stesso 
Ogni  senso  ho  perduto  ;  in  vacue  larve 
Il  pensier  mi  si  gira  e  a  simìglianza 
Di  sonnambulo  io  vivo,  l  libri  insigni/ 
Non  domabile  amor  delle  mie  veglie^ 
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Come  beffardi  dèmoni  mi  stanno 
Davanti  agli  occhi;  i  circostanti  obbietti 
Perdon  figura  ;  e  via  mi  fugge  il  mondo, 
Simile  a  vasto  e  scolorato  sogno! 
0  madre  mia  ;  dei  tuo  fanciullo  in  cuna 
La  confusa  parola  e  Tintel letto 
Era  miglior.  Ma  che  poss'io,  se  Tatuo 
Senza  misura?....  Rispettarla?  È  sforzo 
Ch'io  m'impongo  talor;  ma  in  quell'istante 
La  crudel  collo  sguardo  e  col  sorriso 
Me  ne  toglie  la  possa  :  e  s'io  le  premo 
La  man,  tremando,  e  colle  labbra  sfioro 
Le  scomposte  sue  treccie,  ahi,  la  crudele 
Di  Dio  mi  parla  e  s'addolora  e  piange 
Degli  infausti  suoi  nodi.  In  quest'indegno 
Contradir  delle  pose  e  degli  accenti 
Spira  l'inferno  o  il  cielo?....» 

Un  repentino 
Pallore  e  un  vampo  di  rossor  del  pari. 
Così  dicendo,  gli  salien  pel  viso, 
E  sulla  beffa  della  torta  bocca 
Due  gelide  scendean  righe  di  pianto. 

Fantastica  e  infelice  anima  egli  era; 
D'amor  composta,  come  il  sol  di  luce, 
E  d'arcane  malìe  l'ombra  e  il  deserto: 
Illibata  però,  come  le  prime 
Créature  del  mondo;  alta  e  sonora 
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Come  l'aere  del  mar;  fiera  e  profonda 
Come  in  nuvola  il  lampo. 

In  dolci  metri 
Musicava,  a  quell'ora,  entro  una  siepe 
La  gentil  capinera  il  suo  contento  : 
E  già  salita  la  ritonda  luna 
Su  dal  verde  pendìo  che  in  Po  si  bagna, 
Lucca  ferma  nell'acque. 

Ei,  valicate 
Le  rubinie  de'  taciti  viali, 
Movea  frattanto  il  concitato  passo 
Sulla  funebre  Via,  che  i  dolorosi 
Cercan  sovente. 

Nel  fastidio  acerbo 
De'  mondani  rumor,  ben  si  ripara 
A  quest'ampie  necropoli,  ove  tace 
Il  frascheggiar  de'  piccioli  viventi , 
E  si  visitan  l'urne  e  le  leggende , 
E  in  quell'ora  fuggiasca  e  pellegrina 
Par  sì  bello  il  sepolcro. 

Ivi  Ariberto 
Scòrse  una  bara,  tuttavia  vestita 
Di  bianchi  fiori,  e  dimandò  chi  fosse 
L'ospite  novo. 

«  È  la  gentil  fanciulla 
Degli  Omodei  »  gli  fu  risposto. 

A  lungo 
Ei  la  mirò:  tentò  pregar;  non  valse. 


10  ARIBERTO 

Cercò  sante  parole ,  e  un  contumace 
Spirito  di  dolor  gliele  contese. 
Non  di  sé ,  non  di  Dio ,  non  della  terra 
Fu  quel  novo  suo  stato  :  e  sulla  bara        .  ; 
Le  due  pugna  picchiando  : 

«  '  Ecco  i  tuoi  beni , 
Sciama,  povera  estinta.  Appena  arrise 
T'eran  le  nozze,  e  Tlmeneo  ti  chisiima 
Su  quest'ara  di  gelo  a  consumarle! 
Molle  la  guancia  tua,  come  la  rosa, 
Al  par  di  lei  si  scolorò  :  più  bruno 
Della  notte  il  tuo  crine,  e  andrà  disperso 
Come  Tombra  notturna  :  inno  di  mesto 
Rosignol  la  tua  voce ,  e  ormai  s'è  chiusa 
Come  il  canto  de'  boschi  alla  bufèra. 
Però,  la  Morte,  con  pietà  materna, 
Overecpnda  e  fragile  bellezza. 
Ti  portò  in  cielo.  Né  miglior  fortuna 
Tocca  a  chi  nasce.  Tuo  futuro  affanno 
Saria  stato,  te  viva,  il  sentimento 
Del  più  arcano  de'  beni ,  e  la  certezza 
Di  non  mai  conseguirlo.  É  amor  tal  cosa, 
Che  sol  vive  fra  gli  astri ,  e  qua  nel  mondo 
E  colpa  o  servitù.  Così  nomossi 
La  più  soave  idolatria  del  core 
In  quest'antro  di  belve  accomunate 
Dalla  catena.  Se  un  sospir  mi  fugge 
Per  la  beltà,  debbo  recarlo  ai  piedi 
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D'un  confessor  ;  se  mi  commove  un  guardo 
Le  correnti  del  sangue,  ho  da  vestirmi  . 

Cilicio  ai  lombi  ;  se  un  desio  mi  sfrena 
Il  furor  della  mente ,  ó  urlando  io  debbo 
Rotolarmi  per  terra;  o  chieder  pace 
Alle  rupi  e  al  deserto.  Ogni  altro  modo 
Di  sedar  le  mie  vampe,  in  lutti  eterni 
Piomba  l'anima  mia.  M'è  dimostrato 
Pender  da  scabro  legno  un  sanguinoso 
He  crocifisso;  e  s'io  lo  premo  al  petto, 
Mescolar  la  bestemmia  alla  preghiera 
Tentato  io  sono.  È  mostruoso  incarco 
Vivere  in  guerra  eterna,  e  amar  la  donna 
Che  il  destin  non  ci  diede. 

À  te,  fanciulla, 
Saria  forse  toccato,  e  n'ho  spavento, 
Così  atroce  martirio  ;  e  tuttaquanta 
Un'indegna  bugia  questa  tua  vita 
O  un  Calvario  sarebbe. 

«  In  ciò  s'alberga 
La  virtù  »  grida  il  savio;  in  ciò  s'annida 
La  colpa ,  io  grido.  È  scellerata  colpa 
Larvar  di  pace  le  sembianze,  e  in  seno 
Chiuder  viva  la  pugna ,  e  andar  vagando 
Da  pensiero  in  pdhsiér  fin  sugli  abissi 
Dello  sdegno  e  dell'odio:  e  sin  talvolta, 
Nel  fastidio  crudel  dei  nascimenti, 
Movere  al  grembo  della  madre  oltraggio. 
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a  Corri  all'aitar,  ti  gridano  i  devoti, 
E  nelle  braccia  al  Nazaren  ti  plac£^  !   » 
Ma  chi  le  soglie  dell'aitar  profana 
Con  terrestri  furori ,  è  un  verme  vile ,    ^ 
Che  soffia  il  tosco  nel  giardin  di  Dio. 
Chi  turberà  quest'etere  abitato 
Dalla  prece  de'  bamboli  innocenti , 
Molle  di  timì'amì  e  radioso 
Dell'angelica  gloria?  .  ; .  A  cui  nell'alma 
Vive  un'imago  che  non  sia  del  cielo 
Vive  adorata  e  desiata  indarno , 
Si  contenda  l'aitar  se  non  la  uccide. 
Dunque  uccider  degg'io  ciò  che  mi  è  caro 
Sopra  tutti  i  viventi?  11  nome  e  il  volto 
Di  còlei  che  m'è,  sola,  un  universo. 
Respingerò  da  me,  come  chi  assalta 
La  mia  casa^  notturno,  e  la  deruba? 
E  quest'angiol  che  adoro,  in  cui  saluto 
Giubilando  la  luce,  in  cui  mi  levo 
Al  trionfo  de'  canti ,  in  cui  la  vita 
Colla  morte  inisuro  a  simiglianza 
D'indomabile  eroe  sul  patrio  vallo. 
Immolerò  quest'angelo,  siccome 
Odiato  nemico,  e  sulla  spoglia 
Esanime  e  celeste  alzerò  l'inno 
Della  vittoria  mia?...  Splendida  invero 
E  felice  vittoria!  Andar  solingo 
Di  dolore  in  dolor,  di  noja  in  noja. 
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Fino  alla  tomba  e  al  cieloi  Oh ,  mille  volte 
Fortunato  chi  muor,  né  seppe  il  danno 
D'esser  giunto  quaggiù  colle  amorose 
Fantasie 9  col  furor  della  speranza, 
Colle  vampe  del  sangue  e  cogli  spettri 
D'una  immortai  felicità  che  fugge! 
Dormi  5  o  beata  giovinetta  y  in  pace. 
Dormi.  Salvezza  della  vita  è  il  sonno  ». 

In  queste  voci  di  delirio  aperse 
Ariberto  le  labbra;  e  pochi  intorno 
Freddi  cipressi,  e  un  fèretro  indolente, 
E  un  idiota  scavator  di.  fosse 
Fur  testimonii  alla  profonda  piaga. 
Che  gemeva  in  quell'ora. 


Inclita  d'avi 
E  di  libero  censo,  agli  olezzanti 
Declivii  di  Cimela  era  cresciuta 
La  vaga  Elora.  De' suoi  dì  sultana, 
Senza  padri  rimasa,  a  sue  bizzarre 
Voglie  obbediva.  Ma  nessun  mai  seppe, 
Seppur  taluno  il  sospettò,  per  quale 
Stravaganza  di  spirto  o  di  costume 
A  Ser  Beltramo  la  beltà  concesse 
Di  sue  forme  celesti,  e  a  lui  per  sempre 
Fu  innanellata. 

Il  settim'annp  or  volge. 
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Ch*a  quei  talami  ascese,  e  non  è  amara 
Lingua  che  offenda  o  acuto  occhio  che  splori 
E  condanni  costei. 

Vispa  e  gioconda , 
Se  non  talvol^ta  di  pallor  soffusa 
0  illuminata  ài  superba  beffa, 
Corre  ne'  balli  :  dalla  facil  biga 
Lancia  saluti  e  cortesìe;  nel  chiuso 
Gabinetto,  al  baglior  d'alabastrina 
Lampada ,  le  scompigliano  la  mente 
Romanzesche  letture;  e  a  quando  a  quando ^ 
(Ma  nessuno  lo  sa)  tratta  dal  seno 
Un'imago  di  giovane  levita , 
Bruno  gli  occhi  e  le  chiome  in  dense  anella 
Per  lo  collo  diffuse,  austèro  il  volto, 
Snelle  ed  alte  le  forme ,  e  su  per  gli  orli 
Delle  labbra  orrabondo  un  sottil  ghigno, 
Come  d^eccelso  ma  caduto  spirto,  — 
Tratta  dal  sen  quella  possente  imago , 
La  fisa,  ardendo ,[,e  sul  guancial  la  testa 
In  dolci  lassitudini  reclina. 

Giovinetta  di  chiostro,  ella  veduto 
Lo  avea  la  prima  volta  il  dì  che  piange 
Tutta  Cristianità ,  messa  in  gramaglie  ^ 
L'ultim'ora  di  Cristo. 

Era  conchiusa 
La  lamentevol  trenodìa  :  da  brune 


. 
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Bende  ravvolti  gli  organi  :  di  fregi 
Nudo  Taltare:  al  pavioìento  china 
E  velata  la  croce:  i  brónzi  muti. 
Spenti  i  doppieri  è  su  nell'ai to  accese 
Il  Predicante.  Una  immortai  figuria 
D'Arcangelo  egli  parve  alle  fanciulle, 
Pallido,  ritto,  dominante,  in  quella 
Misteriosa'  oscurità. 

La  voce    . 
Ei  fé'  pria  risonar  tenera  e  grave, 
Pari  dll'alto  patir  del  Nazareno 
Dalla  Gena  a  Getsemani.  Tradito 
Da  Iscanote  il  lacrimò.  Tonando, 
Folgorò  scribi  e  farisei.  Dipinse 
Poi,  nel  lavacro  delle  inique  mani, 
La  viltà  di  Pilato;  e  su  quel  capo 
Arrovesciò  dal  catice  dell'ira  . 
Tutto  il  sangue  del  Giusto.  Appiè  del  legnò 
Figurò  la  pia  Madre ,  e  le  confuse 
Torme  dei  Cherubin ,  per  lo  spavento. 
Dal  Calvario  fuggiasche.  E  alla  grand'ora , 
Che  il  divin  Moribondo  urlò  sul  clivo 
È  GONsiJMATo,  e,  supplicando  al  Padre 
D'esser  mite  co'  suoi  crocifissori. 
Piegò  il  capo  e  morì,  trasfigurato 
Fu  il  Predicante.  Un'improvvisa  lista 
Di  Sol ,  cadendo  sul  fatai  levita , 
Fé'  grandeggiar  te  pallide  sembianze 
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:  Di  quel  muto  Isaia.  L'urte,  feli  altari, 
Le  pareti  ecóheggiarouo  al  singulto 
Delle  giovaoi  e  sante  ascoltatrici^ 
E  freddi»  ^t  par  del  Nazareno  estinto. 
Fra  le  ccuopagne  geavflesse,  Blora 
Mise  un  gémilo  é^vemie. 

m,  -  ■  %     *       •      • 

^  r 

Ahi!  da  «piai  giorno 
Un'arcana  procella,  un  negro  abis^ 
Fu  il^or  d' Blora* 

In  quell'eterea  forma 
Dagli  occhi  azzurri  e  dalle  bionde  chiome, 
Che  corneggilo  supèrbia,  crescendo, 
Covò  uno  spirto  che  del  del  non  era-* 

*»  E  già  un  iienoso  tremito  de'  cigli 
Mandava  a  tratti  una  fuggevoi  ombra  - 
Sul  diafano  arder  delle  sembianze»     , 

-E  il  dì  che  dalle  amiche  e  da  quel  sacro 
Nido  la  strana  vergine  i  supremi 
Tolse  congedi ,  con  deliro .  affanno 
Baciò  i  trotic^i  e  te  pietre  e  i  pavimenti 
Del  santuario.  Indi  a  spirar  le  nuove   . 
Aure  del  mondo  si  lanciò  con  ebbra 
Fantasia  sitibonda  ;  e  stimolata 
Da  un  cocente  ricordo. 

Di  Ser  Beltramo.  Ne'  suoi  tetti  af^coglie 


\ 
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Mario  il  levita ,  e  qualche  volta  il  bruno 
Ariberto  de'  Lisi. 


Alte  e  segrete 
Nella  valle  dei  Salici  la  sera 
Tra  Mario  e  il  Catalan  suonan  parole 
Cospiratrici  a  vendicar  gli  offesi 
Troni  e  Tare  di  Roma. 

Onde,  a  quel  tempo. 
Era  un  ire  e  redir  per  ogni  parte 
Di  messaggeri  con  ambigue  scritte, 
Un  cauto  apparecchiar  d'alti  convegni , 
Un  ferver  d'opre,  un  aspettar  d'eventi 
Con  acre  angoscia;  ed  a  sedur  le  cupe 
Menti  mortali,  un  serpeggiar  d'arcane 
Promesse  e  d'oro. 

In  sé  romito  e  schivo , 
Come  chi  parla  con  sua  dolce  pena. 
Geme  invece  Ariberto,  in  sin  dal  giorno 
Che  Elora,  in  ripa  al  mar,  fra  le  sue  braccia, 
Dissigillando  incolume  alla  luce 
Gli  occhi  celesti,  gli  appuntò  nel* viso. 
Trepida,  a  lui,  suo  salvator* 

Che  uscita 
Era  quel  dì ,  nel  mesero  suo  bianco  > 
(Terzo  dì  d'Imeneo) ,  sui  radianti 
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Liguri  ilutti  0  ad  obbliar  la  nova 
Già  odiata  catena,  o  a  cercar  tregua 
D'un'antica  ferita  in  quelle  molli 

'  Aure  di  cedro.  E  non  furor  di  vento, 
Non  imperizia  di  nocchier ,  non  gioco 
Scellerato  di  vortice  nell'onda 
La  strascinò.  Forse  una  celia  atroce 
Del  Catalano  che  yicin  le  stava , 
Celia  tra  i  fior  del  talamo  cresciuta , 
Ne  oscurò  le  sembianze  e  come  strale 
La  fé'  spiccar  dalla  tranquilla  prora 
Il  mortifero  salto.  Un  nuotatore, 
Visto  il  periglio,  aprì  con  disperata 
Velocità  quegli  interposti  flutti; 
Si  tuffò  nell'abisso;  alcuni  istanti 
Frugò  la  muta  cecità  dell'acque, 
E  col  trionfo  della  dolce  salma 
Giunto  alla  riva,  al  pallido  marito 
Rese  il  dono  funesto. 

Ah,  perchè  gli  occhi 
Da  mirar  quella  salma  ei  non  astenne! 
0  il  gel  dell'onda  lo  infiammato  core 
Non  gli  temprò! 

Quella  riversa  testa 
Di  Serafino,  quelle  ceree  mani 
Con  lentezza  incantevole  cadenti, 
Quelle  azzurre  pupille  e  tuttaqùanta 

-  La  tremenda  beltà  di  quella  spoglia 
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Data  dal  cielo  in  sua  balìa,  nel  cielo 
Dell'amor  lo  rapì:  l'anima  intera 
Versò  in  un  bacio  «ulla  inerte  bocca, 
E  quel  bacio,  di  foco  alle  midolle 
Mortai  vampa  gli  apprese. 

Or  compie  l'anno 
Ch'ei  la  vede  e  le  parla;  e  ahimè!  di  quella 
Non  possiede  che  l'ombra. 


Un  dì  raccolti 
Di  Ser  Beltramo  sulle  aeree  loggie , 
Mario  ed  Elora  percorrean  col  guardo 
Un  cielo  aspro  di  nembi. 

Il  vento  a  buffe 
Già  saltava  rombando:  in  giro  al  colle, 
Dalla  furia  del  turbine  percossi 
Stridean  gli  abeti:  grandeggiante  il  tuono 
Parea  Je  vette  subissar  d'Olimpo; 
In  caligo  d'àverno  era  sommersa 
Ogni  punta  dell'Alpi,  e  pel  diviso 
Etra,  da  Val  di  Sesia  a  Montebianco, 
Piovean  lave  di  foco. 

A  quel  minace 
Sdegno  di  cielo,  che  parea  castigo 
Al  profano  tremor  delle  Sue  vene , 
Tentò  Elora  fuggir.  Ma  ell'èra  avvinta 
Là  sul  terrazzo  da  una  man  di  ferro^ 
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E  a  lei,  muta,  tremante,  ìnebbrìata, 
Sonò,  mista  al  clamor  dell'uragano, 
La  gran  voce  del  prete  : 

((  Eccovi,  Elora, 
Nella  tremenda  maestà  del  male, 
La  corrotta  Natura.  A  lei  somiglia 
Il  tempo  nostro.  Orribili  bufere 
Nel  pensiero  e  nell'opra.  A  voi,  ravvolto 
Di  funereo  cilicio,  il  sol  noja  splende: 
Così  nei  scellerati  occhi  dell'uomo 
Chiuso  è  jl  raggio  di  Dio.  Sopra  il  caosse 
Però  dalla  derisa  ara  di  Roma 
Può  tuonar  la  parola,  e  risvegliarsi 
Al  lamento  d'Osea  tutta  la  terra. 
Non  è  spento  l'aitar;  non  è  disfatta 
La  legion  de'  potenti.  Ancor  la  spada 
Di  Gedeone  e  Giosi^è  fiammeggia 
Sui  gradini  dell'Arca.  Io,  qual  mi  vedi, 
Son  un  di  questi:  e  il  Catalan  che  abborri, 
Stretto  è  con  me.  Perchè  tremate  ?  ...  È  morto 
Il  passato  per  noi.  Due  freddi  estinti 
Noi  siàm  ;  non  altro.  Veleggiar  si  debbe 
Per  un'onda  miglior.  Via  quelle  gemme 
Che  vi  adornano  il  crin;  via  quelle  vesti 
Da  idolatra  del  mondo.  E  in  sacco  avvolgi 
Di  penitente  una  fatai  bellezza. 
Che  fia  pasto  de'  vermi  jn  poca  fossa. 
0  se  air  irà  di  Dio  brami  sottrarti , 
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Quando  verrai  nella  tremenda  valle, 
Odi  una  storia  (e  tu  la  imita,  Elora)  ^ 
Che  nel r  arcana  antichità  si  legge. 
Quando  co'  Patriarchi  e  co'  Profeti 
Dio  conversò: 

Belle  matrone  ebree 
La  più  eccelsa  e  più  bella  era  Giuditta,   . 
L'alto  onor  di  Betulia  ...  A  che  mi  guardi 
Sinistramente?  La  superba  donna 
Piegò  al  cenno  di  Dio  . . .  Sul  letto  ascese 
Del  tiranno,  e  fu  santa.  A  noi  fan  d'uopo 
Intelletti  possenti  :  e  conquistarli 
Dobbiam  coU'oro  o  le  lusinghe  ;  e  quando 
Sia  necessario  .  . .  coi  fugaci  aifcplessi 
Della  beltà.  Potrebbe  anco  Ariberto 
Esser  con  noi.  Non  indignarti  l  Arcane 
Son  le  vie  del  Signor  ». 

Scoppiò  in  quel  punto 
La  saetta  non  lunge,  arrovesciando 
Un  gran  tronco  di  quercia. 

«  E  così  pgra 
Ogni  nemico  della  nostra  fede  !» 
Grande  di  formidabile  fermezza. 
Mormorò  il  prete. 

Ad  un  pilastro  Elora 
Si  tenne  a  stento. 

Con  discordi  passi  * 
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Come  picchian  due  ciotti^  a  inegual  metro ^ 
Canterellando  una  canzon  lasciva, 
Il  Catalan  là  giunse  :  e  nella  faccia 
Dell'attonita  Elora  i  vivi  segni 
D'uno  sgomento  indovinò. 

«  Del  nembo 
Spauriste,  madonna?  )> 

«  Han  dilicate 
Compagini  di  nervi  e  mobil  sangue 
Le  figlie  d'Eva  » . 

(Ricordò,  a  quél  passo, 
Ser  Beltramo  la  ceKa,  e  il  tetro  salto 
Della  indignata,  e  fissi  gli  occhi  in  quella 
Beltà  supreAa ,  che  dovea  nel  mondo 
Stringere  ei  solo  e  che  pur  ei  non  seppe 
Salvar  dall'acque,  il  nuotatpr  gli  apparve ,  . 
Come  un  nemico.) 

«  Di  soccorso  han  d'uopa 
Queste  tementi.  Un  buon  segnai  di  croce 
Io  fei  sul  nembo,  e  dalla  donna  vostra 
Scongiurai  le  paure.  Or  ella  è  forte... 
Come  Giuditta!  » 

(E  nel  piacévol  scherzp 
Era  chiuso  un  comando). 

«  Io  però  i  sonni 
Non  farò  d'Oloferne  »• 

«  A  voi,  messere, 
Son  seebate  le  gioje  ». 
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Ella  in  entrambi 
Fiso  l'arse  pupille,  e  un  infinito 
Sentì  rossor  di  se  medesma  :  e  in  una 
Di  quelle  frasche  erranti  alla  bufera 
Esser  conversa  p  meglio  esser  non  nata  . 
Desiderò.      , 

«  Fa  verno.  Ite,  madonna, 
In  più  tepide  stanze.  Il  gel  dell'aura 
Potrìa  turbar  quella  beltà  che  splende, 
Come  l'astro  di  Venere,  soave 
Agli  occhi  miei  ». 

«  Dio  benedica  i  vostri 
Nodi  sereni,  ó  Gatalan  beato, 
0  egregia  Elora.  A  noi  queste  dolcezze 
D'amor  son  tolte  ». 

Con  un  morto  riso 
Ella  conchiuse:  «  Veramente  regna 
Nel  mondo  Amore  !  »  E  dileguò ,  lanciando 
Sopra  il  fatai  Predica tor  del  chiostro 
Uno  sguardo  di  belva,  in  cui  la  freccia    - 
Era  infissa  pur  sempre. 

A  tramontana 
Ritratto  il  nembo,  ver  ponente  il  sole 
Si  svolgea  dalle  nnbi  a  simiglianza 
Di  monarca  in  trionfo. 

«  0  Ser  Beltramo, 
Festeggiate  all'augurio.  Ecco  il  pianeta 
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Della  nostra  fortuna!  (in  sua  raccesa 

E  sterminata  ambizKoa  proruppe 

Il  terribile  prete).  Urlo  di  venti , 

Rombo  di  tuoni,  temerario  grido 

Di  titaniche  torme  e  di  Caini 

Noi  trarrà  di  suo  perno.  I  ribellati    . 

Spirti  fan  guerra  ;  ma  il  fulmineo  brando 

Deir Arcangelo  è  nudo;  e  a  squadre  a  squadre 

CoUantico  Lucifero  confusi 

Tracollerapno.  E  quest'Italia  un  bieco 

Giron  d'Averno  :  e  a  rinnovarla  ha  d'uòpo 

D'animose  nature.  Oh,  perchè  làngue 

La  virtù  dei  Leviti,  ed  ogni  ferro 

Che  fu  vindice  à  Cristo  e  alle  Corone 

Nella  pigra  guaina  irrugginisce? 

Sulla  montagna  di  Sion  foss'io! 

Che  d'un  alto  clamor  l'ossa  de'  morti 

Scoterei  dalle  tombe.  Or ,  poich'è  vano 

Dommatizzar  ;  uè  spegnere  è  concesso 

Questi  lupi  all'ovil,  perchè  non  sorge 

Un  poeta  di  Dio,  come  Davidde, 

Che,  confidato  in  Samuel,  discenda 

Dalle  alpestri  caverne  e  per  le  ville 

Della  tarda  Giudea  renda  il  ruggito 

Ai  dormenti  leoni?  0  voi,  sagace 

Ser  Beltramo,  cercatemi  quest'uno 

Che  ci  doni  il  suo  canto  ». 

«  Un  rosignolo 
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Dalle  molli  armonìe  parmi  pur  esso 
Quel  salvator  della  mia  donna  »•. 

«  È  meglio 
D'un  rosìgnol,  credete.  In  quell'ardita 
Immaginosa  intelligenza  alberga 
La  virtù.  . .  » 

«  Di  far  ciancio  ».'. 

«  Amaro  troppo, 
Catalano 9  il  giudizio  ». 

((  Io  lo  disamo  ». 
«  E  il  pugnai  che  trafigge  il  tue/  nemico 
Coinè  puoi  disamar?  » 

«  Quanto  a  pugnali 

10  non  amo  che  il  mio  »« 

«  Smetti  una  vplta 
Questa  tua  tempra  di  gelosa  fiera. 
E  chi  un  dì  siederà,  presso  gli  scanni 
Di  Cesare  o  di  Pier,  lasci  agFimberbi 
Giovincelli  l'amor;  lasci  ai  caduchi 
E  procaci  vecchiardi  il  sospettoso 
Vigilar  sopra  un  talamo,  o  nel  seno 
D'una  fragile  dònna  inebbrlarsil  », 

«  Senti ,  prete  di  Dio.  S'anco  del  seme 
Nacqui  d'iberia,  dove  abbiam  col  rogo 
E  la  tanaglia  un  dì  rivendicato 

11  buon  Re  de'  Giudei,  poco  a  me  cale 
Dell'inferno  e  del  cielo*  E  nonpertanto 
Verso  Tór  dà'  miei  cofani;  e  v'aiuto 
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Nella  tresca  che  fate.  E  mi  dà  noJB, 
Dirollo  io  pur,  questa  beata  schiera 
Di  sdegnosi  pezzenti  e  di  liberti, 
Ohe  c'ingòmbran  la  via.  Né  mi  dorrebbe 
Salir  alto,  noi  niego;  e  se  la  scala 
Ardua  non  è ,  col  piede  ancor  che  zoppo , 
La. tenterò.  Ma  sopra  voi'm'è  cara 
La  beltà  ch'io  mi  scelsi;  e  un  re  mi  sento 
Nel  notturno  tnio  trono.  Io  da  lei  voglio 
Ciò  che  voglio  e  non  più.  Non  le  dimando, 
Come  pigra  elemosina,  l'amplesso. 
Me  lo  tolgo  e  mi  basta.  AI  Catalano 
Batte  fervido  il  sangue.  E  mia  soltanto 
Esser  dee  quella  treccia  e  mio  quel  seno. 
Còme  la  preda  è  della  tigre  e  tua 
Esser  può  la  tiara.  E  se  sapessi    ' 
Che  qualcun...  »  I 

«  Tu  deliri  ».  ! 

«  ...Anco  una  Volta 
Mi  rapisse  un  suo  bacio...  » 

«  Ella  non  ama 
D'Ariberto  che  i  canti...  » 

«  Una  fedele      ^  I 

Compagna  ho  qui  che  mai  non  fallirebbe  : 
Questa  daga  di  Murcia  ». 

11  prete  un  gelo 
Sentì  per  Tossa  5  ma  sorrise  e  tacque, 
Tentennando  del  capo. 
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«  E  se  a'  tuoi  piedi  * 
Venissi  un  dì  per  confessar  la  colpa 
D'un  omicidio?...  » 

«  Purché  ciò  non  fosse 
In  Aribef  to ,  e  colla  causa  nostra 
Voi  sapeste  annodarlo, . . .  assolverei  » . 

«  E'tu  ognor  d'Ariberto  a  me  favelli! 
Perchè  sempre  costui?...  ». 

'  a  Perchè  bisogna 

Farcelo  nostro:  intendi^  È  generoso, 
Giovine,  bello  e  gli  fa  festa  il  mondo. 
Bada,  messere  ;  se  costui  ci  sfugge. 
Sarem  stati  fanciulli.  Ei  non  per  anco 
Sperimentò  la  vita;  e  con  nessuno 
Ha  patteggiato.  E  un'esistenza  nova 
D'aquila  in  nido.  Non  ancor  s'è  visto 
Il  volo  suo;  ma  quando  alzerà  Tale, 
Sarà  fiero  e  stupendo.  In  lui  s'alberga 
L'umil  credenza;  il  mistico  fervore 
Ai  mondi  arcani^  e  il  facile  infiammarsi 
Ai  magnanimi  sdegni.  E  noi  quest'ira. 
Questa  pietà  di  forte  e  di  poeta 
Coltiviam  dà  sagaci.  Anche  la  pia 
Compagna  vostra.*.  » 

«  Chexii'  tu?...  » 

«  Potrebbe 
Ajutarci  neiropra.  Olà,  non  farmi 
L'insofferente.  Oneste  cose  io  chiedo 
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Da  matrona  illibata.  Ha  ógnor  parole 
Portentose  la  donna.  È  cotìie  il  serpe, 
Coll'incauto  usignuol.  Tu  hai  molli  scherni. 
Molte  tristizie  d'emoli  e  di  volgo 
Da  vendicar  :  che  l'opulento  e  il  saggio 
Sveglia  ovunque  il  livor  degli  arroganti 
E  dei  tapini.  Potestà  d'ingegno. 
Forze  d'oro  e  di  braccio,  ire  compresse 
Che  sospirano  il  varco  alla  vendetta, 
E  superbie  e  paure  e  vizii  e  colpe 
E  innocenze  e  virtù,  tutto  fia  scala 
Alla  nostra  salita.  In  questa  legge 
Vince  chi  vince;  e  la  vittoria  è  pura 
Quando  nel  nome  del  Signor  s'ottiene. 
La  terribile  fionda  in  Terebinto 
Rotò  la  pietra,  e  giubilonne  il  cielo. 
Pensa,  Beltramo  ». 

«  Penserò  »' rispose 
Quel  fascinato  dai  fulminei  sguardi 
Dpi  fiero  prete. 

«  Cortesia  di  modi 
Con  chi  vuoisi  agguantar.  Se  tu  lo  offendi, 
Anche  il  lion  ti  sbranerà.  Poi...  truci 
Son  le  congiure  ». 

«  Che  vuoi  dir?...  » 

/  «  Le  nostre 

Povere  vite  pendono  ad  un  filo. 
La  notte  e  il  giorno.  Ma  la  mia  m'è  cara; 
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E  serbarla  vogl'io!  » 

L'orrido  ceffo 
Del  Catalano,  in  cui  l'alma  selvaggia 
Sempre  forte  non  era  alla  paura, 
Trascolorò. 

Si  congedaro  entrambi 
Quei  due  sjpirti  del  male.  Un,  ranchettando, 
Scese  a  cercar  nella  venusta  Elora 
Voluttuosi  oblii  ;  ver  le  sue  case 
Riparò  l'altro,  bisbigliando  : 

«  È  un  novo 

r 

Giorno  immolato  alla  mia.  trista  cura! 
Vecchio  al  settimo  lustro  !  E  chi  sa  dirmi 
S'io  non  m'affanno,  jperseguendo  un  sogno. 
Ma  al  crescente  appressar  dell'inimico 
Non  sarò  il  vii  che  getta  l'arme  e  fugge!  » 

• 

Salutò  la  campana  in  quel  momento 
La  Reina  de'  Cieli:  e  tra  le  frasche 
Cantò  un  gallo  tre  volte. 

Ei  nel  profondo 
Gittò  della  turbata  anima  un  guardo: 
Vide  i  trascorsi  dì,  vide  i  futuri^ 
Vide  un  abisso...  e  s'asciugò  la  fronte. 

Più  che  d'uom  la  sua  faccia  era  di  spettro. 
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Lungo  le  ripe  d'un  torrente,  a  sera 
Quando  infinito  airanimà  bisbiglia 
11  sentimento  delle  cose  arcane, 
Io  solitario  pellegrin  m'adagio 
Sovra  i  morbidi  muschi  :  e  in  quelle  corse 
Che  fa  la  strana  fantasia  pe'  mondi  ^ 
A  te  sovente  il  mio  pensier  si  reca , 
Misteriosa  Notte. 

Altri  t'han  detto 
Generata  dall'Erebo  e  funesta 
Consigliera  di  colpe.  E  in  ver  nell'ora 
Che  più  negra  tu  regni,  esce  alla  preda 
L'assassmò  pe'  campi  ;  invigilato 
Orma  il  pie  dell'adultero;  alla  poca 
Sua  lucerna,  sul  couio  o  sui  papiri 
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Suda  il  falsario;  e  nell'orreritìa  tazza 
La  sacrilega  man  del  parricida    , 
Stilla  i  veleni. 

Ma  se  dolce  e  pura 
D'etere,  di  profumi  e  di  rugiade, 
Sul  creato  tu  stendi  il  tuo  sereno 
Manto  di  stelle,  in  te  non  si  compiace 
n  poeta  e  l'amante?  E  sui  veroni 
Non  partecipa  a  te  la  verginella 
I  segreti  del  cor?  Mossa  dal  vento 
Non  fa  sospir  la  consapevol  frasca? 
Non  si  parlan  le  rose?  E  mentre  al  nido 
L'aquila  dorme,,  nelle  tue  profonde 
Serenità  non  penetra  l'insonne 
Genio  dell'Uom? 

Misteriosa  Notte,       \ 
Ne'  tuoi  silenzi  anch'io  l'anima  ascolto 
Che  mi  mormora  i  carmi ,  e  li  consegno 
Alla  tacita  mente  ;  e  sollevando 
La  pupilla  talór  nelle  beate 
Siderali  sustanzé  onde  ti  fregi, 
In  me  sento  venir  la  luminosa 
Onda  del  cielo. 


In  sé  raccolto  e  chino. 
Colle  palme  alla  fronte,  era  Ariberto 
Sul  volume  di  Fausto.  E  or  là  neirombre 
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Di  sua  cellettà  udia  strider  le  carte 
Del  pensoso  dottore  ;  or  del  beffardo, 
MeGstofele  il  riso;  ora  il  singulto 
Di  Margherita.  Ei  tutte  a  quel  lamento 
Le  potenze  del  cor  senlìa  levarsi. 
In  procellosi  fremiti;  e  lontano 
Gittò  il  libro  funesto. 

«  OElora!  Elora! 
Pria  dei  tetri  imenei ,  che  non  ti  vidi  ! 
Non  avrei  chiesto  al  Re  della  menzogna 
La  scienza  e  l'amore.  A  te  soltanto, 
Angelo  grazioso  e  verecondo , 
Un  dei  doni  avrei  chiesto;  e  Taltro,  amaro 
Se  germoglia  dai  libri  e  dalla  vita, 
Germogliando  da  te,  stato  sarebbe 
Un'ambrosia  divina.  Ah!  la  saggezza 
È  nel  felice  amore.  Insiem  congiunti 
Comé.due  pure  e  candide  colombe. 
Fra  i  baci  e  le  armonie  di  noi  due  soli. 
Infine  al  ciel,  per  eteri  diversi. 
Ramingati  saremmo  !  E  non  ci  avrebbe 
Sgomentiti  né  folgore  né  tuono , 
Né  rimorso  o  dolor.  Vivere  insieme, 
Insiem  morire!  La  scienza  é  breve. 
Senza  chiederla  al  tempo,  alta  fatica, 
Ai  sudori  e  al  sepolcro  ». 

E  scompigliando 
Uno  ed  altro  volume: 
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a  0  fatai  frale 
Di  Vittemberga!  e  tu  trovasti  il  rogo  - 
A  metà  del  tuo  corso.  E  te  Sant'Anna 
Chiuse ,  o  fedel  Torquato.  E  tu  da  esigilo 
Valicasti  in  esiglip,  o  senza  pace 
Ghibellin  fremebondo.  Etemi,  eterni 
Or  vi  chiaman  le  genti;  e  il  pan  di  sale 
Vi  dier,  vivi,  e  l'insulto.  È  indegna  beffa 
Questa  gloria  del  mondo!  » 

E  così  detto, 
Fuor  da  uno  scuro  repostiglio  ei  trasse 
Un  fardel  di  papiri ,  e  in  poco  d'ora 
Furon  cenere  e  fumo.  Ei  sopra  quelle 
Sue  reliquie  di  canti  una  suprema 
'    Lanciar  volle  ironìa,  ma  si  converse. 
In  un  urlo  di  pianto. 

<(  Addio,  pensieri 
Dell'innocenza  mia,  vergini  affanni 
Della  mia  gioventù.  Chiuso  e  sepolto 
È  il  fanciullo  Ariberto,  il  più  bel  sogno 
Della  estinta  mia  madre.  Or  io  non  sono 
Che  un'ombra  d'uom  che  di  nuU'altro  è  vivo 
*  Che  del  proprio  dolore.  0  forze  ascose 
Della  Natura!  A  voi  concesso  è  almeno 
Dalle  vostre  làtèbre  isprigionarvi 
Sul  mar,  sull'aria  e  sulla  terra:  e  quando. 
Questa  legge  di  spasimo  v'affanna, 
Batter  Talpi  e  il  deserto,  6  di  paura 
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Spargere  il  tutto,  lo  qui,  misero  e  imbelle 
Fra  quattro  mura,  a  rotolarmi  indarno 
Sopra  un  letto  di  spini  !  E  se  vedesse 
Questa  umana  saggezza  il  mio  travaglio. 
Riderebbe  di  me.'  Che  non  si  dona, 
Senza  avare  mercedi,  all'altrui  male 
La  pietà  dei  viventi  ». 

E  spiasimando 
Si  gittò  sulle  coltri;  e  un  ferreo  solino 
Alligò  quello  stanco. 

Al  rugiadoso 
Zeffiro  mattinai,  che  di  fragranze 
Pregno  e  di  vita,  gli  picchiò  nel  fronte 
Dalle  aperte  finestre,  il  lento  capo 
Sollevò  l'infelice;  e  quelle  sparse 
Combuste  falde,  e  tuttavia  l'accésa 
Lampa  mirando  che  al  crescente  raggio 
Dell'aurora  languia,  forti  sospiri 
Gli  uscir  dal  petto. 

«  0  sómmo  Dio!  Nel  sonno 
Perchè  spento  non.m'  hai?  » 

Sopra  i  volumi 
Si  rifece  un  istante:  e  turbinose 
Nel  cristallo  degli  occhi  e  nella  testa 
,  Gli  giravan  le  cifre  e  le  parole. 
«  Via  da  me!  via  da  me!  servi  impotenti 
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Deiringegno  che  soffre  !  Opra  e  fatica 
D'artifizio  e  d'error.  Voi  non  avete 
Alfabeti  per  me.  Libro  a  me  stesso , 
Ch'io  più  legger  non  so,  nulla  a  voi  chiedo, 
0  maestri  del  nulla  ».  E' li  respinse. 

Strascinò  il  peso  delle  membra  inerti 
Allo  schiuso  balcone.  E  quel  soave 
Roseo  lume  del  cielo,  e  quella  viva 
Balsamic'aura ,  e  tra  i  conserti,  rami 
Quel  giocondo  piar  degli  augelletti 
Gl'influì  nelle  vene  alcuna  stilla  , 
Di  refrigerio. 

«  0  Elora!  » 

E  questo  nome 
Era  l'eterno  suo  pensier  :  la  sola 
Melodia  del  suo  labbro. 

Udì  la  porta 
Crocchiar:  voltossi.  E  sulla  soglia  il  prete, 
In  sembiante  benevolo  ma  grave. 
Si  vide  innanzi. 

«  0  Mario,  havvi  nel  mondo 
Una  potenza  che  risani  il  core?  » 
«  Non  nel  mondo,  ma  in  Dio  » . 

«  Dentro  al  mio  seno 
La  sua  grazia  non  arde  j  e  senza  speme 
Io  da  me  mi  disfaccio  ».  ^ 

«  li  morbo  è  questo 
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Delle  vivide  e  belle  intelligenze 
Che  non  hanno  una  mela.  Il  generoso 
Destrìer,  contesi  i  Iati  campi,  o  langue 
Nell'ingrato  presepio,  o  senza  briglie 
Avventato  alla  corsa,  il  pie'  gli  falla 
Nella  vorago.  A  voi  l'ozio  degli  anni 
E  il  fantastico  tedio  è  amaro  inciampo, 
Buon  Ariberto  mio.  C'è  una  parola 
Portentosa  però,  ch'apre  all'ingegno 
La  sua  splendida  via,  come  ai  nocchieri 
Il  pianeta  del.  polo.  E  questo  verbo 
Che  in  ogni  lingua  della  terra  è  scritto, 
Si  dimanda  «  Operar  ». 

«  Son  mille  agoni 
In  cui  slanciansi  l'opre.'  Or  voi,  più  dotto 
E  piii  esperto  di  me,  ditemi  in  quale 
Dee  lanciarsi  la  mia:  che  interrogarmi 
Io  non  so  da  me  stesso,,  e  in  ogni  arena 
Vedo  insidie  e  perigli  » . 

<x  0  sconoscente 
A'  bei  doni  del  Cielo!  E  in  voi  la  luce 
Non  balena  degli  estri?  » 

«  Ecco  la  fede 
Ch'io  di  me  mi  son  fatta  »,  ei  sospirando 
Sclamò,  nello  additar  quelle  combuste 
Sue  reliquie  di  canti.  «  A  chi  dovrer 
Prodigar  la  mia  nota?  Il  tempo,  il  loco. 
La  materia,  non  han  conoscimento 
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Per  ascoltarla...  » 

«  E  l'uom?  » 

«  Duro  e  selvaggia 
Coi  più  degni  fu  l'uomo:  e  verme  oscuro 
Ei  su  me  pesterebbe  a  stritolarmi  ». 
«  Follìe,  fanciullo.  Come  il  5ol  si  versa 
Sull'argilla  silvestre  e  la  commove 
E  a  simpatici  fior'  poi  la  fa  madre, 
Cosi  irraggio  febèo  scalda  la  creta 
Dei  rupigni  mortali,  e  ne  deriva 
Palpiti  e  luce.  Né  per  nebbia  poca 
Ch'osi  salir  da  livide  paludi, 
II  doppio  raggio  creator  si  vela, 
Sdegnoso  all'uomo.  E  se  quest'uom  ti  pare 
Scaduto  e  vile,  una  gentil  battaglia 
Tu  gl'intima^  animoso:  e  dalle  sedi 
Casalinghe,  ove  giaci,  avventa  il  passo 
Nella  pubblica  vita  ». 

«  Ove  germoglia 
Il  sospetto?  l'accusa?  il  tradimento 
Contra  i  migliori?  Ov'è  stoltizia  il  grido 
Dell'onestà?  Dove  il  clamor  sovrasta 
Dei  men  liberi  e  saggi?  Ove  gl'ingrati 
Sono  in  folta  caterva?  e  celia  e  riso 
Arman  putride  bocche?  Io  non  m'intendo 
Di  quest'adobbo  esterior  di  spettri. 
Veggio  l'opere  e  l'alme  ». 

«  Il  mio  poeta 
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Dunque  tu  sei.  Quest'anarchia  di  cose 
Tu  flagella  ;  e  sii  nostro.  In  Roma  è  l'ara. 
E  tu  i  profondi  oracoli  ne  ascolta 
E  li  spargi  all'Italia.  Anche  tra  spini. 
Anche  tra  sassi,  il  gran  di  Dio  matura. 
In  quest'Ausonia,  per  antica  usanza, 
Fan  portenti  le  muse.  Il  volgo  sciocco 
Chino  alle  nove  monarchie  di  polve, 
Beve  sonni  obblìosi,  e  si  fa  schiavo 
D'altri  schiavi,  e  noi  sa.  Così  la  mano 
D'ogni  più  reo  demolitor  s'avventa 
Neirantico  edifizio.  Ha  il  Ciel  due  stelle 
Che  col  diurno  e  col  notturno  raggio 
Tengon  vivo  il  creato:  e  il  tempio  e  il  trono 
Son  le  stelle  del  mondo.  Una,  gagliarda 
Di  suo  proprio  splendor;  l'altra,  reflessa 
Ma  serena  e  stupenda.  Ove  le  scoti 
Dall'antico  lor  asse,  il  ciel  tentenna, 
L'etere  si  squilibra  y  e  in  empia  notte 
Piomba  il  vago  Universo.  A  che  m'affisi 
Con  incerta  pupilla?  » 

«  In  me  susurra 
Questo  vostro  idioma^.,  obliquo  e  strano 
Come  quel  dello  Spirito...  sui  colli 
Della  Giudea  x>. 

«  Né  tu  sei  Cristo;  intendo. 
Né  certo  l'ombra  di  Salala  son  io. 
Egro  e  stanco  Ariberto!  Ami  tu  dunque  > 
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Come  il  bambolo  Tarme  onde  si  piaga^ 
Questa  terribil  Menade  che  porta 
La  rovina  e  l'incendio  in  ogni  loco?     ' 
La  Libertà?  » 

«  Più  di  me  flesso.  In  quella. 
Quando  penso  e  sospiro,  opro  e  ragiono, 
Uom  mi  credo  e  mi  sento,  anco  infelice. 
E  alta  divina  Ausonia  è  vincolato 
Questo  mio  cor,  come  il  corallo  al  sasso, 
Come  all'orbita  l'astro.  Ab!  non  tentarmi 
In  quest'ultime  tende,  ov'io  riposo 
II  mio  lungo  dolore  ». 

«  È  dunque  morta 
La  tua  madre  per  tempo.  E  nondimeno 
Ella  veglia  su  te.  Credi  tu  ai  sogni 
Che  ci  vengon  dall'alto?  » 

((  I  sapienti 
Dagl'influssi  del  Paria  e  della  terra. 
Dagli  umori  e  dal  sangue  ingenerati 
Li  van  dicendo,  e  da  un  residuo  lume 
Del  dormente  pensiero.  Io,  fosse  caso 
0  verità,  nella  sognata  imago. 
Quando  bella  m'apparve  o  minacciosa, 
Trovai  gli  eventi  ;  e  credo  ». 

c(  Or  ben  ;  m'ascolta; 
Che  quel  ch'io  vidi  narrerò.  Nell'ora 
Che  al  vampo  sepolcral  di  questa  face, 
Quelle  pagine  tue  tu  consumavi, 
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Forse  chiamando  e  sospirando  a  nome 
La  madre  tua...  » 

(Tremò  di, quella  strana 
Rispondenza  da  Mario  indovinata 
L'ascoltatore) 

m  In  luminosa  spoglia, 
Ma  colla  faccia  di  dolor  vestita. 
Ella  innanzi  m'apparve.  Ai  pie'  di  Cristo 
Nella  celletta  mia  si  genuflesse, 
E  lungamente  orò.  Quindi  proferse 
Sopra  me  questi  accenti  :  —  A  voi  fu  imposto. 
Sacerdote  di  Dio,  correre  in  traccia 
Dei  periglianti,  nella  trista  valle 
Dove  si  pecca  e  piange.  Io  dai  confini 
Del  Giel,  veduto  ho  il  fìgliuol  mio  che  pena, 
E  non  sa  del  suo  rischio.  Ite  a  strapparlo 
Dalle  branche  de'  lupi,  onde  non  muoia 
Di  doppia  morte.  Dalle  oblique  vie 
De'  baldanzosi  e  de'  superbi ,  il  piede 
Ritraetegli  voi.  Voi  gli  recate 
La  parola  miglior  che  Iddio  v'inspira. 
Misererà  di  me  che  ini  contristo 
Per  Ariberto  mio  nel  paradiso. 
Deh!  colla  santa  autorità  del  Cielo 
Proteggete  il  mio  sangue.  E  se  il  trovaste 
Già  ribelle  di  mente,  o  già  tradito 
Dalle  malìe  del  secolo  selvaggio. 
Dite  che  gli  occhi  miei  largo  lavacro 


.  / 
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*Han  versato  su  lui.  —  Così  sciamando 
Quella  vostra  dolente  genitrice 
Forte  piangeva  » . 

In  fiera  vampa  acceso, 
Gridò  Ariberto: 

«  Non  è  ver.  Rimorsi 
Non  ha  l'anima  mia.  Pianger  non  debbo 
La  mia  madre  su  me,  per  sospettarmi 
Di  maligno  costume.  E  una  menzogna 
Forse  pietosa  che  per  me  fingeste, 
Onde  scotermi  il  core,  o  premunirlo 
Contro  sensi  che  a  vói  sembran  perigli, 
0  fantasmi  del  male,  o  risoluti 
Segni  di  colpa  ». 

J 

Il  candido  Ariberto, 
Che  riveria  nella  virtù  del  dotto 
La  pietà  del  credente  e' dell'austero. 
Non  seppe  d'altro  sospettar.  Rimase 
Mutolo  il  prete,  e  simulò  profondi 
Contristamenti. 

«  Addio  ». 

«  Non  mi  lasciate 
In  quest'ora  d'affanno  »• 

«  A  mie  bisogne 
Meglio  era  pur  s'io  rimanea.  Di  troppo 
M'affrettai  verso  te.  Per  la  collina 
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Parea  che  seco  ini  rapisse  a  volo 
Una  bianca  fiducia....  era  una  vana 
Fallace  imago  ». 

<(  Perdonar  vi  giovi 
Ad  un  uom  che  con  pigre  intermittenze 
Pensa  e  ragiona.  E  voi  che  la  dottrina 
Fé'  sì  buono  e  veggente,  alcun  conforto 
Date  ai  tapini  ». 

Fu  contento  il  prete 
l)i  quei  ritorni:  e  Io  spiò. 

«  Qual, piaga 
Voffende  il  core?...  » 

•    «  Amo,  e  mi  struggo  ». 

«  E  fatto 
Fu  per  ciò  l'Imeneo.  Vólo  possente 
Della  natura  è  amor.  Ciò  che  Dio  lega 
L'uom  non  disgiunge  ». 

«  E  voi,  senza  saperlo, 
Voi  mi  destate  un  uragan  sul  capo  ! 
Le  soglie  d'Imeneo  quella  che  adoro 
Ha  già  tocche  una  volta  ;  e  vive  e  regna 
Dentro  il  geloso  penetrai  quell'uno 
Che  la  fé'  sua  » ./ 

Tacque  il  levita. 

«  Io  pecco 
Di  scellerati  desideri:  io  bramo 
Di  quell'uno  il  sepolcro  ». 

Un'altra  volta 
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Il  levita  ammutì. 

«  Voi  fortunati, 
Che  nel  «risma  di  Dio,  prima  di  morte 
V'è  concesso  morire  alle  infelici 
Passioni  terrestri  ;  e  dai  securi 
Orizzonti  del  ciel  gittate  il  guardo 
Su  questo  mar  delle  procelle  umane! 
Né  vi  turba  il  dolor;  né  vi  sgomenta 
A  sentirlo  narrar  ne'  tribunali 
Dove  noi  siamo  i  rei  ». 

«  Taci!  »  proruppe 
Il  terribile  prete  in  quel  momento. 
Ritornando  al  fervor  dei  giovani  anni 
E  dei  dolci  bicordi.  «  Ho  anch'io  bisogno 
Di  stare  in  veglia  e  d'obliar.  Funesta 
Créatura  é  la  donna,  lo  vissi  in  pace 
Ne'  miei  severi  umbratili  ritiri 
Meditando  e  sudando.  Alla  mia  gronda 
Tornavano  in  aprii  le  rondinelle 
Per  fare  il  nido,  e  sorridente  e  lieto 
Mi  trovavano  sempre:  all'ara  ascesi 
Illibato  e  superbo  :  e  quel  mio  calle 
Era  quasi  di  fior'!  Quando. . .  una  sera, 
Al  sibilar  de'  salci,  in  ripa  a  un  fiume. 
Il  tentator  Lucifero  m'apparve 
Nei  veli  d'Eva....  e  la  mia  bianca  spoglia 
Io,  spergiuro  di  Cristo,  ho  maculata. 
Ah!  non  vedi,  Ariberto?  . . .  Anch'io  conosco 
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I  tuoi  sospir'  !  mi  bagno  di  terrestri 
Lacrime  anch'io  J  » 

La  fredda  man  gli  strinse 

II  commosso  garzon.  Cacciò  d'un  lampo 
Le  importune  memorie  e  i  vani  affetti 
L'indomabil  levita,  e  così  disse, 
Ritornando  a  quel  sua  cupido  e  negro 
Labirinto  d'errori: 

«  Io  t'indovino, 
Povero  amante.  Ma  Colui  che  ha  scritto 
Una  legge  d'amor  dalla  sua  croce, 
Non  tormenta  né  uccide.  Ei  sa  che  frali 
Siam  dal  grembo  materno.  E  Roma  avversa 
A  Giansenio  parlò.  Tu,  se  non  casto 
Sarai,  sii  cauto;  e  spera.  E  te  consoli, 
Non  il  sangue  d'Uria ,  ma  la  bellezza 
Di  Retsabea.  Né  tu  mistiche  nozze 
Colla  Chiesa  strignesti:  e  il  tuo  peccato 
Avrà  facil  perdono.  Anche  Davidde, 
Il  vecchio  re,  dai  talami  inconcessi 
Non  astenne  la  destra,  e  non  pertanto 
Visse  e  regnò.  Ma  quel  potente  il  grido 
E  la  spada  fé'  sacra  alle  battaglie 
D'Israello  infelice,  e  sulle  soglie 
Cantò  dell'Arca  il  cantico  di  Dio. 
Ti  risveglia ,  Ariberto.  E  se  t'è  caro 
Prender  consiglio  da  una  rosea  bocca 
Che  più  soave,  della  mia  ti  3uoni, 
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Vola  ad  Elora.  Ecco  proferto  il  motto 
Che  ti  svela  à  te  stesso  », 

E  da  Ariberto 
Si  cona;edò. 

«  Per  Dio!  Lume  e  fortezza^ 
Gridò  il  giovane  afflitto ,  io  m'aspettava 
Da  questo  saggio,  e  ia  tenebre  più  vaste 
Piombar  mi  sento  ». 

« 

'   Uscì  pei  boschi,  E  fiso 
Nelle  cocenti  fantasie  che  danno 
Tinta  e  movenza  ai  nudi  tronchi,  ai  sassi. 
All'aura,  al  sogno,  ei  si  sentia  sull'orme 
Zoppicar  la  satanica  figura 
Di  Ser  Bertramo  :  e  la  vedea  siccome 
Per  ludibrio  di  vetri,  a  ritta,  a  manca, 
Saltar  riflessa;  e  in  quelle  proprie  forme 
Che  del  tristo  suo  seme  eran  sigillo. 
Sul  basso  corpo  la  nervosa  nuca 
D'aspre  convessità  bernoccoluta, 
Le  negre  ispide  barbe,  i  balenanti 
Occhi  di  drago,  la  scoperta  e  fiera 
Fila  de'  denti ,  il  porporin  corpetto , 
^  L'argentea  daga  e  le  riquadre  spalle 
Che  uscien  di  sesto  al  tentennar  del  piede. 
Tutto  costui,  tra  belva  e  Calibano, 
Gli  fea  la;  ri^da  intorno  :  e  negli  orecchi 
Con  risata  infornai  gli  sibilava  : 
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«  Ma  Elora  è  mia  »  • 

Sul  margine  d'un  rivo. 
Stette  Ariberto.  E  quelle  anguste  linfe, 
Per  continuo  fuggir  delle  due  sponde. 
S'allargavano  in  mare;^  e  tra  que'  flutti 
La  sommersa  ei  vedea  forma  d'Elora, 
E,  come  tigre  urlante  alla  catena, 
Sul  deserto  battei  l'orrido  ceffo 
Del , Catalano. 

A'  pie  d'una  muscosa 
Grotta  Tegro  adagiossi.  E  riguardando 
Entro  la  buia  cavità  del  sasso, 
Mirò  convolti  in  fiero  abbracciamento 
Il  mostro  e  il  Serafino;  e  à  quell'amplesso 
Dalle  fiaccole  orrende  illuminato 
Seder  le  Furie.  Si  levò.  La  cima 
Toccò  d'uu'alpe.  E  dalla  valle  alzarsi 
Vide  una  nube,  e  torreggiarle  in  seno. 
Coronato  di  folgori,  l'antico 
Re  della  colpa,  e  accanto  a  lui  la  scura 
Forma  d' un  prete. 

Udì  sul  sasso  in  quella 
Lo  scoppiar  d'una  mina  :  e  il  vero  e  viva   • 
Tuon  dei  nitri  fumanti,  e  la  presenza  ;         - 
Dei  congregati  minator'  lo  Irasse 
Dalle  immagini  false;  e  nello  spirto* 
Allucinato  il  pensameqto  appajyè.; 
Qual  dall'onda  un  sommerso. 


<i .  • 
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A  large  petto 
Respirò  l'infelice,  e  sulla  zólla, 
Simile  a  pellegrin  smunto  di  lena, 
S'abbandonò.  Né  quel  ch'ei  vide  in  sogno 
Fu  il  Catalan',  né  il  prete  o  il  Re  del  male, 
Ma  d'Elora,  immortai  persecutrice , 
L'empia  beltà. 


Da  una  casetta  bianca. 
Posta  di  fronte  alla  magion  d'Elora 
Pochi  tratti  di  fionda,  una  divina 
Uscìa  pensosa  vergine. 

Leggeste 
Il  cantor  di  Fingallo?  E  vi  rammenta 
L'arpeggia trice  amabile  di  Luta? 
Il  più  bel  fior  delie  morvenie  valli? 
La  celeste  Malvina?... 

Ada  era  il  nome 
Della  pensosa  giovinetta.  Il  viso 
Pallido;  il  crin  di  corvo;  agile  ed  alta 
Lav|)ér^na  ;  cedevole  la  molle 
CSarva  del  collo  a  par  di  colombella; 
.?4«kte.  ^«egretè  melodìe  Tincesso; 
ftHJ9Ì-:glf  occhi  e  profondi;  il  sopracciglio 
Dolcd  Ad  austero  ;  in  ogni  moto  i  segni 
d'fM^ai 'eaiìjilllft  Grazia^  il  lume  e  l'aura 
D*un  superbo  pudore. 
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E  alla  bellezza, 
Rispondea  della  spoglia  il  yarìo  e  vivo    . 
Intelletto  dell'alma.  Una  confu^, 
Gentil  temenza  9  e  un'elegante  insieme 
VJrginéa  possa;  e  qualche  lampo  audace,    > 
Che  movea  da  contrasti  o  da  disdegno. 
Poi  s'addolcia  nella  virtù  dei  core, 
E  nella  doppia  carità  celeste 
Di  credente  e  di  figlia. 

In  questa  insigne 
Forma  tutto  era  incanto. 

Ella,  solinga 
Su  pel  tramite  verde ,  uno  stellato    ^    ' 
Fiorellino  raccolse;  e  mormorando 
Poche  sillabe  alterne  in  cui  si  cìiiude 
Il  timor  degli  amanti  o  la  speranza , 
Le  riivee  foglie  colla  man  di  rosa 
Una  ad  una'  carpiva. 

«  Ada,  tu  cerchi 
In  quel  fior,  l'avvenire?  »  una  soave 
Femminea  voce  interrogò. 

La  faccia 
Erse,  tutta  in  rossor,  come  per  colp^, 
La  giovinetta,  e  si  scontrò  nel  vago 
Volto  d'Elpra.  -        . 

«  Perchè  taci?...  Il  nostro 
Ariberto  lo  vedi?  », 

«  É  da  alcun  tempo 
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Che  npl  veggiamo.  In  mezzo  a  noi,  per  vero^ 
Trova  il  tedio  e  il  silenzio.  Avrà  preferto 
Compagnie  meno  tristi  ». 

«  E  la  salute 
Del  padre  tuo?  »  -  . 

«  Langue  a  gran  passi.  E  indarno 
Me  Io  tentan  celar....  »  Qui  s'interruppe, 
E  d'Elora  sugli  òmeri  la  testa 
Reclinò  sospirando. 

«  Ada,  fa  core. 
C'è  sempre  nn  Dio  per  gli  innocenti  ». 

«  Io  credo 
Cfa'ei  m'gbltò  »  nella  cresconte  pena 
Osò  dir  la  fanciulla.  «  Il  mio  natale 
Non  m'ha  spento  la  madre?  E  al  decim'anno 
Mandata  ai  chiostri ,  le  serene  gioie 
Fors'io  gustai  dell'età  mia?  Per  ira 
Di  selvaggi  potenti,  aspre  catene, 
Dentro  i  moravi  baluardi  chiuso. 
Ebbe  il  dolce  mio  padre;  indi,  gli  affanni 
Della  vita  raminga.  Ed  io  lo  seppi; 
E  nella  pace  delle  sante  mura 
Pensando  ai  tristi  e  al  genitor  lontano, 
Ho  imparato  il  furore.  Oh  quante  volte 
Esser  voluto  avrei,  per  vendicarlo. 
Un  ardito  fanciullo!  Ed  alla  spada 
Più  che  all'ago  erudirmi!  E  al  primo  squillo 
Correre  aDcfa'io> nella  battaglia,  e  il  tergo 
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Incalzar  del  nemico!  Ah,  nòa, ridete 
De*^ sogni  miei.  Non  imitate  il  cielo. 
Inclemente  con  me  » . 

«  Povera  e  bella 
Creatura!  Sorrido,  immaginando 
Il  grazioso  bersaglier  :  ma  sento 
Gran  bisogno-  d'amarti.  Il  cor  ti  salva 
Però  dall'odio,  o  giovinetta.  È  un  tristo   . 
Ospite  che  consuma  ». 

«  Ai  pie  sovente 
Del  buon  frate  Atanagio  io  mi  prosterno, 
E  quel  pio  me  ne  assolve  e  mi  consola. 
Gran  conforto  è  l'aitar.  Santi  compensi  , 

10  là  trovo  al  dolor  ;  Jà  raccomando 

11  padre  mio;  dalle  catédre  ascolto 
Predicarmi  il  Vangel  dei  tribolati , 
E  ritorno  a  spedar  ^» . 

«  Dalle  catédre 
Fuggi,  incauta  fanciulla.  Ivi  s'asside 
Il  maligno  Avversario;  . .  Ivi  si  veste 
Di  pietosa  bellezza. . .  Ivi  gli  accenti 
Fa  sonar  della  gloria  e  della  vita', 
E  ci  mena  a  morir  ! ...» 

«  Santi  del  Cielo  ! 
Beatissima  Vergine  !  Oh  che  dite  ? 
Che  dite,  Elora?  . .  *  » 

«  Non  badar!  »  riprese 
L'impaurita:  «  Non  badar.  Son  vane 


,• 
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Fantasie  del  mio  spirto.  Io  testé  lessi 
Un  obliquo  volume.  •  .  e  ancor  son  piena 
Delle  pagine  sue  !» 

«  Dirmene  il  nome 
Già  non  vorreste ...» 

«  0  curxosa  figlia , 
Dello  ignorarlo  non  ti  dolga  mai. 
Son  tremende  letture  ». 

«  È  ver.  Divieto 
Pur  me  né  fece  il  padre  mio.  Men  trista 
Dolcezza  è  certo  custodir  la  casa , 
Legger  Renzo  e  Lucìa,  vivere  ignoti 
Alle  umane  tempeste  ». 

«  E  colla  pura 
Anima  a  qualche  fiorellin  del  prato 
Domandar  l'avvenire.  Oh!  non  t'accuso. 
Sono  angeliche  insanie.  Ada ,  ricevi 
li  mio  bacio  d'amica  ;  e  mi  ricorda 
Nelle  tue  preci.  Addio  ». 

«  Così  voi  sempre 
Bella  per  altri,  ma  per  me  benigna, 
Serbi  il  Signore  ». 

Con  ferver  gentile 
Ada  baciolla;  e  alla  casetta  bianca. 
Come  colomba  innamorata  al  nido,     ' 
Ri  volò  frettolosa. 

«  Ella  è  serena; 


>■  ( 
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Pura;  innocente.  Ed  io! .  . .  Svela,  o  codarda. 

Te  a  te  stessa.  Che  sei?  Fior,  che  sorride 

Col  velen  nelle  foglie,  e  tra  due  serpi 

Vita  e  morte  si  bee.  Perchè  obbedirgli , 

Misera  !,  il  di  che  le  nefande  nozze 

Ti. comandò?  Perchè,  superba  schiava^ 

Non  spezzar  la  catetìa  ?  Or  che  ti  giova 

Sovvenir  di  poc'oro  egri  ed  afflitti , 

Che,  acclamandoti  pia,  più  spaventose  ^ 

Arman  l'ire  del  Cielo?  E  tu,  là  notte, 

Sei  d'una  belva.  E  tu,  nel  dì,  sospiri 

A  un  sembiante  di  sasso.  E  sempre  io  debbo 

Di  menzogna  larvarmi:  e  senza  fede 

Oso  correre  al  tempio,  e  lo  profano 

Sin  nell'ostia,  gran  Dio^  ch'ei  ti  solleva , 

Sin  nella  Croce,  ch'ei  tonando  invoca , 

Nell'osanna  degli  angeli,  e  nel  rito 

Ch'egli  canta  alla  morte.  E  or  più  non  vede 

La  fanciulla  d'un  tempo!  E  or  più  non  sente 

Il  rumor  di  quel  fiume  e  di  que'  salci 

Che  a  me  pi^ngotìo  in  core!  Anco  gittarmi 

Vuol  d'Ariberto  nelle  braccia  j  il  vile, 

Anzi  il  nemico  onnipotente  mio  ! 

Soffri,  misera.  Soffri  ». 

E  su  pel  clivo 
Nuovi  gemiti  in  cor  le  pose  U.  canto 
Degli  allegri  cplpni^ 
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Ada  ornai  presso 
Era  al  dolce  suo  padre;  e  le  parole,    . 
Gli  atti,  1  gesti,  il  pensier  ne  indovinava 
Con  istinto  materno.  In  verso  all'egro 
Conte  Guiscardo,  a  cui  siedea  nel  viso 
Un  perennò  dolor,  si  fé'  il  canuto 
Frate  Atanagio,  che  un  Noè  guerriero 
Parea,  per  l'età  molta  e  le  animose 
Innocenti  sembianze.  E  la  fanciulla 
Stette  ad  udirne  il,  conversar. 

a  Che  nuove 
Del  mondo,  0  frate?  » 

«Una  stupenda.  I  Franchi^ 
Forse  arrossiti  della  colpa  antica, 
A  difesa  d'Italia  e  degli  oppressi, 
.  Vengon  dall'Alpi  ». 

«  È  ver?  HI  (l'alta  figura 
Brillò  del  Conte).  ^ 

«  È  ver.  Date  una  volta 
Fede  al  tempo  e  agli  eventi.  È  una  segrjeta 
Provvidenza,  che  veglia,  E  il  dì  ch'è  piena 
La  misura  dell'ira  e  del  cordoglio, 
Crea  le  battaglie.  La  viltà  d'Absburgo 
Tremerà  nel  suo  covo  ». 

«Ha  molte  spade 
Pur  ella,  o  frate  ». 

«  Ma  d'iniquo  ferro; 
E  da  sangue  di  pii  contaminato  ». 
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«  Ha  molti  aulici  »•. 

«  La  vergogna  e  il  danno 
Lì  farà  disertori  ». 

«  È  troppo  bella 
La  corona  d'Arrigo  e  la  tiara, 
Perchè,  sino  a  morir,  non  le  difenda 
Il  Lorenese  protettor.  Ne  il  maato 
Di  Rodolfo  ei  vorrà  che -si  raccorci 
Pur  d'un  sol  lembo  ».^ 

«  Non  è  lui  che  vuole. 
Oggi  il  volente  è  Dio  ». 

<L  M a  la  corona 
De'  Lombardi  s'è  cinta  a  Carlomagno. 
Te  ne  ricorda,  q  frate;  e  gli  fu  cara* 
E  il  suo  destrier  calo  per  quelle  stesse 
Alpi ,  ond'oggi ...» 

«  Che  dite?  Oggi,  da  quelle, 
Altro  soffio  discende ,  altro  destino. 
É  una  stirpe  cognata  ;  e  la  conduce 
Un  nipote  del  Corso  ». 

«  E  tu  sfavilli 
Di  tripudio,  t'intendo;  e  già  ritorni 
Ne'  felici  tuoi  dì  » . 

«...  Quando  ho  pugnato 
Sotto  il  muro  fatai  di  Taragona, 
E  sui  margini  d^Eiba  »  •  li  nobii  'frate 
Lampeggiava  d'orgoglio,  a  Alfin  si  sfece 
L'epica  larva  ;  e  disolato  e  stanco , 
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Entro  quel  vasto  rovinìo  del  tutto, 
Questa  pace  ho  preferta  ». 

«  E  la  speranza 
Ti  risveglia  alla  vita-  Or;  qual  è  il  grido 
Clhe  risuona  in  Ausonia  ?  » 

«  Il  grido  insigne 

Di  Papa  Giulio  ». 

«  E-il'tuo  Vicario? ...» 

A  questa 
Imprevisa  parola,  il  capo  afflitto 
Cbinò  Atanagio.  E  poi ,  come  scotesse 
Da  quel  capo  una  frasca, 

«  Ebben? . . .  Chi  vede 
Nei  decreti  del  Cielo  ?  Intanto  a  torme 
Dalle  oppresse  città  vengon  fuggiaschi^ 
Qua,  sotto  l'Alpe,  a  rivestir  le  insegne 
Di  soldati  d'Italia  ». 

V  0  generosi! 

0  fortunati!  »  dall'affranto  petto 

Sclamò  Conte  Guiscardo.  «  A  queste  piagge  » 
Nido  antico  d'onore  e  di  prodezza. 
Dio  vi  conduce^  E  voi  vendicherete 

1  patiboli  al  fine;  e  le  gementi  ^ 
Ombre  de'  miei ...  de'  poveri  compagni 

Del  career  mio.  Che  li  mirar  quest'occhi. 
Là  dal  tetro^  castello,  inginocchiarsi 
Nelle  lugubri  fosse;  e  ancor  mi  tuona 
11  fragor  de'  moschetti  ». 
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«  Oh  !  non  turbarti , 
Padre  mio  !  »  sospirò  la  paurosa 
Ascoltatrice. 

«  Gli  Amorrei  » ,  proruppe 
Di  profetici  lampi  illuminato 
lì  magnauimio  frate,  «  hanno  percòssa 
La  famiglia  di  Cristo;  i  padri  uccisi; 
Sbandeggiata  la  prole;  il  tempio  invaso; 
Fatte  pentir  le  disperate  madri 
D'aver  concetto.  Ma  il  Lìon  di  Giuda 
Rugge  e  salta  nel  campo.  E  spoglie  a  mille 
Nel  gran,  giorno  di  Dio  saran  pastura 
Alle  cagne  notturne,  e  ai  negri  falchi 
Della  montagna  ». 

«  E  Dio  t'ascolti,  ó  vera 
Voce  d'Osea?  »  riprese  l'altro,  «  e  questa 
Dolce  patria  risorga,  e  si  rimondi 
De' suoi  falsi  pro^feti  » . 

«  In  sacra  veste 
Molti  n'ha,  li  conosco:  e  in  paradiso. 
Sul  retaggio  immortai  del  Nazareno , 
Trascolorano  i  Santi.  Il  Dio  dell'ira, 
Però,  li  segna. . . .  0  il  Dio  della  clemenza 
Li  perdoni  e  li  emendi  ». 

In  queste  verba 
Si  ritrasse  petisoso  alla  sua  cella 
Il  magnifico  vecchio. 

«  Ada  mia  cara. 
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Poni  il  tuo  core  sul  mio  cor.  Mi  cresce 
Nelle  vene  la  vita  allor  ch'io  sento 
Palpitare  il  tuo  sangue.  A  stilla  a  stilla 

.  Par  ch'ei  penetri  q  si  confonda  al  mio, 
E  mi  renda  la  forza  e  la  salute 
E  la  ridente  gioventù-  Sperai 
Farti  felice,  o  poveretta.  E  indarno 
Forse  ho  sperato.  Oscura  indole  inerte 
É  quel  nostro  Àriberto  ...  Ah  !  tu  sospiri , 
Tortora  amata.  E  non  è  già  pel  nido 
In  cui  poni  la  testa  ». 

«  0  padre  mio! 
Vivrò  sempre  con  tei  » 

Come  s'avvince 

,  Ritornevole  all'olmo*  un  grazioso 
Cirro  di  vite,  la  venusta  al  collo 
Tenea  del  caro  gehitor  le  braccia, 
Fisando  i  suoi  profondi  bechi  d'amore 
Nel  diletto  sembiante.  Egli  pensava 
A  colei  che  salita  era  nel  Cielo, 
E  con  forte  pietà  quella  soave 
Fanciulla  sua,  quel  suo  doppio  universo 

Si  premeva  sul  core. 


Alta  frattanto 
Stridea  nel  petto  d'Ariberto  e  viva 
L'amorosa  ferita  :  e  quel  consiglio 
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Vola  ad  Elora,  se  già  pria  gli  parve 
Suom  di  corda  divina,  or,  come  no ta^ 
Fischiante  dal  sinistro  Èrebo,  il  passo 
Grincatenava.  E  alfin: 

«  Nelle  mie  braccia 
Possederla  una  volta,  o  sulla  terra. 
Non  vederla  mai  più  ». 


Lungo  la  valle 
De"  Salici  scendean  Mario  e  Beltramo 
Conturbati  e  crucciosi. 

«  Ecco  la  forza 
Dì  quel  tuo  grande  Vatican  !  ^  sclamava 
Infellonito  lo  Spagnuol  :  «  Nel  pugno 
Il  Vicario  di  Dio  tien  le  saette. 
Ma  coq  man  paralitica  non  q^a 
'  Contro  il  novo  destrier  d'un  Bonaparte 
Avventarle  sull'Alpi  ». 

«  Hanno  il  Ticino 
Però  varcato  le  falangi  antiche 
Dei  vinci tor'.  Queste  Sabaude  insegue 
Li  conobbero  un  tempo  al  Mincio  in  riva, 
£  piegheran,  vedrai.  Scenda  il  beflOardo 
Con  la  sua  Francia,  e  rovesciar  si  provi 
Il  padiglion  di  Dio.  Questo  Sanile 
Avrà  il  suo  Oelboè  ». 

.«  Pretesi  tu  parti 
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Insensate  parole.  É  un'onda  immane 
Dì  torreùte  che  mugge;  e  noi  da  quella 
Sarem  sommersi  )» . 

«  Pauroso!  » 

«  Ehi!  bada. 
Non  cimentarmi  ». 

«  E  tu  non  sai  che  l'arte 
Deirastuzia  è  pur  santa?  Or  ben.  Che  feci 
lo^  da  gran  tempo?  Lusingai;  compiacqui 
Ài  codardi  che  aborro.  In  atto  amico 
Oifro  ai  liberti  la  visibil  mano, 
La  invisibile  stendo  oltre  il  confine, 
.  Ai  guerrieri  del  ciel.  Benigno  ho  il  riso 
Del  Prence  e  de'  suoi  saggi  ;  e  in  nominanza 
Noi  siam  di  giusti.  Oscura,  ampia  e  sottile 
L'opra  del  tempo>  Se  con  pòi  Fortuna 
Non  pugnerà,  da  una  vittoria  infame 
Non  germoglia  la  vita  ai  semispenti 
Né  la  morte  ai  gagliardi.  Umili  e  cheti 
Ogni  trionfo  o  traversìa  ci  trovi. 
Placa,  messer,  le  collere,  e  di  frepo 
Arma  la  lingua.  Coi  hon.  Itone, 
Ma  volpe  con,  le  volpi  esser  bisogna. 
Questo  è  il  Vangel  che  frutta,  anzi  il  Corano 
Fra  i  miscredenti  » . 

«  In  verità,  non  ebbe 
Il  Profeta  giammai  nella  Moschea 
Più  profondo  seguace  ». 
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«  Ad  lino  scrigno, 
Chiuso  però  da  ben  oprate  chiavi, 
S'assomiglia  il  mio  cor,  che  in  serbo  tiene 
D'ogni  conio  monete.  Io  con  voi  spendo 
Le  più  giuste  di  peso.  Ite  a  recarle 
Sul  mercato  del  mondo:  elle  non  danno 
Nomina  di  falsario  o  di  fallito  ». 

«  Anch'io  speso  ho  le  mie;  ma  d'una  zecca 
Ben  più  sonora  ;  e  Satana  si  degni 
Ch'io  non  mi  penta.  Riposiam  su:  questa 
Ripa  di  fiume  e  a  questi  salci.  Ho  i  j^iedi 

r 

Franti  dai  ciotti  » . 

«  Non  colà  !  »  proruppe , 
Con  non  lieve  tremor  della  persona 
Prete  Mario. 

«  Oh  perchè?  Sempre,  passando 
Per  di  qua,  (lo  notai),  vi  s'interrompe 
La  voce  e  l'allegria  » . 

«  Son  tristi  arcani 
Che  udiam  noi  nel  silenzio,  e  che  sepolti 
Dèn  giacer  nell'oblìo  ». 

«  Forse  un  misfatto  » . 
«  No.  Una  colpa  d'amore.  E  non  cercarne 
Più  in  là,  messere  ». 

«  Confessor  vorrei   , 
Esser^  sol  per  un  dì  ». 

«  Qualche  leggiadra 
Penitente?...  » 


/'^ 
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«  Oh  finiam!  » 

«  Che  scura  nube 
Vi  passò  sulla  fronte?  » 

«  Odi.  Non  mi  ama 
La  donna  mia  » . 

«  Da  quella  celia  in  mare 
Frutto  acerbo  vi  crebbe  ». 

«  Ella  è  maestra 
Di  grandmarti  però.  Gaia  col  mondo 
Che  le  arride,  è  con  me  sobria  e  devota. 
Poco  parla  e  obbedisce  ». 

«  È  un  fior  di  donna, 
Ser  Beltramo;  credete  ». 

«  Un  fior  che  fregia 
La  mia  coltre  di  noz^  e  non  la  scalda. 
E  quella  notte...  »  (s'arrossaron  gli  occhi 
Del  Catalano). 

«  Oh  via,  messere.  Al  capo 
Vi  gira  il  sangue;  e  a  me  saper  non  giova 
Di  mondane  accidenze.  Onoro  e  pregio 
La  vostra  casa  e  voi  » . 

•         «  Ma  questa  ripa 
Di  fiume! . . .  e  questi  salci  ! . . .  È  curioso 
Ciò  ch'io  vo'  mulinando...  »  ■ ,     , 

«  Un  nostro  Febo 
Colà  baciò  la  inviolata  bocca 
D'una  figlia  d'Erina.  Eccovi  pago  ». 
«  Tutte  eguali,  per  Dio!  » 
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«Che?» 

«  Tutte  eguaili 
Queste  figlie  d'Erìna.  Han  gli  occhi  azzurri. 
Bionde  le  treccie...  e  poi...  » 

«  Fragile  ovunque, 
Ser  Bertramo,  la  creta  ». 

«  E  se  n'allegri 
Chi  in  femmina  la  foggia,  e  chi  dall'ara 
Se  la  porta,  fidente,  alle  sue  case. 
Anche  la  bionda  verginella.. •  » 

«  È  spenta 
Là  tra  quell'acque  ».         ^ 

«  Ha  fatto  ben  ». 

Sorrise 
Tristamente  il  levita. 

(«  Una  menzogna 
Placò  la  tigre.  A  spegnere  de'  vivi 
Le  inquiete  follìe,  crear  talvolta 
Fin  si  debbono  i  mòrti  »). 

Affaccendato 
Là  giunse  In  quella  un  messagger.  Dal  seno 
Trasse  i  papiri,  nelle  man  li  pose 
Del  fiero  prete  j  e  si  partì. 

«  Chiamato 
Sono  a  Roma,  megere  ». 

«  Il  tempo  è  brutto: 
Spiran  aure  maligne.  Io  con  Elora 
Vi  seguirò  ». 
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^    «  Sogni  da  bimbo.  Il  vostro 
Saggio  consiglio  è  qui  bisogno.  Amici; 
Non  vi  mescete  in  assemblee.  Soverchio 
Moto  e  rumor  tradisce  l'opre.  Il  suono, 
Ch'esser  può  men  udito,  è  un  muto  foglio 
Che  gira  e  parla,  e  al  par  d'un  Infedele 
Poi  si  danna  alle  vampe.  E  non  vi  spiaccia 
Talvolta  visitar  conte  Guiscardo, 
E  fra  Atanagio.  Il  volgo  ama  chi  vede 
In  compagnia  de'  suoi  più  cari,  E  fate 
Ad  Ariberto  cortesie.  Vi  torna 
Ancor  la  nube  sulla  fronte?  Or  bene; 
Cosa  dirò  che  vi  rallegri  :  il  viso 
D'Ada  è  caro  al  poeta  :  e  quelle  nozze , 
Chi  sa?  fors'io  benedirò  », 

(«  Felice 
Ei  sarà  più  di  me  »). 

«  Che  borbottaste?  » 
«  Che  bisogna  obbedirvi  ». 

(«  Ecco  di  nuovo 
Ridomata  la  tigre).  Al  presbitero 
Ripariam,  se  vi  garba.  Altro  mi  resta 
Da  combinar  con  voi.  Com'è  penosa 
Questa  briga  del  mondo  !  E  pur  si  debbe 
Far  la  causa  del  Ciel.  Vedi  quél  falco 
Là  roteante,  e  quel  pulcin  sull'erba?  » 
«  Vedo.  Oh,  per  Dio!  l'ha  già  nell'ugne  », 

«  É  questo 
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Ciò  ch'io  dirti  yolea ,  se  hai  possa  arguta 
Di  sillogismo  ». 

«  Quel  pulcin,  mio  prete, 
Talor  parmi  esser  io.  Ciò  che  tu  sia , 
Noi  so  b,en  figurar  ». 

«  Bravo,  messere! 
Siete  in  vena  di  celie  ». 

E  penetrare 
Nel  presbiterio. 

Sulle  bianche  logge 
Della  magion  d'Elora  imbalsamate 
Dal  gentil  rododendro  e  dalla  tarda 
Violetta  di  maggio,  il  pallid'oro 
Si  spargea  del  tramonto.  E  in  queir  imene 
Misterioso  di  silenzi  e  d'ombre, 
In  quel  tepor  di  raggi  e  di  fragranze, 
EUa  pensava ,  il  cubito  posando 
Al  liscio  marmo  del  veron  : 

x(  Maligno 
Fascino  è  questo.  Cancellar  non  posso 
L'amata  imago.  Lo  ascoltai  pur  oggi 
Rifavellarmi.  Onnipotente  al  core 
M'è  quella  voce,  che  com'onda  arcana 
Vien  dal  mar  del  passato ,  e  su  quei  lidi 
Mi  rimena  e  a  que' chiostri.  Ah,  senza  posa 
Sento  rapirmi  in  quell'orrendo  e  caro 
Naufragio  mio.  Buon  Aribertot  . .  .Un  foco 
Mi  corre  al  sangue  allor  ch'io  mi  riguardo 
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Ed  éi  d'amor  mi  parla.  Ada  felice! 
,    E  tu  forse  porrai  sopra  quel  seno 
La  testa  un  giorno  ;  e  da  rimorso  puri 
Vi  adorerete.  Invidiar  ti  debbo , 
Fanciulla....  E  quasi  dell'invidia  mia 
Provo  sgomento....  Ma  ogni  calle  è  chiuso 
Per  me.  Per  me  felicità  non  vive 
Che  in  quelt'un  che  m'ha  uccisa  ». 

Un  pie  convulso 
A  quell'ora  premea  l'angusto  calle 
Sottesso  i  muri.  ,     ' 

Il  fazzoletto  bianco    . 
Che,  rasciutti  i  piagnenti  occhi  d'Elora, 
Là  giacca  sul  veron,  mosso  dal  vento 
^  Volò  giù  pei  cespugli.  Ella  curvossi , 
Dietro. guatando  al  Un  fuggiasco;...  e  il  vide, 
Palpitante  d'angoscia  inusitata , 
Fra  le  man  d'Afiberto. 

Ei  come  freccia 
Al  terrazzo  salì. 

«  Grazie ,  o  cortese 
Cavaliere  »  (e  la  mano  al  fazzoletto 
Porgea).  ^ 

«  No.  Questo  è  mio.  Bagnato  è  ancora 
Delle  lacrime  vostre  ». 

«  Oh  che?  sorrido.... 
Non  vedete,  Ariberto?  » 

<(  Inutirarte. 
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L^uroida  guancia  vi  tradisce  ». 

~  «  È  vero 

Dunque.  Perchè  mentir?  Quest'aer  molle. 
La  magìa  del  tramonto  5  e  le  infantili 
Risvegliate  memorie>...  » 

«  0  Elora ,  io  sento 
Che  cercate  ingannarmi.  Ah!  se  natura 
Dentro  le  umane  viscere  alimenta 
KJuesto  rivo  del  pianto,  oscuri  e  soli 
Perchè  spargerlo  noi?  Sett'anni  io  vivo 
Spasimando;  e  tu  il  sai.  T'amo  ». 

«  Fanciullo, 
J^on  tornate  a  insanir  ». 

«  L'ore  ch'io  varco 
Son  nefande  per  te.  T'amo  ». 

«  Ariberto! 
Per  pietà,  non* seguite  ». 

a  E  ne'  miei  «ogni 
Ti  possiedo  e  mi  stempro  ». 

«  Altro  non  posso 
Che  compiangervi  omai  ».  "         V 

«  Pietà  non  voglio , 
Donna,  da  te,  che  son  superbo  anch'io! 
L'ira  e  l'odio  piuttosto.  0  se  nel  seno 
Ti  batte  un  cor,  se  misera. tu  vivi. 
Se  nel  marmo  fatai  delle  tiie  membra 
C'è  una  stilla  di  sangue,  odi,  0  funesta 
Donna,  i  gemiti  miei.  Vasta  è  la  terra 
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Per  raccorci....  » 

«  Che  dite?  » 

a  Un  de'  tuoi  baci.... 
Uno  solo....  », 

«  Ariberto!  » 

«  Ah!  m'era  il  meglio. 
S'io  cader  ti  lasciava  entro  quell'acque  ». 
«  Lo  dicesti,  infelice  ». 

«  lì  meglio?...  In  questo 
Grido  è  dunque  un  arcano!  io 

((  È  un  gran  cordoglio 
A  veder  che  mi  amate  ». 

«  E  amar  non  puoi. 
Tu  composta  di  creta?  Hai  privilegio 
Dunque,  tu,  sui  viventi?  0  tal  Son  io. 
Misero,  che  un  rivai  nelle  tue  soglie, 
tfn  deforme  rivai  cui  t'annodasti, 
Mi  contenda  l'ardor  delle  tue  vene 
E  il  furor  de'  tuoi  baci?..*  » 

«  Oh  basta  !  oh  basta  ! 
Delirante  e  crudele.  Io  di  me  stessa 
,   ;  Ben  signora  sbn  io.  Chi  vuol  strapparmi 
Il  segreto  del  cor?  » 

«  Parla  una  volta, 
E  mi  atterra  e  mi  \iccidi  ».         ; 

«  0  furibondo, 
Non  tentate  il  vulcano  ond'ei  non  versi 
Le  sue  lave  di  foco....  » 
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«  Ami  tu  dunque?  » 
«  Non  tentate  la  nube  onde  dal  grembo 
Non  scatenili  suo  folgore....  » 

«  Chi  t'ama, 
Per  Dio  !  Chi  t'ama  e  ti  travia  lo  spirto  ? 
In  che  sguardi  ti  bei?...  » 

Caddero  entrambi 
Sul  sedil  come  sfatti. 

«  Era  destino, 
(Riprese  Elora),  che  il  più  orribil  pianto 
Voi  versar  mei  faceste  ». 

«  Ah!  no,  non  dirlo! 
Non  piangete  così!  Falde  di  fiamma 
Mi  si  versan  dai  vostri  occhi  sul  core. 
Perdonate  a  uno  stolto....  Oh!  la  tua  mano 
Ponmi  qui,  sulla  fronte!...  Ah!  dal  tuo  seno 
Non  respingermi,  Elora.  Io  qui  mi  sento 
Il  coraggio  e  la  morte.  Ora....  ogni  cosa.... 
Udir  poss'io  ». 

«  Ma  che  fatai  mia  colpa 
Fu,  s'io  vi  piacqui?  Che  delirio  è  questo 
Dì  pregiarmi  e  d'amarmi?  Ah!  non  sentite 
Che  tra  il  vostro  e  il  mio  cor  Sorge  uno  spettro 
Che  da  voi  mi  djscioglie?  È  vana  impresa. 
Sciagurato!,  allacciarmi.  Io  mi  distruggo 
Neirorrendo  amor  mio.  Marmo  indolente 
Sono  a'  tuoi  baci,  o  misero..:.  Deh!  fuggi 
Ch*el  ci  vede....  » 


70  ARIBERTO 

«  Chi?....  » 

«  Mario!  n 
.In  pie  rìzzossi 
Il  tremendo  Ariberto. 

«  Or  mi  calpesta.... 
Ma  abbandonami  e  fuggì;  e  teco  porta 
La  tua  vergogna  e  mia  ». 

Pallido  e  ritto 
Crocchiò  i  denti  Ariberto;  indi  la  faccia 
Tra  le  palme  cacciando, 

«  Oh!  liberate  »y    . 
Ululò,  «  liberate  i  traditori, 
I  sacrileghi,  i  mostri,  i  parricidi! 
Ridonateli  al  mondo.  Oggi  la  donna , 
La  pudica,  la  mite,  il  tempio  invade. 
Sopra  Tare  si  slancia,  e  invereconda 
^        Si  fe  rivai  di  Dio!...  » 

Chinò  la  testa 
Elora ,  e  tacque. 

A  contemplar  quei  segni 
D'abbattiménto  e  di  rossor,  rivenne 
Un'onda  amara  di  pietà  negli  occhi 
Di  quel  fremente: 

«  O  Elora  ! . . .  Una  procella 
Fu,  senza  nome.  Ora  è  varcata.  Il  vile 
Però^non  sa  quel  ch'ei  possiede  )i. 

a  Ah!  tacili^ 
«  Sa  ch'io  t'amo,  e  un'applaude...  » 
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i 

«  ...E  nelle  vostre 
Braccia,  Ariberto.^.  » 

«  Oh,  tu  pur  sai?  » 

'    «  Son  trame 
D'opra  iafernal  :  reti  d'infamia.  E  indarno 
Mi  divincolo.  Io  l'amo!...  Ah,  questa  nota. 
Che  non  suonò  nell'universo  ancora, 
Muoia,  Ariberto,  in  voi.  Quindi  fuggite 
Da  una  casa  d'insidie.  E  se  una  volta 
Gli  occhi  vostri  cadran  sopra  il  mio  viso. 
Deh  !  ch'io  possa  arrossir  della  mia  colpa , 
Non  del  vostro  dispregiò!  » 

Alcuni  istanti 
Pianse  .Ariberto;  e  poi  colla  divina 
Riverenza  d'un  cor  che  si  congeda 
Dall'amata  sua  larva,  un  bacio  ei  pose 
Sulla  fronte  d'Elora. 

«  Addio.  D'immenso 
Amor  t'amai  ». 

Così  dicendo,  sparve. 
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Empio  Amore  e  Follia  morde  e  flagella 
Deirùomo  il  cor:  ma  l'universo  Adamo, 
Per  suo  vario  cammin ,  bagua  in  lavacri 
0  di  pianto  o  di  sangue  ì|  suo  peccato, 
E  si  purga  la  terra.  Or  chi  governa 
Questa  vita  del  mondo  ?  . . . 

È  la  gigante 
Necessita',  su'  cui  ginocchi  il  fuso 
Adamantin  si  voi  ve?  E  dai  pianeti 
Conserti  in  quello,  e  con  perpetua  briga 
Ricircolanti,  cantano  le  Parche 
Bianco-vestite  le  trascórse  cose. 
Le  presenti  e  le  arcane? 

Una  superba 
Favola  è  questa  deirellenio  ingegno, 
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Ma  l'alito  dì  Dio  sopra  vi  passa , 
E  là  disperde. 

0  povera  reina 
Di  mille  genti,  Ausonia,  e  tu  giacesti! 
E  parve  rea  Necessità  che  il  capo 
A  te  col  pie  di  ferro  anco  per  anni 
Calcar  dovesse. 

Ma  non  sempre  e  tutta 
Preme  l'Alpe  il  predone.  Ove  si  piànti 
Sovr'un  de'  suoi  mal  fidi  archi  la  truce 
Asta  d'Arminio,  sull'avverso  giogo 
La  irata  clava  in  man  di  Faramondo 
Balenerà. 

Bellissima  prostesa, 
E  tu  squarcia  le  bende.  A  risvegliarti 
Uno  che  tién  dalla  Vittoria  il  nome 
È  alfin  venuto. 

Alitatevi,  0  fanciulle 
Della  bella  Siònne;  e  rose  e  canto 
Date  alla  madre.  Il  Sacerdote  i  segni 
Velò  del  Santuario;  e  di  querela, 
Perchè  non  vede  Iddio,  l'are  aflFatica: 
Ma  voi  che  i  lutti  delle  vostre  sedi 
Tante  volte  piagneste,  e  non  v'è  spenta 
Però  la  fede  e  rumiltà  nel  core, 
Preparate  ghirlande  ai  generosi 
Ch'oggi  scendono  in  pugna.  E  a  chi  più  veda 
Terga  fuggenti,  o  sibilar  sul  capo 


.    ^ 
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Oda  piombi  omicidi ,  il  più  bel  riso 
Date  ai  ritorni. 


Baluardi  e  fiumi 
Pedemontani  dal  Cenisa  al  Varo 
Sonavan  d'armi.  A  ogni  nascente  aurora. 
Come  uno  strido  d'aquila  che  passa, 
La  cornetta  s'udìa  del  bersagliero 
Aprir  le  marcie.  Alla  tempesta  e  al  sole 
Scalpitar  di  corsieri,  aspro  tumulto 
Di  carri  e  bronzi,  balenar  di  spade, 
Sorger  di  tende,  sventolar  d'insegne, 
E  per  quant'è  da  Modula  a  Sìmeto, 
Trionfalmente  salutar  due  nomi  : 
IxAtiA  e  il  Re. 

Fuggìan  (jysille  beate 
Terre  d'Emilia  i  palHdi  tiranni , 
Jl  in  ripa  d'Amo  il  Ghibellin  feroce 
Placava  Tira. 

E  tu  crescevi  intanto, 
Val  di  Tesino,  atl'ungara  cavalla 
Pasta  e  furore!  Ma  un  tonante  gridio 
Dai  ligustici  golfi  e  dalle  Chiùse 
Scoppiò  per  l'aria: 

«  I  Franchi  !  » 

E  voi,  sull'onde 
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Gloriose  di  Boria ,  e  per  le  valli 

Di  Carjomagno,  impavidi  Latini, 

A  colonne  a  colonne  apparivate. 

Per  vendicar  Costei ,  che  un  vostro  bardo 

Madre  di  Francia  nominò. 

Coverto 
Da  una  pioggia  di  fior,  tu  per  le  belle 
Vie  d'Italia  passavi,  o  allegro  figlio 
Di  Rodano  e  Cevenàa;  e  tu,  combusto 
D'Africa  ai  soli,  acerrimo  Zuavo; 
E  tu,  nato  di  prodi  alla  marina, 
Armorican  pensoso;  e  tu,  cresciuto  . 
b  arabo  sangue,  e  come  belva  in  guerra, 
0  Turkòs  del  deserto. 

E  traghettate 
Per  ogni  via  dall'infocato  drago       ^ 
In  terra  e  in  mar  mortifere  filiere 
Vi  seguiano  di  bronzi,  e  gli  squadroni 
De'  cavalli  cibati  in  pian  dì  Marua, 
0  sulle  coste  de'  jaormandi  clivi. 
E  quant'era  di  vivo  e  di  gagliardo. 
Dalla  bella  Provenza  e  da  Pirone 
Si  versava  in  Ausonia.  E  i  fieri  aspetti- 
Tenean  del  sangue  antico,  onde  si  riga 
Tuttavia  la  selvaggia  erba  in  Marengo, 
E  per  quant'è  da  Cadice  a  Kremlino 
Di  terra  e  flutto. 

E  quei  che  alla  speranza 
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Pugnavan  chiusi  della  bianca  Croce 
D'Italo  nati,  a  voi,  figli  di  Brenno, 
Obliando  l'immane  asta  e  le  fulve 
Detestate  criniere  in  Campidoglio, 
A  voi ,  splendidi  e  pii  vendicatori , 
Accorrean  5  salutando. 

Era  una  nova 
Stretta  di  man  dopo  i  superbi  asfalti. 

Le  felici  diane  ed  i  bivacchi 

t 

Della  vinta  Crimea.  Né  certo  iii  quella 
Festa  di  prodi,  amara  punta  al  core 
V'era  il  pensier  delle  diserte  donne 
E  del  nido  natio.  Però  che  anch'essa 
La  più  eccelsa  di  tutte  e  la  più  bella, 
Come  l'ultima  franca,  era  diserta 
Dal  regio  Amante. 

Ai  talami  guerrieri 
Sèmpre  la  Glorila  fu  la  prima  sposa. 

Come  rivien  dal  tacito  suo  regno 
Florida  a  noi  la  gioventù  dell'anno 
Il  grand'aere  del  ciel  purificando. 
Non  ritorna  alle  genti  anco  talvolta 
Questo  Aprii  della  gloria?  E  perchè  l'uomo 
Perchè  non  apre  a'  suoi  divini  influssi 
La  ingrata  fibra,  e  il  cor  non  si  rinnova 
In  quest'aura  di  cielo?  Ah!  Tinfelice 
Carne  dell' uom,  se  col  $uo  senso  è  in  guerra, 
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Nulla  sa,  nulla  sente:  o  come  un'egra 
Che  fastidendo  i  Tarmachi,  ne  spezza 
Le  ampolle  alla  parete  e  si  consuma , 
Ella  nel  proprio  suo  dolor  si  figge,' 
0  in  violento  e  mostruoso  amplesso 
Si  marita  coU'Odio. 

Alle  eorline 
Di  Ser  Beltramo  vigila  pur  sempre 
La  gelosa  Ferocia  :  agli  origlieri 
Della  sua  donna  una  più  trista  ridda 
Di  sogni  e  d'ombre  :  il  vialor  .Levita 
Dal  buio  Re  delle  perdute  genti 
È  compagnato;  e  per  Italia  varca, 
Pallido  fariseo,  l'etere  sacro 
Contaminando. 

Un  solo  ha  qualche  luma 
Di  pensiero  e  di  grazia.  Egli  rivide 
Vestiti  d'arme  i  liberi  compagni 
Della  sua  gioventù:  strinse  arrossendo 
Quelle  man  dei  valenti,  e  un'aura  nova 
Senti  correre  al  sangue.  0  forse  un  fiero 
Fu  di  morte  desìo  che  lo  riscosse 
Da  quell'onda  di  mali?. . .  Interrogarne 
Che  giova  omai  questa  ragion  segreta, 
Se  ha  splendor  di  virtù? 

Nivea  colomba, 
E  tu,  su  quella  tenebra  d'avemo. 
Stavi  soletta  a  riguardar  dal  poggio,- 


V 
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LuDga  degli  occhi  usanza,  Ada  tremante, 
Se  dalle  macchie  verdi,  o  dall'acuta 
Svolta  de'  sassi,  pel  girevol  calle, 
Qualcun  venisse.  , 

Né  delusa  è  sempre 
La  speranza  del  core. 

\  In  quella  foga 
De'  suoi  nuovi  perisier,  corse  Ariberto, 
Come  corre  all'asilo  un  perseguito. 
Corse  anelante  al  limitar  di  due 
Che  a  lui  miti  fur  sempre,  Ada  e  Guiscardo. 

Tutta  arrossendo  con  tremor  gentile 
Ada  venne  a  incontrarlo. 

Era,  quel  giorno. 
In  nivea  gonna;  con  un  tenue  giro 
Di  verdi  foglie  alla  corvina  treccia 
E  ornata  il  sen  d'una  purpurea  rosa. 

<t  I  colori  d'Italia  ». 

«  I  tre  colori 
Che  a  voi  piacquero  un  tempo.  E  ognor  mi  suona 
Quella  vostra  canzon  che  sì  con^hiude  : 
«  Morto  al  ciel,  giovinetta,  è  chi  non  spera. 
Morto  alla  vita  chi  non  crede  ed  ama  ». 
«  Dunque  un  morto  son'io.  Ma  il  vostro  vigo 
E  il  soave  pudor  che  lo  incolora 
ÌE  la  molle  armonia  del  vostro  accento, 
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Ada,  spargono  intorno'  anco  ai  sepolti 
Qualche  spiro  vital  ». 

«  Siet6  in  affanni 
Né  veniste  a  vederci!  Oh  che  v'accadde, 
Ariberto?...  » 

«  Tai  cose,  Ada  mia  buona. 
Che  v'è  meglio  ignorarle  ». 

Ella  si  tolse 
Dal  sen  la  rosa  e  il  ramuscel  dal  crine, 
E  via  lancioUi  con  gentil  dispetto. 
«  Che  fate,  Ada,  che  fate?  » 

«  In  veste  negra 
Esser  vorrei,  se  doloroso  e  tristo 
E  il  vostro  cor  » . 

«  Grazie,  o  fanciulla.  Indegno 
Però  son  io  di  questi  sensi.  E  molto 
Che  v'obliai...  » 

^<  Se  col  pensier  pur  anco 
Disertati  ci  aveste...  » 

«  Ah!  no,  fanciulla! 
Come  obliar  conte  Guiscardo  e  voi? 
Due  sì  rari  viventi!...  » 

«  È  suon  di  pianto    . 
Nelle  vostre  parole  ». 

<(  Armi  ed  insegne 
E  cavalli  e  battaglie...  e  questa  vena 
Del  mio  dolor  dileguerà  ». 

«Soldato, 
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Ariberto?...  E  se  mai? ...» 

Forte  nel  petto 
Le  martellava  il  core. 

«  Ada^  sui  campi 
È  pur  bella  la  morte!  » 

Ella  compresse 
Tosto  quel  cor  colla  virginea  mano, 
Vacillando;  e  s'assise. 

Il  contristato 
Superbì  dolcemente;  e  la  divina 
Créatura  fisando: 

«  Ada,  un  felice 
Mortai  sarà  chi  vi  possiede!  » 

In  quella 
Entrò  conte  Guiscardo:  e  a  contemplarlo 
Sì  diverso  dal  giovine  animoso 
Bello  e  gaio  d'uti  tempo,  il  piglio  austero 
Temperato  del  gesto  e  dell'aspetto, 
E  la  destra  porgendogli, 

«  Ariberto!  » 
Il  sorvenuto  afflittamente  disse: 
«  Dove  n'andò  quella  tua  nobil  fiamma 
Dell'intelletto?  In  che  oziose  cure 
Spendi  il  tempo  veloce?  0  perchè  il  tetto 
De'  benevoli  tuoi  t'è  giunto  a  noia? 
Che  sei  dunque,  Ariberto,  e  di  chi  sei?  » 
«  Della  Patria  e  del  Re  »  con  luminosi 
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Occhi  ei  proruppe. 

Se  lo  chiuse  al  core 
Fortemente  Guiscardo.  E  non  pertanto 
Èra  pien  di  mestizia.  Ada  nel  seno 
Soffocava  i  sospiri  ;  e  quel  suo  volto 
Era  un  alterno  e  rapido  infiammarsi 
È  impallidir  d'inusitata  pena. 
if.  Risolvesti?  » 

«  Ho  risolto  » . 

«  Ada;  che  pensi. 
Figliuola  mia?  Non  contristarti.  È  un  alto 
Core  Ariberto;  Inorgogliam  d'averlo 
Per  amico  e  fratello.  A  che  t'infiammi, 
Ada?  Che  pensi?  » 

«  0  padre  mio!  M'assale 
Un  desir  che  nei  chiostri  un  dì  m'assalse, 
.  Pensando  a  voi.  Fossi  un  fanciullo!  Ah  questi 
Femìnìli  ornamenti,  e  quest'ingrata 
Spoglia  mi  pesa!...  »  (E  in  così  dir  più  sempre 
S'esaltava  l'amante).  «  A'  miei  vent'anni 
Premer  le  briglie  d'un  cavallo  anch'io; 
Anch'io,  padre,  saprei  stringere  un  ferro; 
E,  d'Ariberto  a  fianco,  avventurarmi 
Nella  battaglia.  E  mai  non  pugnerebbe 
L'amico  nostro  senza  me...  » 

<«  Fanciulla? 
Ma  che  vai  delirando?  » 

«  È  un  dólce  suòno 
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Il  suòn  de'  brandi  ;  e  là  sul  campo,  io  credo 
Ouel  che  disse  Ariberto,  è  un  infinito 
Gaudio  morire!  », 

«  E  il  padre  tuo?!»  (levate 
Le  braccia  in  alto,  e  lacrimosi  gli  occhia 
Gridò  Tafflitto  genitor). 

La  bella 
Sentì  quel  grido  ;  e  in  quelle  aperte  braccia 
Si  versò  singhiozzando. 

a  Alle  tue  stanze 
Ritorna,  Ada  ;  e  ti  calma  » . 

«  Ah!  se  mi  amate . 
Buon  padre  mio ,  toglietelo  da  questo 
€rudel  disegno...  Ho  qui  un  affanno..  Oh  padre! 
Oh  Ariberto ,  Ariberto  !...  » 

E  in  questo  grido. 
Pur  singhiozzando,  dileguò. 

a  La  udisti, 
Ariberto?  » 

a  La  udii  »  ,  pien  di  profonda 
Reverente  tristezza  egli  rispose. 
«  E  partirai  tu  dunque  ?  » 

«  È  una  fatale 
Neces^tà  ». 

«  Mia  pover'Ada!  » 

«  Oh  quanto 
Ella  è  buona  con  mei  Quanto  vi  adora!  » 
«  Mi  scoppia  il  cor.  Deb,  sentimi:  una  degna 
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Anima  sei:  deh  sentimi.  Quest'una 
£  il  solo  ben  che  mi  rimanga;  e  lieta 
La  vorrei  (lo  sa  Dio)  come  il  promisi 
Alla  buona  sua  madre.  Ada,  or  fa  l'anno, 
Ti  conobbe,  Ariberto.  EHa  ti  pregia..., 
Questa  tosse  mi  affrange  e  mi  sconforta.... 
Orfana  e  presto  io  non  vorrei  lasciarla  ! 
Deh,  consolami  tu  ». 

9 

a  Conte  Guiscardo! 
Ch'io  prema  un  bacio  sulla  vostra  mano 
È  vi  sveli  il  mio  cor.  Chi  più  felice 
^  Di  me  sarebbe?  Un  angelo  del  cielo 
E  la  nostr'Ada.  Ma...  » 

«  Buon  Dio  !  la  cara 
Fanciulla  mia  non  reggerà  ». 

«  Vicina 
A  voi,  conte  Guiscardo,  ella  è  sicura. 
Non  c'è  affanno  qua  giù  che  ve  la  possa 
Conturbar  lungamente.  Io,  se  in  quest'ora 
Il  più  nobile  don  del  paradiso 
Accettassi  da  voi,  misero,  vile. 
Empio  sarei.  Profana  vampa  io  chiudo 
Che  ancor  doma  non  è.  Dovrei  recarle 
Un  cor  men  puro,  e  suU'altar  di  Dio 
Le  sarei  traditor  ». 

«  Basta,  Ariberto. 
Infelici  Siam  tutti  ». 

«  A)i\  troppo  è  il  peso 
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De*  mali  miei!  Lasciatemi,  Guiscardo, 
Ch'io  li  poFti  fra  l'armi.  Ah  s'io  potessi 
Una  larva  atterrar,  come  s'atterra 
Un  nemico!...  » 

«  Ariberto?  È  una  speranza 
Per  Ada  mia?...  Se  tu  tornassi?...  » 

«Il  giorno 
Ch'io  fossi  in  pace,  e  Dio  ini  concedesse 
Tornar  dal  campo ,  e  a  voi  questo  Ariberto 
Fosse  in  pregio  pur  sempre,  ah,  lo  vedreste. 
In  ginocchio,  a  voi  due,  chieder  quel  bene 
Ch'oggi  gli  oflFrite,  o  generosi,  indarno!  » 

«  Ada!  »  (il  conte  chiamò)  «  Vieni,  Ada,  e  stringi 
La  man  di  questo  prode.  Egli  ha  giurato 
Alla  patria  ed  al  re.  Non  un  codardo 
Amar  puoi  tu.  I^  più  superba  e  bèlla 
Delle  cause  lo  chiama  a  cimentarsi! 
Preghiam  per  lui:  ci  tornerà  ».        , 

«  Partite, 
Ariberto,  partite.  Avrò  la  forza 
Di  sopportarlo  insin  che  mi  risuona 
Dentro  dal  core  la  paterna  voee.-i.. 
Ma  partite,  una  voltai...  » 

Egli  a  gran  pena 
Slegò  la  man  da  quelle  ond'era  avvinto, 
E. giù  lanciossi  dal  pendìo. 

Lo  scórse 
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Ada,  gli  occhi  asciugarsi  ;  e  il  lino  bianco 
Indi  mettere  in  brani;  e  via.pe'  campi 
Spargerlo  e  su  pei  cespi ,  a  benda  a  benda- 

Quel  bianco  lin  non  seppe  Ada  qual  fosse! 
Pur  pensò  di  raccorne  alcuna  falda 
Là  frugando ,  non  vista ,  in  fratte  e  in  pruni  ^ 
Dolce  fatica  e  voluttà  del  core. 


Altre  scene,  o  mia  musa,  altri  linguaggi. 

—  Siamo  a  botte,  Lisandro  —  un  cittadino 
Diceva  all'altro:  e  questi; 

— •  È  un  tristo  avviso. 
Ma,  chi  le  prenda  o  dia,  poco  a  me  cale. . 
Che  ne*  fondachi  miei  povera  e  fiacca    ^ 
Stagna  la  merce.  -'— 

E  un  terzo: 

—  II  pristìnaio 
Pigia  la  pasta  e  la  gaietta  inforna, 
E  ne  tira,  per  Dio,  sacca  di  scudi; 
Il  tessi tor  fa  tende,  e  il  conciapelli, 
Ch'è  di  Marte  in  favor,  nutre'  di  cuoio 
Le  dure  marcie. 

K  un  quarto  : 

—  A  chi  fornisce 
Mandre  di  bovi ,  la  fortuna  arride  : 


•  1 
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Che  Oggi  tutto  si  sgozza  e  si  macella. 
Che  volete,  messeri? 

-r-  lo  voglio  fatta 
L'Italia. 

—  E  nostra. 

—  A  toglie  di  carciofo 
Si  succia  meglio. 

—  E  sempre  i  nostri  Duchi 
Han  cenato  còsi. 

—  Fischi  alla  gola 
Delle  befane! 

-^  Ho  da  veder  che  l'Arno 
Si  versi  in  Po!  Che  Felsina  rineghi 
La  Croce  e  il  Santo  Padre, 

-^—  E'  son  due  cose 
Croce  e  papa,  compar,  che  da  gran  tempo 
Si  fan  le  coma. 

-^-  Eh  sì!  che  gli  spavaldi 
Barbier'  di  là  dall'Alpe  han  da  recarci 
11  paradiso! 

—  Chi  la  fa  l'aspetti, 
S'Ei  ci  manca  di  fede ,  ancor  c'è  polve 
E  branca  d'orso. 

—  A  che  ne  siam? 

—  Travasa 
Sempre  più  densa  la  tedesca  broda 
In  Val  di  Sesia. 

—  E  i  nostri? 
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—  In  Val  di  Dora 
Dan  largo  all'acque. 

—  E  Garibaldi? 

—  Ormeggia 
Oltre  il  Verban. 

—  Vedrai.  Tunica  rossa 
Farà  portenti. 

.  -^  Oh  tò,  messeri  non  sai 
Che  ha  mutato  color? 

—  Ma  non  si  muta 
Quel  che  c'è  sotto.  — ^ 

E  un  sesto:  ^ 

—  Oggi  le  parti 
Taceranno  una  volta. 

—  0  c'è  per  nulla 
La  libertà? 

—  Non  dar,  frigio  berretto, 
Troppo  nell'aho,  o  ch'io  ti  mozzo  il  fiocco. 
—  Vorrei  vederla! 

—  Dice  ben.  Bisogna 
Lasciar  lo  scilinguagnolo  alle  gazze. 
Anche  al  prete  il  suo  conto. 

— 11  prete  assolva 
E  benedica ,  e  tiri  alla  candela 
E  al  Un  del  battisterio. 

—  Avete  udito 
Che  prete  Mario  va  per  le  Romagne, 
Mandato,  mi  si  dice,  a  metter  senno 
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In  Santa  Chiesa?  / 

-^  È  un  uom  di  mente,  un  dotto. 

—  Ha  due  sguardi  però  che  non  gli  ha  peggio 
Uno  sparviero. 

,      —  Il  Catalan  Beltramo 
Sogna  anch' egli  salir. 

—  Cotica  e  lardo 
Di  porco  nuovo  ad  ogni  sorcio  piace. 
Egli  è  nobile  al  par  d'un  Castigliano, . 
Ricco  più  d'un  giudeo.  Non  mi  stupisce 
S'ei  monta  su. 

Proruppe  un  bellimbusto: 

—  Ser  Beltramo  è  beato  allor  che  monta  !  — 
E  sghignazzò. 

— -  L'Italia  oggi  dal  grembo 
Spreme  facile  i  grandi. 

- —  E  un  Muzio  è  nato 
Da  una  foglia  di  gelso  ai  Fiorentini. 

—  E  da  uji  seme  di  medica  l'Alcide 
Che  spezzò  la  predella  a  casa  d'Este, 
— *-  Io  grido  Viva  intanto. 

— -Io  grido,  È  un  tiro 
A  pari  o  caffo.  , 

— r Uditemi 5  messeri, — 
Un  settimo  dicea  :  *—  Volpe  e  lione 
Han  colore  un  po'  biondo  e  un  po'  rossigno. 
Non  è  egli  ver? 

—  Ch^  sapienza!  È  vero.* 
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—  Or  be'.  Quel  signorili  là  di  Parigi, 
E  quest'altro  che  mesta  in  Cispadana^ 
Son,  parmi,  tuttadue  del  doppio  pelo.... 

—  E  il  Quesito,  messer,  che  ne  proponi 
Esser  questo  dovrìa  :  Se  ci  governa 
Volpe  0  leone.  '  -  ' 

—  Udite.  Il  mondo  è  fatto, 
(Il  vero  mondo  intendo ,  e  non  la  plebe) 
Mezzo  Itone  e  mezzo  volpe  anch' egli. 
Or;  chi  vuole  inforcar  la  strana  fiera, 
Gioca  il  lión  colia  metà  volpina, 

E  eolla  llouina  in  ver  te  il  gioco. 
Così  la  forza  fa  tacer  gli  astuti. 
Così  l'astuzia  fa  star  cheti  i  forti; 
E  il  mondo  va. 

—  Compar,  l'hai  detta  a  modQ, 
E  noi  te  nefacciam  salameleccbe. — 

Ma  soccorse  un  ottavo  : 

—  E  chi  poi  mira 
Entro  a  que'  due? 

—  Non  son  du'  pecorelle 
Che  si  sparino  al  ventre,  onde  spiarle 
Tra  la  corata  e  il  fegato.  Dà  retta  : 
Se  la  volpe  tu^pii  mentr'élla  è  viva. 
La  ti  volta  il  seder  con  un  latrato  : 
Se  tu  splori  il  Ilon  mentr'ei  ti  guarda. 
Colla  coda  ti  sferza  o  non  ti  bada: 
E  nulla  sai.  Così  de'  curiosi 
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S'è  canzonata  ognor  la  doppia  belva  : 
E,  pel  mutando,  non  mutò  costume.  — 

—  Calandrino  ha  ragiotì. 

—  Più  spiritoso 
Dell'arguto  oratór  deirAstigìana. 
■• —  Calandrin ,  Calandrin ,  merita  un  seggio. 
Facciamo  il  battimani  a  Calandrino.  — 
Un  giornalista  in  mezzo  a  quella  bega 
Saltò  di  voci: 

—  0  garruli  pitocchi, 
Noij  si  gioca  di  celie.  Il  tempo  è  grave. 
Si  tratta  della  patria  che  m'è  cara 
Più  della  vita. 

" —  E  men  dell'Appendice.  — 

—  A  basso  il  Ciceron  ! 

—  Ti  basti  il  soldo 
Con  che  ti  comperìam,  sera  e  mattina» 

—  A  basso  il  Ciceron,  che  le  sue  chiose 
.  Superbamente  traffica,  al  minuto , 

Come  le  acciughe. 

—  0.  popolo  di  pulci, 
Che  appena  all'epidermide  mi  becchi! 
r  ti  vo'  dipanando  il  catichismo 
Della  tua  libertà  ;  sudo  a  mostrarti 
Il  partito  miglior  fra  i  centomila  ; 
Se  tu  dormi,  ti  sveglio  ;  e  se  tu  vegli, 
Ti  fo  dormir  talvolta  • . . 

—  Oh  bravo  !  Ei  parla 
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Meglio  d'uà  Dio. 

—  Dormir,  perchè  non  senta 
Il  dolor  di  tue  piaghe. 

—  Oppio  e  morfina 
Vende  il-messer. 

r —  Lunatico  fanciullo, 
Perchè  bastoni  il  can  che  ti  lusinga? 

—  Evviva  il  cane  ! 

—  Oh  va  ;  che  mi  somigli 
A  una  vera  bertuccia. 

—  Evviva,  evviva 
11  cane  e  la  bertuccia  ! 

—  Evviva  noi  ! 

—  Che  baccano,  fratelli?  —  un  leguleio 
Come  tauro  vociò.  —  Dall'" Assemblea 
Che  per  due  lustri  v'erudì  al  decoro, 
Nulla  imparaste  or  voi  ? 

-—  Bavero  e  toga 
Ponti ,  e  va  in  Curia ,  e  strappa  a  messer  boia 
II  malfattór,  giurandolo  più  puro 
Del  giglio  mantovano  — 

—  E  se  li  piace, 
Col  velo  dqlla  Vergine  proteggi 
La  sgualdrina  dal  Fisco. 

—  0  petulanti! 
S'io  sarò  deputato,  il  vostro  Ponte, 
Perchè  meglio  lo  varchi  il  carro  o  il  ciuco  ; 
Il  Canal  che  fecondi  i  vostri  campi. 
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E  raddoppi  il  trifoglio  alla  giovenca  ; 
La  Via  che  il  tempo  vi  raccorci  e  i  passi 
Perchè  traffiate  il  prossimo  più  a  iosa  ; 
Far  più  corto  l'artiglio  all'esattore, 
La  marmitta  più  larga  all'officiDa  ; 
Render  l'abaco  piano  a'  vostri  bimbi; 
Far  che  il  prete  di  Dio  ve  li  battezzi , 
Senza  troppo  cercar  come  son  nati; 
E  che  la  légge  al  conte  ed  al  barone 
Renda  come  al  plebeo  quel  che  gli  viene, 
Se  si  tratta  di  forca  o  di  galera; 
Tutte  quest'opre,  o  mota  di  minchioni, 
Ve  le  farà  compir  Dominedio?  — , 
-^  Applausi^  Applausi! 

—  Applausi  al  leguleio! 
Più  dotto  è  di  Minerva. 

—  E  s'io  non  parlo 
Dall'alta  maeslà  delle  tribune, 
Chi  vi  salva  l'Italia?  ...  — 

A  questo  passò 
Scoppiò  forte  ùeÙ'aria  una  risala, 
E  simile  ai  vapor  della  palude. 
Quella  miscea  fantastica  disparve. 

Se  frughi  il  mondo,  o  peiisator,  nell'ossa. 
Duro  sarà,  ma  t'armerai  di  scherno. 
Sin  nell'ore  più  belle  han  simigliauza 
Di  lunàtici  dischi  i  capi  umani. 
Vòlan  dalla  cacciata  alla  rimessa 
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Cedenti  alla  virtù  che  li  rigira. 

Ma,  un  per  uno,  nel  fischio  e  nella  ruota. 

Hanno  il  colpo  del  ladro.  E  se  a  me  scusi 

L'apologhetto  che  fiorì  sui  labbri 

Di  Calandrino  e  la  sonora  beflTa-    ' 

Al  tribuno  d'Italia,  e  tu  prepara, 

Buon  Tprquemada,  il  mantaco  ed  il  rogo, 

E  al  grottesco  baccan  ch'i'  t'ho  dipinto 

Sien  castigo  le  vampe. 

0  se  ti  piaccia 
Il  doglioso  pensier  riconsolarti 
In  due  voci  più  belle,  odile  a  riva 
Del  Po  sonante. 

«  0  Rigo!  a  che  riguardi 
Sì  fiso  Tonda?  » 

a  Più  che  v^nto  e  augello, 
Fuor  di  dubbio  costei  vola  al  mio  mare  ». 
«  Che  le  dicesti  ?» 

«  Le  parole  usate , 
Enzo  mio  y  d'ogni  dì.  —  Va ,  pellegrina , 
E  saluta  il  mio  nido.  Alla  mia  madre 
Di'  che  il  dolce  suo  Rigo  or  più  non  gioca 
Colla  gondola  e  il  remo;  e  che  pensoso 
Dimani  alTalba  inforcherà  gli  arcioni 
D'un  destrier  sulla  Sesia;  e  ch'ella  intanto 
Preghi  in  San  Marco.  Al  genitor  bisl>iglia, 
0  pellegrina ,  che  su'  vespri  ei  scenda 
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Co'  suoi  pochi  vatenti  a  un' isoletta, 
E  là  parli  di  noi,  là  si  prepari 
A  sentirci  venir  lungo  la  riva 
Fulminando  il  nemico.  Alle  mie  suore  - 
Va,  pellegrina;  e  le  gioconde  vesti 
Di' che  s'ornin  per  me,  che  son  venuto 
Alla  gentile  imprésa.  Indi  i  palagi 
Saluta  e  i  templi,  su  cui  versa  il  cielo 
Fiumi  di  luce,  e  lacrime  il  cor  mio. 
E  se  tu  chiudi,  o  pellegrina,  in  grembo 
La  tremenda  virtù  della  procella , 
La  comunica  al  mar  perch'ei  si  levi. 
Quando  usciran  sulle  fuggiasche  prore 
I  suoi  biondi  tiranni,  e  li  sommerga. 
Va,  pellegrina,  e  di'  che  nel  tuo  seno 
lo  rinfrescai  le  tempie  addolorate 
Per  le  tante  memorie;  e  così  possa 
Nel  gran  flutto  delF Adria,  ogni  mio  caro. 
Se  v'immerga  la  destra^  alcuna  parte 
Tojccar  di  Rigo  che  lontan  sospira. 
Va,  pellegrina,  e  porta  alla  mia  Nella 
Questo  bacio  d'amor.  Di'  che  non  ebbi 
Su  quel  sen  dove  il  capo  ella  depose 
Altra  donna  vivente;  e  che  se  il  ferro 
Lo  squarcerà ,  due  benedetti  nomi 
Sulle  livide  labbra  al  moribondo, 
Italia  e  Nella,  soneràn  confusi! 
Va,  va  sèmpre,  va  sempre,  o  pellegrina 
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Maliaconica,  al  mar.  del  ndio  dolore. 
E  di'  che  se  tua  vecchia  urna  è  Monviso, 
Coronato  di  nebule  e  di.  nevi , 
Sulla  scheggia  però,  donde  zampilli, 
Sempre  assisa  a  mirarti,  è  la  Speranza  ». 

«  E  digli  insiem  » ,  sclamava  un  lacrimoso 

Giovinetto  lombardo:  «  Adria >  ti  porto 

Anco  un  bacio  di  tal ,  che  ne'  tuoi  flutti , 

Per  lo  ròssor  dell'opera  paterna, 

Vorrebb'esser  sepolto.  Ei  però  veste 

L'armi  e  freme  la  pugna;  e  al  primo  foco 

Crederà  d'espiar,  no  il  nascimento 

Che  non  fu  reo,  ma  il  nome.  — 0  mio  buon  Rigo! 

É  un  indegno  martir  nascere  in  tempi 

Di  cauta  tirannia ,  ch'apre  sorrisi 

All'ingegno,  o  lo  turba  e  lo  impaura, 

E  tradisce  i  miglior.  Nato  a  tal  danno 

E  in  tal  ora  è  mio  padre.  Io  non  mi  levo 

A  giudicar  di  lui  :  so  che  la  vita 

Gli  fu  amara  di  stenti,  e  il  pan  di  tosco, 

E  vegliò  co'  tiranni.  È  orrenda  cosa 

Esser  sangue  d'Italia ,  e  aver  là  vena 

Per  miseria  di  padri  o  di  fortuna 

Nutrita  al  pasto  delle  stranie  fiere; 

E  veder  le  domestiche  rizzarsi 

Coutra  noi  gemebondi,  e  sin  le  carni 

Straziar  di  chi  piange,  e  non  sentirne 
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Reverenza  o  dolor.  Va,  suda  e  vivi 

Co'  tuoi  i&tudi  e  in  te  stesso  ;  il  duol  tranghiotti 

Alle  mense  paterne  ;  abbi  Tamaro 

Spasimo  di  parer  duro  e  scortese 

Con  chi  ti  die  la  vita  ;  anzi  talvolta 

Tentato  sii  di  rimbrottargli  il  dono; 

Se  gli  fugge  un  sospir,  te  ne  rallegra 

E  confondine  un  tuo  ;  se  gli  esce  un'ira, 

0  una  beffa  di  tedio  ai  generosi , 

Curva  la  fronte,  a  non  mostrar  che  fremi; 

Porta ,  misero ,  e  vinci  il  tuo  destino 

Come  t'è  dato.  Qual  n'avrai  mercede? 

Un  crudel  sibilìo,  la  notte  e  il  giorno, 

Dietro  le  spalle;  un  aggelar  di  volti; 

Un  ritrarsi  di  destre,  e  nominarti 

Con  tai  nomi ,  per  Dio! . . .  Rigo,  alla  guerra. 

Alla  guerra  e  alla  morte  !  Ove  più  fìtta 

Pioverà  la  mitraglia ,  io  da  me  solo 

Vendicherò  me  stesso.  E  il  primo  sangue 

Sarà  dato  all'Italia  ove  soffersi. 

Il  secondo,  più  puro  e  più  dolente. 

Alla  casa  ove  nacqui ,  e  al  padre  mio  »  • 

Sopravvennero  in  quella  altri  compagni 
Serrati  in  arme ,  al  bel  margin  del  l'onda 
Che  serpeggia  dal  ponte  alle  alborelle 
Sotto  Superga.  E  scossero  con  dolce 
Garbo  guerrier  le  destre  al  doloroso 
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Enzo  e  a  Rigo  ;  e  peliàr  come  costuma 
Giovinessza  che  a  fianco  ha  la  sua  spada. 
«  Quanto  pallida,  Augusto,  era  tra  i  pioppi 
La  vaga  Elora  !» 

«  E  pur,  quanto  superba 
Nella  sua  biga!  » 

«  Che  cavai  di  razza! 
Come  dee  galoppar!  » 

«  Sì  veramente! 
Col  Calibano  ». 

«  Ma  nessun?...  » 

«  Nessuno  » . 
«  Donna  rara!  » 

«  É  divota  ». 

x<  Un  po'  d'amore 
Non  turba  i  santi  ». 

/     c(  È  ver.  La  Maddalena 
Peccò;  peccò  Gerolamo;  ha  peccato 
Santo  Agostina..  » 

«  Tu  mesci  il  maschio  sesso. 
•Che  ha  da  far  colle  donne?  » 

«Eh,  giurabacco! 
Ci  ha  da  far,  mi  cred'io,  più  della  luna. 
In  materia  d'amor  ». 

c(  Bravo  Riccardo  ! 
E,  pur  essa,  la  luna  ha  da  che  farci  ». 
«  Oh  perchè?  » 

«  Si  narrò  d'una  gran  dama 
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Che  tenea  férma,  a  mo'  di  battifredo, 
Agli  assalti  d'un  Anglo:  e  a  luna  scema 
Vacillò  ». 

<(  Le  ghinee  ». 

«  Lingua  di  serpe  !  » 
«  Salvo  dunque  tu  credi  ogni  marito 
A  luna  colma?  », 

«  Eh!  colma  avrà  la  fronte. 
Di  ghirigori,  al  par  ». 

«  Fronte  di  sposo 
È  un  moresco  edifizio  »• 

«  Ha  torricelle 
Quante  ne  vuoi  »• 

«  Giustin,  sbagli  figura  : 
Piramidi,  hai  da  dir  ».  . 

«  Dunque  la  chiamo 
Un  deserto  d'Egitto  «>; 

a  A  queste  moli 
Faticasti  tu  mai?» 

«No:  mei  contende. 
Più  che  Tribonìan,  la  mia  leggiadra 
Marchesina  ». 

«  Ed  a  me,  più  che  Galeno, 
La  mia  Venere  ». 

«  E  me  la  mia  duchessa 
Più  assai  che  Tolomeo  ». 

«  Dove  snidaste 
Tanti  nobili  stemmi?  »  ^  :  /  . 
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«  lu  Paradiso, 
Sotto  le  gronde.  —  E  vivano  i  randagi 
Gatti  e  l'Amore!  » 

a  È  tempo  di  finirla, 

Scavezzacolli  ». 

a  II  Caporal  stamane 

M'ha  lavato  la  testa  ».  - 

«  Avrai  la  stalla 

Tu  non  lavata  ».  ' 

«  Sul  cavai,  per  caso, 
Obliato  ho  la  striglia  ;  e  con  un  crollò, 
Fiero  crollo  del  capo,  il  maladetto 
Lanciolla  in  viso  al  Caporal  »  - 

«  La  Nina, 
Se  gli  nota  lo  stampo,  uscirà  pazza 
Di  gelosia  ». 

«  Non  credo.'  Al  Capitano 

Fa  già  ì  begli  occhi  ». 

«  Oh  canchero!  Gli  è  questa 

La  cagion  ch'agli  appelli  è  men  sottile!  » 
«  Disciplina,  scapati!  » 

«  EU  e  un  flagello 

La  disciplina  ». 

«  Cederei  le  spose 
Del  Sultan,  che  non  ho,  per  veder  come 
Fatt'è  la  disqrplina  onde  si  batte 
\  Una  bella  badessa  a'  suoi  trent'anni  ». 
:^      «  Vederla  all'atto?  » 
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«  Ci  s'intende  ». 

«E  farla 
Cessar  dall'opra.. .  » 

«  Con  un  bacio  in  bocca  n. 
«  Irriverente!  » 

«  Amor  supera  tutto, 
Cantò  il  libero  Ovidio  ». 

*  Alla  vergata! 
Alla  vergata!  » 

«  Qh  tò!  piglia  quel  ramo 
Di  cornioli). 

«  Tu  quella  frasca  ». 

((  Ed  io 
<3uesta  polla  di  vinchio  ».-. 

«  E  dagli!  e  dagli!  » 
«  Ahi!  ahi!  zingani  birbi!  E'  mi ^ parete  < 
Nati  in  Croazia  ». 

«  r  mi  son  torto  un  pi^e  ». 
4[  E  tu  zoppica  a  mo'  del  Catalano  »  • 
«  Sen2a  un'Elora  ». 

«  Ah  !  barbari  1  Uno  sfregio 
r  mi  son  fatto  là  dove  non  miro  ». 
«  r.m'ho  punte  le  dita  ». 

«  E  le  son  piaghe 
Veramente  di  prodi  ».' 

«  É  stato  un'ombra 
Di  scaramuccia  ». 

.    a  Ho  da  vedervi  in  presa 
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Colle  lance  tedesche  »  • 

«  Avanti t  avanti  !» 

Ecco  gli  Ulani.  Urrab!  » 

«  Dove  son  essi?  » 

«  Al  molino!  al  molino!  » 

(Era  una  frotta 

Di  ciucherelii) 

«  Rispettar  si  debbe 

Il  nemico,  balordi  ». 

(E  tutti  in  fila 

Militarmente  salutar  gli  Ulani). 
«  Oh  ve'  !  bianca  hai  la  spalla  » . 

«  Augurio  bùouo 

Per  la  spallina  ». 

«  E  tu,  due  sgorbi  al  petto  ». 

«  E  saran  due  medaglie  » .' 

«  0  due  foracchi 

Di  piombo ,  è  buona  notte  ». 

«  Ehi  !  Ci  si  dice 

Che  il  volontàrio  vuol  quello  che  vuole. 
Bando  agli  scherzi,  e  meritiam  le  lodi 
Delle  grige  basette  ». 

«  Hai  detto  bene  » . 

«  Saluti  a  Porta  Renza  ». 

«  Alle  Cascine  » . 

ik  Saluti  al  Canal  Grande  »  • 

«E  non  ci  venga 

L*atttico  sarto  a  far  la  menda  ai  panni  ». 
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«  Né  il  CUOCO  a  ridacchiar  sulle  minestre  ». 
c(  Né  ij  servidor  del  nonno  a  canzonarci 
Quando  strigliam  » . 

«  Né  il  cacciator  di  casa 
Ci  polisca  le  canne  ». 

«  0  Tàrmaiolo 
Ci  trascelga  la  lama,  e  ce  la  fregi  ». 
a  Né  il  maestro  di  scherma  in  eleganza 
Ci  triboli  a  vestir  guanto  e  pettiera 
Contra  le  finte  ». 

«  Siamo  noi!  » 

a  Da  bravi! 
Tappeti,  arcioni  d'or,  tele  fiaminghe. 
Nella  gora  d'Isacco  e  di  Giacobbe!  » 
«  Sapido  a  ca'  Rangona  e  a  ca'  Corsina 
Fuma  il  rancio  in  caserma  ». 

«  E  giù  le  nappe!  » 
«  E  giù  i  biscioni:!  ». 

«  Araldica  alla  muffa!  » 
«  Prole  Trivulzia  ha  morso  allo  Spilbergo 
Pan  più  saligno  ». 

«  De'  Visconti  al  capo, 
Pur  di  barbuta,  il  niotìfon  non  spiace  ».    ^ 
«  Chi  vagì  sul  cuscin  di  Dogaresse 
Dorme  al  grabato  ». 

«  Addio,  putrida  Scala!  » 
«  E  ammorbata  Fenice  !» 

«  A  disbrattarvi 
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Verrem,  dalla  lordura  ». 

«  O^gi  si  beve 
La  grand'aria  dell'Alpi  » . 

<K  Oggi  il  blasone 
Ver  tutti  è  Croce  bianca  ». 

«  Evviva!  evviva! 
Siam  soldati  d'Italia  » . 


■»         « 


A  questo  punto 
Lungo  il  fiume  venia  bello  nell'armi 
Un  «oldato  recente. 

«  Eccolo  !  è  desso  ! 
Ariberto!  Ariberto!  » 

«  Addio,  giocondi 
Miei  camerati  ! 

«  È  dunque  ver?..'.» 

«Domani?...» 
«  Doman  si  parte  ». 

s  «  Urrah  !» 

«  Vi  congedaste 
Coi  benevoli  nostri?  È  cosi  incerto 
Il  ritorno  da'  campi  »r 

«  Enzo  e  Brunello 
Già  da  cónte  Guiscardo  e  da  Beltramo 
Tolser  commiato  » .  s 

«  E  le  leggiadre> donne?  » 
Chiese  Ariberto.  E  il  gìovin  Enzo  : 
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«•  Elora 
Leggeva  un  libro  ;  e  in  mormorar  d'immenso 
Amor  t'amai^  lo  chiuse;  e  avea  negli  occhi 
Sì  profondo  un  pensier,  che  le  recise 
Sul  labra  ogni  allegria;  sin  le  parole 
Dei  gentili  congedi.  È  una  mistura 
Curiosa  costei.  Folgore  e  nube 
Ad  ogni  tratto  ».  ^ 

«  E  l'altra?  » 

«Ah ,  la  sommessa  y 
L'angelica  e  superba  Ada  ha  pur  ella 
I  suoi  dólci  misteri.  Ada...  Oh  racconta 
Tu,  Brunello,  che  hai  visto  ìì. 

«  È  sfato  il  giorno 
Delle  belle  scoperte.  Io  Tho  veduta 
Sul  balcon ,  che  baciava . . .  (èrano  baci 
Affé  di  Dio) .. . 

«  Chi  mai?  » 

((  Chi?  mi  dimandi? 
Non  uom;  che,  tranne  la  patema  fronte. 
Non  baciò  mai  l'altera  Ada,  di  certo. 
Fronte  d'uomo  ». 

«  Che  dunque?  » 

«  Un  bianco  brano 
Di  fazzolétto  »,       ^ 

Una  ftìggevol  nube 
SQorò  la  fronte  all'uditor: 

«  Son  cose 
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Di  farfallin ,  che  narri  » . 

<(  Attendi  un  poco 
A  udirle  U  resto.  Il  conversar  fu  gaio. 
Se  non  ombrato  ad  or  ad  or  da  un  vélo 
Di  cortese  temefnza  in  salutarci 
Forse  Tultima  volta.  Io,  per  distrarla 
Da  quel  tristo  pensier  (fu  veramente 
Una  mia  gherminella)  «  Ada  » ,  le  dissi , 
«  Quante  vaghe  pupille  in  questi  giorni 
Saran  bagnate!  »  Ella  si  fece  un  vampo 
E  mi  fiso.  «  Di  lacrime  segrete 
Quanti  bianchi  custodi!  »  Ella  comprése, 
E  giù  al  seno  la  testa.  Un  po'  maligno 
Fui,  lo  confesso,,  e  seguitai:  «  Que'  bianchi 
Guardiani  però  del  dolce  pianto 
Non  dovria^  lacerarsi  »..  A  questo  passo 
Ada  s'alzò  (che  il  Conte  era  con  Enzo 
Al  balcon  favellando) ,  e  sul  vicino 
Cembalo  poste  le  tremanti  dita,. 
Cavò  nòte  sì  tetre  e  sì  soavi 
Che  parevano  dir:  «  Penso  e  sospiro, 
Pavento  ed  amo  ». 

<(  Romanzieri  '»  soggiunse. 
Sorridendo,  Ariberto. 

«  Ah!  le  fanciulle, 
E  le  donne  del  pari ,  han  sotto  i  veli , 
Al  lato  manco,  un  oriuol  che  bautte 
Così  forte  talor ,  che  se  la  molla 
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Non  si  spezza,  è  un  portento  ». 

'    -.  Oscuro  in  volto 

Si  fé'  Ariberto,  e  cònchiudea:  ' 

«  Lasciamo 
Queste  ubbìe  di  Brunello.  Io  però  credo 
Che  ai  segreti  d'un  cor  che  si  martira, 
(Se  il  tuo  giudizio  non  t'ha  fatto  inganno) 
Gonvien  esser  più  miti, ^  e  non  tentarli 
Con  lievezza  crudele  ». 

«  Austero  sempre 
Questo  Ariberto  ». 

«  Addio,  compagni.  Io  debbo 
Congedarmi  da  un  vecchio.  A  rivederci 
Domani  all'alba  ». 

E  se  n'andò.  Gli  accolti 
Giovincelli,  altri  muti,  altri  scherzosi 
Lo  seguiron  cogli  occhi. 

((  É  un  cor  di  nume, 
Ma  un  cervello  di  pazzo  ». 

«  Io,  buon  Filippo, 
T'auguro  il  suo  cervel,  non  il  suo  core  ». 
«  Oh  perchè?  » 

«  Perchè  il  primo  è  passeggiato 
Per  gran  selva  di  libri  e  di  pensieri 
E  ne  sa  più  di  noi  :  Taltro  somiglia 
Di  quella  ruota  di  molin  che  gira , 
Al  ferreo  perno  :  la  indefessa  ruota 
Lo  fa  stridere,  il  morde  e  lo  consuma  ». 
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Giunto  alla  verde  sommità  del  colle ,    ^ 
Su  cui  tapina  ia  ruvido  cappuccio 
L'antica  povertà  di  san  Francesco, 
Àriberto  balzò  nella  celletta 
Di  fra  Àtanagio. 

«  0' figlio  mio!  dal  cielo 
Ti  son  poste  quell'armi!  To  riconosco 
Il  mio  bravo  Àriberto  ».  E  sì  dicendo 
Parea  la  curva  maestà  del  frate 
Levarsi  a  giovinezza,  e  in  nova  luce 
La  bianca  barba  e  il  viso. 

«  A  congedarmi 
Venni  da  voi  ». 

<(  Dunque,  alla  guerra?» 

«  Io  seguo 
Il  mio  deisti  no  ». 

«  Afflitto  sei.  Tu  porti  ^ 
Teco  una  piaga. . .  » 

«  E  miseranda.  Ascose, 
0  fra  Àtanagio,  e  livide  di  tosco 
Covan  serpi  dovunque  !  Io  già  non  parlo 
Della  donna  che  amai. . .  » 

«  Ma  di  quell'uno 
Che  l'ha  travolta,  e  ne  possiede  ancora 
L'anima  é  i  sensi,  e  insidiar  ti  volle 
Nelle  bellezze  sue.  Senti,  Àriberto. 
Quelrun  conosco  :  è  un  tenebroso  spirto; 
Tutto  uccide,  ove  passa.  Io  però  vivo. 
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Veglio  e  compiango  al  debole  che  cade, 
Ma  non  patteggiò  con  chi  reo  s'asconde 
Sotto  larve  superbe  » . 

Isbalordito 
Lo  fisava  Ariberto.         . 

.       t(  Odi:  se  Tebbro  . 
Cose  igpote  ti  svela  o  riracondo, 
Tu  non  dai  fede  :  ma  se  spii;  pe^  caso. 
L'infelice  che  soffre,  e  ai  sordi  obbietti 
Steso  a'  pie'  d'una  quercia  o  d'un  macigno 
Svela  parlando  il  suo  dolor,  tu  impari 
Cose  pria  non  sapute,  o  appena  viste  ^ 

Nel  nebbioso  sospetto  ;  e  pochi  accenti 
Scomposti  han  lume  di  discorso  intero.     < 
Comprendi?. . .  » 

«  Ah,  basta!  Di  compianto  è  degna 
Però  quell'alma  j?. 

«  È  v^fo:  e  il  mio  compianto 
Già  non  le  manca.  E  tu. .  .  ancor  l'ami?  » 

«  È  un  negro 
Enimma  a  me  il  cor  mio  »  « 

«  Ne  illuminarlo 
Potrebbe^  Ada?. .  •  »  . 

«  La  cara  Ada. . .  » 

.«So  tutto. 
Va,  e  combatti.  Il  cammin  che  tu  scegliesti 
Ti  fu  additato  dal  Signor.  La  guerra 
È  un  gran  farmaco,  credi,  a  queste  nostre 
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Ammalate  nature.  Ella  è  simile 
A  un  vasto  nembo  che  l'esterùa  frasca 
E  la  crosta  del  suolo  urta  e  scompiglia, 
Ma  nel  cor  della  terra  e  delle  piante 
Sveglia  forze  possenti,  e  il  tormentato 
Aere  risana.  Se  vivrai,  non  uno. 
Ma  due  trionfi  ti  saran  seguaci  : 
Quel  del  nimico  e  il  tuo.  Senti;  ho  veduto 
Molte  battaglie,  e  dall'orrendo  gioco 
Uscir  l'uomo  migliore.  Anch'io  compenso 
Feci  di  piaghe  a  piaghe  ;  e  le  palesi 
Ch'io  porto  in  petto,  (oh  vedile,  Ariberto!) 
M'han  sanato  le  ascose.  E  ancor  potessi 
Brandire  un  ferroj  (Iddio  me  lo  perdoni), 
E  ascoltar  la  mitraglia!  » 

E  in  quei  superbi 
Esaltamenti,  alla  spianata  il  trasse 
Del  convento;  e  seguì  : 

«  Quello  è  il  Ceniso, 
Vedi,  il  Ceniso.  Io  lo  varcai  tre  volte 
Guerriero  e  frate  ;  e  udii  su  quelle  cime 
Sempre  il  vento  di  Dio  che  insiem  la  polve 
Mescola  di  due  genti,  e  le  risveglia. 
Non  odi  il  rombo  delle  quercie,  e  il  grido 
Dell'aquile?  Io  lo  sento.  Elle  fan  festa 
Al  voi  delle  compagne.  Ivi  serpeggia 
La  corrente  di  Dora  :  e  là  serrati , 
Per  arrestar  la  tigre  alla  caverna, 
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Stanno  i  lioni  della  biancaXroce. 

Sòn  di  là  da  quel  colle  i  baluardi 

Di  Tanaro  a  custodia.  In  quelle  torri 

Circola  e  freme  il  nostro  sangue  antico 

Pédemotitano  :  e  in  mille  polsi  eì  batte, 

Come  un'onda  di  foco;  e  ia  mille  spade 

Correrà  da  que' polsi  a  farle  vive, 

Fulminanti  e  tremende.  Ah!  mi  perdona. 

Buon  Dio,  che  l'umiltà  mi  comandasti. 

Mi  perdona,  s'io  più  non  mi  rammento , 

Queste  povere  lane  e  questa  corda. 

Ma  a  pensar  che^di  là  da  quelle  prode 

C'è  il  nemico  d'Italia,  il  tuo  nemico, 

Signor,  che  ruba  i  poveretti  campi 

Ch'ei  non  arò,  che  fa  tremar  coU'ugna 

De*  suoi  cavalli  il  suol  dove  son  nati 

1  miei  padri  e  i  miei  Re,  Tanima  tutta  • 

Mi  ribòUe  di  guerra,  e ...  Pace,  pace, 

Moribpndo  vecchiardo  !  I  fortunati 

Oggi  sono  i  fanciulli  ;  a  te  non  resta 

Che  baciarli  nel  viso,  e  benedirli! 

Va,  combatti  ed  uccidi.  Ah!  d'ira  avvampi, 

AribertOj  tu  pur  ». 

«  No;  di  vergogna  ». 
«  Per  me  forse?  ». 

«  Per  me ,  che  mi  consumò 
Ne'  miei  foschi  pensieri ,  e  invidiò  il  lampo 
Dei  divini  occhi  vostri.  Ah  !  se  quest'Alpi 
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Potessero  in  vulcani  esser  converse 
Per  un  palpito  d'uomo ,  il  cor  d'un  frate 
Divampar  le  farebbe  ». 


Era  già  sceso 
Ariberto  dal  colle.  Il  vespertino 
Crepuscolo  coprìa  valli  e  torrenti; 
Stavan  l'aure. in  silenzio;  e  il  frate  assorto 
Nella  vasta  Città  che  a  poco  a  poco 
Si  venia  per  le  faci  illuminando, 
La  guardava  dall'alto  : 

«,0  piccioletto 
Nido  eridanio  !  Chi  murò  le  prime 
Tue  case,  un  tempo,  non  sapea  da  quelle 
Come  e  quanta  saresti.  Ogni  tuo  Duca 
Fu  un  li'oncel  deirAlpi,  e  non  corona 
Ebbe  né  scèttro.  Ti  fasciar  due  volte 
Con  cinture  di  sasso  ;  e  la  balestra 
De'  vincitor  le  ruppe.  In  te  l'Ispano 
Stette,  e  il  Tiedesco,  e  il  Franco.  E  non  ti  valse 
Che  un  tuo  bel  Paladin  sotto  Rosburga 
Vincesse  l'armi  nel  fatai  torneo  : 
Né  che  un  altro  saltasse  in  verde  spòglia 
Dentro  Varna  petrosa  :  o  a  San  Quintino  . 
Dal  terribile  acciar  di  Filiberto 
Fosse  il  Giglio  piagato  :  o  dalla  rupe 
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Sanguinante  d'Assietta  in  giù  travolti 
Gli  assalitori  :  o  suirorrendo  <5ampo 
Di  Guastalla  confitti  i  padiglioni 
Della  Vittoria.  -^ 

Ma  la  quercia  cresce 
Pur  fulminata. 

Addio,  bella  reina 
Della  nascente  Ausonia»  Hai  leggi  e  brando, 
Porpora  e  trono.  Ogni  gentil  che  piange 
La  straniera  catena  e  la  detesta, 
Corre  al  tuo  seno,  ond'ogni  bimbo  sugge 
Latte  d'ira  e  di  gloria.  0  generosi , 
Date  fede  alla  madre.  E  tu  che  il  capo 
Là  riposi  in  Soperga,  ombra  d' Alberto, 
Ti  leva  a  benedirla.  Il  Po  sonoro 
Ne  porti  ovunque  il  nome,  e  ad  ogni  plaga 
Spiri  il  vento  dell'Alpe,  e  to  ripela. 
Snudate  il  latin  ferro,  o  ricongiunti, 
A  protegger  Costei.  Sento  il  nitrito 
Del  destrier  del  mio  Re.  Dio  delle  pugne^ 
Dio  delle  pugne,  alla  vittoria  il  guida  ». 


Pronube  pel  celeste  arco  le  stelle 
Usèian  danzando;  ed  assentian  cortesi 
Sul  capo  al  frate  i  sibilanti  abeti. 


>*^ 


\ 
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S'ode  un  inno  guerrier?  Squilla  una  tromba? 

Scalpita  un  corridor?  Si  move  un  campo? 

Si  combatton  due  genti?...  A  cor  che  vive 

Seco  in  aure  serene  è  un  alto  affanno 

0  un  solenne  tripudio.  E  tu  in  quel  novo 

Procellar  dello  spirito,  interrompi 

Le  cene  e  i  sonni  :  ad  ascoltar  ti  mesci 

Coi  mutevoli  crocchi:  attendi  e  scorri 

Note  e  papiri:  imagini  e  contenipli 

Girar  di  squadre,  valicar  di  fiumi, 

Assalir  di  ridotti  :  acri  speranze 

Tu  provi,  acri  paure;  e  quella  tua 

Intima  vita  con  arder  si  versa 

Nella  vita  del  mondo.  Abbi  un  ascoso 

Aspide  invece  che  ti  morda  al  seno^ 
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Sia  delirio  d'amor,  spasimo  d'ira, 
0  vergogna,  o  rimorso,  e  piombo  e  feìro 
Saran  gli  occhi  e  gli  orecchi:  e  sia  ti  vegna 
Uno  a  narrar  che  il  sotterraneo  foco 
Cento  borghi  sommerse,  o  l'oceano 
Diyorò  cento  navi,  o  sul  suo  perno 
L'universo  vacilla,  il  cor  pur  sempre. 
Come  in  un'ampia  sordità  di  tutto. 
Sentirai  rotear  sopra  sé  stesso 
E  incrudir  la  sua  piaga. 


0  porporata 
Sapienza  del  Tebro!  Ai  pt^iinitivi 
Secoli  tuoi  perchè  non  ripensasti 
Nel  dì  che  hai  scritto  :  «  Chi  toccò  l'altare 
Non  avrà  donna  in  terra?  »  0  perchè  il  nodo 
Non  solvesti  talor,  più  mansueta 
Ai  travagli  del  sangue;  e  al  dolce  ovile 
Non  ti  parve  pietà  toglier  la  vista 
Dell'abominio?  Che  a  sentir  gli  affanni 
D'Eloisa  sonarci  e  d'Abelardo, 
E  a  pensarne  gli  amplessi,  uno  Sgomento 
Né  celeste  né  pio  l^al ma  c'invade, 
E  l'ara  sacra  e  la  profana  stanza 
Confojidiam  lacrimando. 

•  0  forse  io  parlo , 
Nel  troppo  umano  mio  pensier,  parole 
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Senza  Inme  e  consiglio  :  e  impietosito 
Al  cocente  martir  d'una  infelice, 
Forse  le  attingo  dal  suo  cor. 

Non  sente 
Quel  miserrimo  cor,  di  ch'io  favello, 
Né  cavalli  né  trombe,  in  sé  sol  chiuso, 
Né  battaglie  né  patria  ;  ei  solo  ascolta 
Il  fremere  di  poca  onda  di  fiume. 
Il  sibilo  di  pochi  aridi  salci, 
Etjueste  note:  «  0  mia  funesta  e  cara 
Beltà,  la  colpa  ci  annodò,  ci  tenga 
Sempre  avvinti  l'amore  ». 


«  Ed  é  partito 
Senza  vedermi!  (colle  palme  al  cielo 
Smaniando  e  piangendo  entro  il  suo  lare 
L'egra  donna  irrompea)  :  «  senza  vedermi 
Pure  un  istante  !  Più  celeste  è  Roma 
.    Certo  del  colle  ovMo  perii!  Più  santo 
È  di  quel  fiume  il  Tebro!  Ha  l'Aventino 
Piante  più  care  di  que'  salci!  Oh  ilifame, 
Infamissimo  il  dì  ch'io  l'ho  veduto 
Da  quel  pergamo  augusto ,  e  la  sua  voce 
Mi  ruinò  sul  cor  come  mina 
La  tempesta  sul  giunco!  E  dopo  tante 
Paurose  dolcezze  e  non  mai  chiesti 
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Giuranrenti  5  e  pregar  ch'io  non  volgessi 

Gli  occhi  in  viso  mortale;  egli,  egli  stesso 

Immolar  la  mia  vita,  e  osar  di  pormi 

Nelle  branche  a  una  fiera!  Esser  bisogno 

Di  dar  manto  alla  colpa  o  à  ciò  che  il  móndo 

Chiama  colpa,  ei  dicea;  non  però  in  pace 

Poter  vedermi  a  un  vago  sposo  in  braccio; 

Vivergli  il  Catalan  facile  schiavo; 

Se  evitassi  tal  nozze,  io  non  amarlo.  — 

Non  amarti,  crudèli  Ma  per  chi  piansi? 

Per  chi  peccai?  Delle  mie  ca$;te  amiche 

Per  chi  sostenni  con  rossor  l'aspettò? 

E  alfin  coll'odio  e  colla  morte  in  seno 

Per  chi  salsi  a  quelKara?  E  la  mercede 

Qual  fu  che  me  n'hai  data  ?  Ambigue  e  poche 

Voci  d'affetto,  e  poi...  cenni  superbi. 

Gelide  non  curanze,  austeri  sguardi. 

Come  ad  ancella.  E  in  quelle  tue  voraci 

Ambiziose  frenesie,  ti  parve 

Un  dì  che  quest'ancella  esser  potesse 

Tuo  sgabellò,  codardo,  e  la  calcasti. 

Oh  spavento  di  Dio!  Su  quel  terrazzo, 

Col  cielo  in  ira,  la  tua  santa  bocca 

Proferì  quella  infamia!...  Ah  dove  siete, 

Dove  siete,  Ariberto?  Urt  segno,  un  solo 

Segno  che  questo  pianto  è  vendicato , 

E  lo  astergo,  e  son  vostra  ». 

Indi  sul  capo 
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Intrecciate  le  man ,  come  a  fermarvi 
L'intelletto  fuggente, 

«  Ah  non  si  vive, 
Ulttlò,  senza  amore!  E  perchp  dunque, 
Insensato  cor  mio,  non  risvegliarti  ^  * 

QuaiKlo  il  cor  d' Ariberto  ispasimava 
Su  te,  stolto  mio  cor  ?  Bocca  indolente, 
Che  non  sentisti  i  baci  suoi?  Quell'uno, 
Sol  quel  un  m'adorava.  Ah!  il  detestato 
Alito  di  colui  sopra  me  tutta 
Gittò  gl'incanti  deirinfemò.  Almeno 
Sbranerò,  pesterò  quelle  sue  forme 
Che  mi  han  tradita  !  » 

E  la  nascosta  effige 
Dal  sen  si  trasse.  Ma  fissati  gli  occhi 
Sull'immagine  appena,  in  un  profondo 
Pianto  proruppe,  e  la  ripose  in  seno. 

«  0  Ariberto  !  Ariberto  !  un  solo  istante 
Dammi  Tanima  tua ,  che  liberarmi 
Altrimenti  non  posso  !» 

E  i  vuoti  alberghi 
Percorreva  furendo,  e  avea  sembianza    , 
Di  lì'onessa  che  il  suo  ferreo  claustro  ^ 
Tenta  rompere  indarno. 


Egro  d'afiTanni, 


L 
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Ben  più  che  donna  misera  ed  oscura  ; 
Nella  vasta  Caserta  era  frattanto 
Un  potente  del  mondo. 

Alla  cortina 
Da  vigilie  cocenti  affaticata 
S'assideva  un  prelato;  e  l'un  nell'altro 
Figgea  gli  sguardi,  con  diversa  e  afflitta 
Scurità  di  silenzi.  Il  Re  dal  seno. 
La  cavernosa  alfin  voce  traendo, 
Die  parola  ai  pensier,  che  senza  tregua 
Gli  opprimevan  lo  spirto  :< 

«  0  monsignore, 
Questo  serto  di  Puglia  è  doloroso  !  t 

E  la  Croca  di  Dio ,  che  su  v'han  posta 
11  Guiscardo  e  Rugger,  non  me  lo  allegra! 
L'ho  portato  da  re;  ma  il  cerchio  d'oro 
M'ha  distrutte  le  tempie.  Ah,  questp  letto 
Noi  lascierò  ch^  estinto!  » 

1  «  Iddio  non  chiama , 

Sire,  1  suoi  figli  incoronati,  il  giorno     , 
Che  n'han  più  d'uopo  i  popoli  ». 

«  Ma  il  mio 
Mi  paventa  e  pon  mi  ama.  Ho  sui  Vangeli 
Promesso  .:.,  e  forse .  ^  •  ^ 

«  Non  sigilla  il  Nume 
Le  promesse  che  i  re  fanno  alle  genti 
Senza  libero  spirto  » . 

«  Ho  balestralo) 


/ 

-   r 
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Molti  in  esilio;  ne'  Castelli  ho  chiuso 
Molti  ;  di  molti  ho  consegnato  il  capo 
Al  carnefice  ». 

((  È  un  dritto  ». 

«Or  mi  s'oscura 
11  Sole^  e  manco  ». 

«  Se  è  destin ,  vi  nasce  < 
Un  altro  Sol  nella  pupilla,  o  Sire, 
Che  non  tramonta  ».  . 

«  E  san  Gennaro  ha  persa 
La  virtù. dei  miracoli? 

«È  l'Eterno 
Che  li  consuma  ». 

«  Così  sia.  Sul  trono 
Lascio  UH  fanciullo  ».. 

«  Nei  Monarchi  è  un  lume 
Che  non  vien  dall'età  nò  djalla  terra  ». 
((  Tu  il  pensi,  o  prete?  » 

«  ir  mio  Maestro  e  Roma 
M'insegnan  questo  ». 

«  Or  va.  Chiamami  il  Conte 
Di  Siracusa  ». 

Uscì  il  Prelato;  e  apparve, 
Ossequente  inchinandosi,  alle  soglie 
Il  Principe. 

«-  Fratello!  A  me  d'accanto 
Sedete;  e  favelliamo.  Uopo  ho  d'udirvi 
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Un'altra  volta  », 

«  Revèi'ente  amico 
Della  Corona  e  del  mio  re,  v'ascolto  > 
Sire  ». 

«  Il  tuo  serio  ascoltator  son  io.  — 
Tu  rispondimi,  dunque.  Util  ti  sembra', 
Util  pur  sempre  alla  Corona  e  al  regno 
Quel  tuo  vecchio  proposto?  » 

«  lo  tra  me  slesso 
Lo  discussi  più  volle,  e  non  lo  muto, 
Sire  ». 

«  Mandar  di  Lombardia  sui  campi 
Dunque  i  soldati?  » 

«  E  dar  libere  leggi, 
E  rinnovar  la  Monarchia.  Si  sai v^. 
Rinnovando^  oggimai  ». 

«  Fuor  da  mia  corte 
Cacciar  dunque  gli  amici,  e  circondarmi 
Dei  nemici  che  ho  vinto?.». 

«  Avervi  amici 
I  pentiti  ed  1  forti  ». 

<(  Io  poco  ai  forti 
Credo,  e  manco  ai  pentiti  onde  mi  parli  ». 
«  Ma  se  dai  campi  tornano  vincenti 
Queste  nostre  milizie,  il  brando,  il  serto, 
L'intelletto  e  Toner,  tutto  s'illustra , 
E  nel  tripudio  la  concordia  nasce. 
Un  gran  legame  è  la  vittoria  ». 
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«  E  un  laccio 
Che  m'annoda  al  Sabaudo  ;  una  catena 
Che  mi  serra  alla  Francia.  E  tu  non  scerni 
Ritta,  fratello  mio,  diètro  al  mio  trono 
La  cupid'ombra  der Marat?  » 

«  Dilegua 
À  un  cenno  inglese  »• 

«  Il  pensi?  E  non  pertanto 
Dall'aspra  nebbia  d'Albion  mi  piove 
Sempre  l'insulto;  sempre.  E  sulla  mala 
Erba  del  Pizzo,  a  vespero  si  curva 
Più  d'un  milite  nostro  a  interrogarla 
Che  sarà  del  domani.  Ed  è  poi  meco 
Il  Tartaro?  Od  ormài  fra  le  due  spade 
Si  rallentano  i  nodi?  Ah,  m'ha  rapito       » 
Nel  vecchio  Czar  la  Morte  un  gran  sostegno! 
Quegli  era  un'uom;  questi  un  fanciullo.  E  intorno 
Mi  tacerà  lo  spirito  malvagio       *    ;     - 
Delle  congiure?  » 

«  Fremerà  nascoso, 
Scoppierà,  se  tardate.  Il  torbid'Etna; 
Ben  v'è  noto  quai  vampe  ha  nel  cratere  ». 
«  Ma  il  mondo  sa  com'io  le  spengo  ». 

«  Il  mondo 
Vuol  libertà,  mio  Sire  ». 

«  Ah,  quella  breve 
Terra  dell'Alpi  ha  una  magia  tremenda! 
Pur  bisogna  sfidarla.  E  il  pie'  mi  sento 
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Già  nel  sepolcro  ». 

«  Al  regio  Figlio,  in  tempo^ 
Provvedete,  scongiuro.  È  nelle  cose 
Un'invincìbil  forza.  E  sin  la  polve 
Freme  dei  morti,  o  Sire.  Il  Campanella 
Oggi  e  il  Bruno  rinasce;  e  con  Lutero 
Eduardo  si  sveglia.  Ogni  legame 
Torna  ai  popoli  in  odio ,  ove  s'imponga 
0  con  la  cieca  autorità  dell'ara, 
0  per  forza  dì  brando.  Oggi  il  banchetto 
Dobbiam  con  lor  dividere,  o  sentirne 
Sotto  le  mense  il  torbido  latrato^ 
Come  di  can  che  il  tosco  ha  nella  bava. 
Occhio  al  tallone,  o  Sire  ». 

v^  «  lo  l'èbbi  forte 

Per  calcare  il  mastino;  or  se  lo  cinga 
Di  buon  ferro  l'Erede  )v. 

«E  voi  pensate 
Che  ora  possano  i  re,  fra  le  recise 
,   Teste  dello  Stuardo  e  del  Capeto, 
Dormir  securi?  0  vendicar  sull'idra 
Plebea  grincertl  sonni?  Ella  ha,  non  sette^ 
Ma  mille  capi:  io  la  conosco  ;  e  molto 
Vid'io  di  ciò  che  la  regal  paréte 
A  voi  nasconde  ». 

«  E  che  vedeste?  » 

«  Il  seme 
Di  Gracco  e  Bruto;  men  di  lor  gentile. 
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Ma  più  denso  e  larvato.  In  me  ramingo 
E  percolo  da^ stolte  auliche  brighe, 
Haa  veduto  un  amico:  e  pedagòghi      ' 
(Poi  ch'io  finger  discepolo  mi  sfeppi) 
Mi  fur  molti  all'ingiro.  E  ancor  n'ho  sculte 
Le  parole  e  i  sembianti  ». 

<(  E  men  taceste 
Da  buon  fratello  i  nomi  ». 

«  Io  ve  li  tacqui 
Da  buon  fratello,  in  vero.  E  poi,  mi  chiamo 
Conte  di  Siracusa.  E  Iddio  m'ha  posto 
Presso  al  mio  re  per  dirglfanco  una  volta: 
«  Sire,  i  Protei  mal  fidi,  e  te  sirene. 
Colle  magiche  voci  e  il  doppio  viso 
V'han  tirato  in  inganno.  Il  ceppo  è  un  nodo 
Che  sol  piega  i  men  forti  :  e  la  mannaia 
Troppo  inutil  strumento.  Ella  non  mozza 
Né  la  idea,  né  le  menti.,  Oggi  il  pensiero 
Libero  va  sopra  una  via  di  foco 
Ch'ei  da  sé  si  compose.  A  questo  novo 
Re  chiniamci  noi  pure.  Il  tempo  vola; 
Però,  il  tempo  é  del  saggio  ».      » 

((  I  tuoi  consigli 
Seguir  non  posso  » . . 

«  Mi  contrista  ». 

«  Il  peggio 
Tornerebbe,  a  seguirli.  È  questo  regno 
Una  fòrza  da  sé.  Talmente  nato, 
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Dee  talmente  durar.  Guai,  se  si  lascia 
D'altre  forze  in  balìa.  Cadrebbe  sciolto 
Qual  per  chimiche  goccio.  Iddio  mei  diede  > 
Debbo  renderlo  a  Dio  (dico  a  Francesco 
Che  è  ben  l'Unto  di  Dio):  non  presentarla 
^    Né  a  Savoia,  né  a  Francia.  Ip^podestato 
Sarei,  da  vile,  un  giorno;  e  ueiresigHo 
Mi  seguirebbe  il  popolar  dilegio 
E  là  celia  dei  re.  Fin  san  Gennaro 
Mi  darebbe  la  baia  !» 

rA  questo  tratto 
Guatava  il  prence  del  monarca  in  viso. 
Come  atterrito. 

«  Non  pensar,  fratello. 
Che  mi  gusti  lo  scherzo.  Ho  il  core  acerbo ^ 
Da  gran  tempo,  e  malato.  Ah!  questo  pieso 
D'una  corona  è  grave.  E  a  quando, a  quando 
Io  mi  sento  stillar  dalle  sue  gemme  • 

Certe  goccie  di  foco...  » 

(«  U  pianto  e  il  sangue 
De'  tuoi,  povero  stolto  »)♦ 

«  A  che  pensate  y 
Fratello?»  / 

«  Penso  che  ai  monarchi  un  lume 
Miglior  del  nostro  è  dato:  e  ch'io  non  vedo 
Forse  il  vasto  avvenire  ». 

«  Ah!  tu  vuoi  dirmi  ' 
Che  4a  pupilla  d'un  morènte  anch'essa 
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Non  discerne  gran  che!  Già,  non  m'avete 
Amato  mai  », 

«  Fratello,  anch'io  discesi 
Del  vostro  sangue;  e  non  son  io  che  in  bando 
Vi  cacciai  dalla  Reggia». 

«  11  dì  che  appesa 
La  rotta  spoglia  d'un  Vulcan  si  mira 
A  una  buia  finestra,  e  la  felice 
Venere  a  voi  sogghigna,  il  caso  è  grave. 
Ho  stimato  onor  mio  di  provvedervi  » . 
«  Sire ...» 

«  Foss'anco  a  torto.  E  il  Vaticano 
T'ha  creduto  più  volte  un  eresiarca. 
Io,  qualcosa  di  peggio  ». 

a  Uno  spergiuro? 
Untraditor?»  . 

((  No.  Bada;  a  questi  nomi 
C'è  legatoli  periglio.  Una  natura 
T'ho  creduto  superba j^, e  sitibonda 
Di  governar  l'eredità  d'Arrigo 
A  senno  tuo.  Ma  sì  gentil  vi  trova 
Oggi  e  sì  cauto  il  vostro  re,  che  emènda 
Volentièri,  il  giudizio  e  vi  consente 
La  mano  al  bacio-  E  che  il  Signor  vi^ guardi! 
E  pregate  per  me;  che  tutti  quanti 
Dobbiam  morire  »  •» 
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Il  principe  conebbe 
Ch'era  un  vano  rancor  di  moribondo, 
Ma  una  cupida  insieme  e  risoluta 

Volontà  di  regnar  dentro  l'erede. 
Anche  \n  forma  di  spettro. 

E  da  Caserta 
Uscì  in  breve  una  bara  accompagnata 
Da  una  infinita  falsità  di  pianto. 
Morto  il  re,  visse  il  re.  Ma  la  corona 
Di  Puglia  antica,  per  cangiar  di  fronte, 
Non  cangiò  di  natura. 


Il  tenebroso 
Prete  varcando  pel  roman  deserto 
Verso  l'alta  Città,  seppe  quei  casi, 
E  tra  sé  meditava  : 

«  Una  tremenda 
Catena  intesta  di  diverse  anella 
È  questa  vita.  Né  il  martel  deiruomo 
Può  foggiarle  a  suo  senno.  Un  se  rie  ruppe 
Oggi ,  e  ben  forte.  E  chi  sa  dir  con  quale 
S'empirà  l'intervallo!  Iddio  lo  fàccia 
Esser  di  ferro.  Altra  materia  é  indarno. 
Noi  cadremmo  spezzati,  insiem  con  esso, 
Ove  fragile  ei  sia.  Quante  ruine 
Ho  scoperto  però  lungo  il  mio  calle. 
Picciolo  e  tristi  !  Questo  campo  almeno 
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Sterminato  e  lugubre  ov'io  mi  trovo, 
Ha  qualcosa  di  grande.  Ah!  se  laaclarmi 
Anch'io  potessi  in  solitaria  altezza , 
Non  manderei  talvolta  acri  sospiri 
Sulle  ruine  mie  ». 

Così  pensando 
Penetrava  il  levita  entro  l'augusta 
Pontificai  Necropoli. 


0  superba 
Città  dei  brando  e  della  croce!  0  sacra 
E  formidabil  Roma!  Alcuna  volta 
Le  celesti  spirando  aure  d'Orebbe, 
Tu  prendi  i  segni  di  Sion  che  prega  ; 
E  alcuna  volta  l'ebro  aere  tracanni 
Di  Babilonia,  e  sugli  afflìtti  altari 
Poni  i  bugiardi  numi.  Io,  battezzato 
Nella  fé'  de' onici  padri,  a  te  m'inchino 
Quando  incedi  da  santa;  e  in  te  m'adiro 
Colle  voci  di  Dante,  allor  che  sciolto 
Il  niveo  pallio,  all'omero  t'annodi 
D'Erodiade  le  bende,  o  con  la  scure, 
Atalia  coronata  5  inferocisci. 


Del  Quirinale  in  un^ngusta  cella' 
Con  prete  Mario  accanto  era  seduto , 
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V 

Neirinculta  sua  porpora,  tin  pensoso 
Cardinal  della  Chiesa^  Airolivìgna 
Larva  del  viso  magherò  e  sagace 
Rispondea  la  sottìl  riga  d(Bl  labro 
Uso  all'imperio.  Di  sessanta  verni 
Forse  carco  il  dicean,  più  che  i  nervosi 
Muscoli  e  il  ritto  dorso,  alquante  nevi 
Sul  crin  negro,  ma  raso;  e  un  folto  gruppo 
Di  rughe  in  fronte  che,  al  lampar  degli  occhi, 
Parean  rapide  moversi  e  ritrarsi,   ' 
Come  una  squadra  di  pensier' ,  sommessi 
A  un  inyisibil  cenno. 

Il  conceduto 
Sermone,  a  un  atto  della  man,  più  volte 
Avea  Mario  sospeso*  A  un  atto  nuovo 
La  paróla  ei  mozzò.  Pur,  mentre  quegli 
0  spedia  qualche  messo  o  rassegnava 
Carte  ai  sigilli,  col  grifagno  sguardo 
Lo  già  spiando  e  giudicando.  I  segni 
Del  giudizio  però  tradìa  malcerti 
Un  tentennìo  del  capo  e  wa  suon  di  gola , 
Seuro  e  sommesso. 

«  Avanti  ». 

a  Abbiam  (riprese 
Il  composto  levita)  in  ogni  parte 
Con  noi  scrigni  e  intelletti.  Ai  turpi  inchiostri, 
Onde  la  veste  a  Solima  s'insozza, 
Le  tre  voci  di  Dia  contrapponemmo 


CANTO  QUARTO  43 C 

Sulle  pareti  a  Baldassar.  Non  passi, 

La  notte  e  il  dì,  non  collere,  non  preghi, 

Non  prestigi,  non  favole, . .  » 

«  Seguite  ». 
«  Eminenza,  non  lacrime,  non  oro 
Sparmiato  fu.  Coi  cànoni  e  le  bolle 
Sempre  alle  mani,  battezzammo  al  cielo, 
Senza  terrot*  della  profana  spada , 
Figli  nati  in  geenna  ;  e  fu  contesa 
A  chi  nell'ira  del  Signor  s'estinse 
La  sepoltura.  In  umiltà  chiamato 
Abbiam  l'a'ste  alemanne,  e  or  là  conserte 
Stan  sul  Ticino.  la  Caracalla  e  in  Bruto 
Saettammo  ugualmente.  Alle  tribune 
Salsero  i  nostri  in  numero  più  rari , 
Ma  più  forti  di  fede.  Io,  quanto  valsi, 
Non  indegno  tra  miei,  spar^  ho  il  mio  grano 
Nelle  biche  di  Cristo,  Ora,  Eminenza, 
Attendiamo  gli  eventi  j3  la  parola 
Del  Vatican,  sommessi.  E  però  acerba 
La  vita  nostra.  Dalla  rea  Tridente 
Al  freddo  Imèra,  un  alito  di  foco 
Si  par  fuso  nell'aria,  e  delirando 
Va  l'umano  intelletto  >>. 

«  U  delirante 
Siete  voi  ». 

Diede  un  balzo  a  questa  voce 
Il  prete  esterrefatto. 
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a  Opra  di  ragno 
La  tela  vostra  x>  • 

a  Ma  col  fil  di  Roma 
La  tessemmo,  Eminenza  d. 

I  VLvid'occhi 
Del  Porporato  balenar*  Demise 
Mario  il  capo,  in  silenzio. 

«  Avete  dettò 
La  verità.  Fu  nostro  filo.  E  tutti 
Ci  Siam  forse  ingannati  )>. 

Il  prete  in  volto 
AffisoUo  stupito. 

«  E  quel  re  vostro 
Or  ci  spodestà  ?  Veramente  aspira 
A  gran  cose.  Colui  !  » 

«  Non  abbastanza 
Fu  dal  cìel  visitato:  e  lo  seduce    . 
Una  torma  d'iuiqui  » . 

«  Ehi!  prète;  è  gregge 
Di  Dio  pur  quello  » . 

«t  Ma  da  morbi  e  piaghe 
Corroso  e  guasto  ». 

«  E  voi  pergami  avete 
E  tribunali  arcani.  . .  e  medicine 
Per  ridurlo  a  salute  ».  J 

<(  A  quelle  sante 
Pratiche  accorre  il  semplice  e  l'inerme, 
Non  il  dotto  né  il  forte  ». 
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«  Han  però  questi 
Femmine  e  prole  »• 

«  E  se  il  Maestro  vieti , 
(Perdonate,  Eminenza,  a  un  dubitante), 
Seminare  il  dissidio?. .  .  » 

^  V«  Agnelli  e  lupi 

11  Maestro  conosce  ;  e  perciò  lece 
La  caverna  e  Tovile  »• 

Ebbe  una  posa 
Nuova  il  discorso,  allo  arrivar  d'un  sacro 
Cerimonier. 

N 

«  L'Ambasciador  di  Spagna, 
Eminenza  ». 

«  Che  aspetti  ». 

«  Ecco  le  schede 
D'ogni  Episcopio ,  e  i  rotoli  alle  nostre 
Missioni  d*Oriente  » . 

.   «  E  il  buon  Legato 
D'Austria?  » 

(i  Non  c'è  ». 

«  Ponete  là  ». 

Si  volse 
Quindi  a  Mario,  da  soli. 

«  Or  com'è  tinto 
Là  in  quel  tuo  gruppo  di  città  confuse 
11  politico  spirto?  » 

t(  I  pochi  e  i  retti 
Chini  alla  gloria  de)le  somme  chiavi 
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E  ai  giusti  re  che  il  Vatican  consacra , 
Araan  Tantico  :  i  baldanzosi  e  i  molti . 
Torti  il  pensìer  da  eretiche  dottrine 
E  da  piaghe  di  cor  contaminati, 
Trescano  al  novo  ». 

«  E  liberal  non  siete 
Voi,  prete  Mario?  » 

«  Il  fingo  »  (e  per  gli  scuri 
Occhi  del  Porporato,  un  vivo  assalto 
Risentì  di  temenza).  E  il  Cardinale 
Gravemente  soggiunse: 

«  Obliqua  cosa 
Fingere.  È  scritta  nel  Vangel  di  Dio 
La  Libertà  » . 

Pei  nòvi  accenti  e  strani 
Mario,  in  sospetto,  ammutoFi. 

«  Fu  bella 
La  Repubblica  un  tempo  ». 

<(  Ah  ,  simil  pianta . 
Eminenza  ,  non  cresce  in  quel  mio  nido  !  » 
«  Ma  se  il  seme  vi  gitti  (e  scole  e  chiese 
E  valli  e  campi  avete),  egli  fermenta 

E  disordina  e  turba E  allor  da  fuòri 

Vengon  le  spade  a  rinsavir  » . 

Comprese 
Mario,  ma  tacque. 

a  Era  difficil  opra  : 
Però,  vasta  e  coperta ," uscir -poteva 
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I 

Con  un  trionfo  ». 

«^Ha  pensamenti  arditi 
Vostra  Eminenza.  Ma  se  in  Lei  stan  chiusi , 
A  illuminar  le  vie  di  noi  pusilli 
Non  mandan  luce  ». 

«  L'arator  che  vede , 
Splora  l'aria  e  le  nubi ,  e  ne  indovina  , 
Sen2;a  ^salir  nella  oregion  degli  astri ,    ' 
La  piova  e  il  sole  :  e  il  suo  buon  tempo  elegge  , 
Semina  cauto ,  e  di  frumenti  Taia 
Carica  gli  è.  Ma  voi,  bamboli. ciechi     ^ 
Foste  e  non  altro.  Quando  all'ara  il  trono 
Minaccia  esser  nemico,  amica  è  l'ara 
Ai  nemici  del  trono.  A  che  v'è  dunque 
Dato  l'occhio  fid  il  verbo?  » 

«  E  se  creduti 
Non  eravam  ?...,» 

«  C'era  altra  via.  Ma  nulla 
Voi  sapeste  veder  :  nulla  ,  che  un  vano 
Gioco  d' insidie,  un  cupido  litigio 
Da  parti  a  parti  ». 

«  E  quella  via  ?....  » 

Cogli  occhi 
Di  falcò  il  Cardinal  3opra  il  levita 
Tutto  gli  si  curvò  „  quasi  agli  orecchi. 
«  Se  vedi  un  carro  d'infernal  costrutto. 
Che  minaccia  passar,  nella  sua  corsa. 
Sopra  i  capi  innocenti  a  sfracellarli , 
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Tu,  di  coraggio  e  di  pietà  vestito  , 
Che  fai  ?  » 

«  Provo  impedirlo  ». 

«  E  se  quei  capi. 
Come  femmine  matte  o  capri  ia  frega , 
Trarre  in  dietro  non  puoi ,  ma  il  carro  infame 
Tu  puoi  nell'ombre  affatturar  per  modo 
Ch'ei  versi  a  terra  i  guidator,  ne  spezzi 
Tu  le  ruote  in  palese,  e  non  ne  ascondi 
Con  artifizio  il  taglia  entro  il  grand'asse  ?.... 
Rispondimi  ». 

«  Eminenza  ;  io  cerco  invano 
Di  seguitarvi  nei  fulminei  voli 
Del  pensier  vostro  ». 

«  Ascolta  ;  e  la  mia  voce 
Seppellirai  nel  cor  sin  che  tu  viva  ». 
«  Nel  cor  seppellirò  ». 

«  L'asse  del  carro 
È  la  mente  del  prence  ;  è  la  segreta 
Coscienza  dell'uomo.  Ivi  era  il  campo 
Delle  vostre  battaglie.  Ecco  il  trionfo 
Che  ottener  non  sapeste  :  o  spaventarla 
Colle  voci  del  Cielo,  o  cogli  orgogli       > 
Della  terra  infiammarla:  Era  mestieri  / 
0  saltar  come  belve  entro  quel  nido , 
0  in  quel  nido  albergar  come  sirene , 
E  farne  uscire  un  idiota  o  un  ebbro. 
Mi  comprendi  lina  volta?  E  non  fu  alcuno 
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De'  tuoi,  nella  tua  valle  ,  a  cui  rìngegno 
Fosse  bastato  all'opera  !» 

«  Emioenza  5 

10  v'ascolto  e  v'ammiro.  Alto  è  il  concetto, 
Degno  di  voi.  Ma  il  pòpolo  fa  siepe 
Intorno  al  reVma  con  guerresche  usanze 
Egli  è  cresciuto;  ma  a  sé. solo  ei  crede 

Più  che  a  noi,  più  òhe  a  voi-.  Cinto  è  di  ferro 
Quel  fatai  hido  ». 

Il  Porporato  un  bieco 
Sguardo  gli  torse,     , 

«  Chi  per  Dio  travaglia 
Ha  la  forza  di  Dio.  Vedi  quel  Cristo 
Là  crocefisso?  » 

r 

(E,  sfavillando,  il  segno 
Gli  additò  dei  redenti). 

(c  Egli  sì  mite 
Che  l'Agnello  nomossi ,  Egli  ha  create 

11  furor  di  Mosè  per  Faraone 
E  Jaele  per  Sisara  ...» 

Negli  occhi 
FisoUo  il  prete,  e  impallidì.. 

«  Non  parlo 
Di  sangue,  o  prete.  A  chi  lo  sparge  in  terra 
Infliggiam  noi  pene  di  sangue.  È  solo 
Per  aprir  la  pupilla  ai  non  veggenti 
Che  ho  favellateti  in  inan  dì  chi  lasciaste. 
Voi,  quel  fanciullo  Umberto?  ...^Egli,  eredando 


\ii  ARIBERTO 

Dunque  un  giorno  io  scettro,  ha  da  eredarsi 
Anche  lo  spirto  delPerror?  la  cupa 
ingordigia  paterna  ?  » 

«  Onnipotenti 
Son  le  immolate  IQgenìe.  M'insegna 
Vostra  Eminenza  che  la  leva  al  tutto 
Oggi  è  una  Sfìnge  imperlai  » . 

«^  Menzogna  !» 
«  Però  ..•  » 

<(  Tacete.  Iddio  fece  nel  mare 
Sant'Elena ,  e  sul  Tebro  il  Vaticano- 
Di  ciò  non  più  ». 

«  Si  speri  ». 

«  Ah  !  la  speranza 
Che  tu  nudrì,  io  là  so  ». 

«  Viva  e  profonda 
Nella  causa  del  Cielo  ». 

«  E  nel  beato 
Arrivar  d'una  mitra  ». 

«  lo  non  son  degno , 
Eminenza,  di  questo  :  e  mi  confondo 
Nella  polvere  mia  » . 

il  (Tutti  del  pari  ! 
Bella  Chiesa  di  Dio  !  )  Su  Como  intanto 
Saltò  quel  reo  filibustier  Nizzardo 
Con,  sua  zingana  ciurma  ! ...  E  Montebelio 
Ha  sorriso  agli  Acabbi! .;.  Ah  !  su  quei  campi 
Tremendo  è  il  gioco  !» 
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Tra  le  palme  il  capo , 
Sotto  il  gran  fascio  dei  pensier,  raccolse 
LTom biella  Chiesa,  e  tacque.  Indi,  siccome 
Gli  radifasse  un'  improvvisa  luce  , 
Rizzò  la  1;esta  ìnebbrlato. 

«  Io  sento , 
Prète,  il  fragor  d'una  vittoria.  Il  cielo 
Oggi  ha  pugnato  colle  nostre  spade. 
Quel  Franco  infido  e  quel  Sabaudo  in  fuga 
Van  pei  fiumi  e  per  l'Alpi  :  in  lor  dannaggio 
Ferma  è  Tara  di  Dio.  Non  si  divide 
L'eredità  dei  Santi  » . 

Un  messaggero 
Entrò  repente ,  e  nelle  sacre  mani 
Pose  ima  scritta. 

.   Come  morte  bianco 
Ei  si  fece  in  guatarla  ;^  e  colla  schiuma    . 
•   Dell'ira  ai  labbri ,  barcollando ,  irruppe  : 
«  Dov'  è  Palestre  ?» 

«  In  riva  a  Sesia:  »  il  prete 
Rispose,  aQch'ei  rizzandosi. 

«  Oh  celesti 
E  infernali  i)otenze!,  entro  quell'acque 
Versate  il  tosco ,  in  quella  terra  il  foco  , 
In  quell'aria  l'eccidio!  »    \ 

E  con  un  cenno 
Congedò  il  Sacerdote. 

«  (Un  furibondo 
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Di  vii  lega  è  costui.  Porta  lo  stampo 

Delle  origini  sue.  Sedia  infelice, 

Dove  stette  il  Gonsalvi,  or  chi  ti  preme!.*.)  » 

Così  dicendo  il  rigido  Levita 

Con  arcigna  pupilla ,  e  gran  sospiri  5 

Da  quel  confuso  Quirinale  uscia. 


Crocchi  qua ,  crocchi  là ,.  tutto  in  fermento 
Per  Navona  e  Transtevere;  alla  piazza 
Di  Popolo,  alle  Porte,  in  sui  crocìcchi, 
Nelle  bettole,  ai  chiostri;  in  fra  le  cupe 
Basiliche;  alle  grandi  Ambascerie; 
Ne'  palazzi  de^'Prencipi;  in  Quartieri, 
In  trabacche  e  stambugi;  a  Laterano, 
A  San  Pietro,  a  Sant'Angelo.  Prelati 
Di  qua,  di  là;  di  qua  di  là  gendarmi; 
Travestiti  figuri,  obliqui  motti j 
Sbardellaté  improperie.  In  giro  e  frega 
Qua  Pasqùin,  là  Marforio;  e  Simon  m^go 
Con  Luterò  a  braccetto;  e  ser  Barabba 
All'orecchio  di  Giuda:  una  meschianza 
D'abiti)  di  sembianti  e  di  parole, 
Babilonica,  immensa, 

-^Ehil  prete  Luca! 
Un  altro  Negator  della  chinea 
Se  n'è  ito  alle  brace. . 

—  Ombrosa  è*  molto 
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Cavalla  bianca. 

-^  Oh!  Sandro,  i  Monsignori 
Prendon  la  China. 

—  Aflfè  ?  Con  piombo  e  ferro 
E'  s'accomodan  meglio. 

—  Occhio  ai  segugi  ! 
C'è  la  malaria. 

—  Fra  Libanio,  i' dico 
Ch'oggi  si  manda  in  briccioli  Sionne. 
Siamo  ai  di  di  Moabo. 

.— ^  E  d' Amalecco , 
Ci  metta  pur.        . 

—  Sor  Prencipe!  A  Palestro 
S^è  fatta  carne.  • 

—  Canchero  r  La  mena 
La  mestola  chi  Tha* 

—  Che  le  ne  pare,     . 
Eccellenza? 

—  Che  presto  andrà  di  moda 
Giulio  e  baiocco.  -  - 

—  Il  caso  a  pre'  Calvino 
Non  de'  bruciar.  Ginevra  or  sale  in  voga. 
—  C'è  da  gran  tempo. 

—  r  son  giudeo ,  capisce  ? 
Tutto  d'una  bilancia  a  d'uno  «laio 
Meglio  ci  torna. 

— *  Papperi  !  la  vonno  ? 
Se  la  piglino.    • 
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—  Ohe! 

— Da  Vaticano, 
Bada!  fuma  il  comignolo. 

—  Sicoce 
11  piatto  d'Esaìi» 

—  Lenti.  Ma  lenti 
A  trarle  in  gola. 

— -  Che  le  Bon  più  dure 
Della  mole  Traiana. 

—  E  della  nuca 
Di  Su'  Eminenza. 

—  Oh,  fa  come  ti  garba, 
Gigino  mio.  Ma  vai  non  benedetto 
Da  mamma  e  monsignor.      ^ 

—  Vo  da  Romano. 
Che  s'ha  a  far  qui?  Ci  tengono  sul  còllo 

Il  pie  da  un  pezzo.  E  po'  ci  danno  al  birre i 
E  da  là  vo'  sapete  a  che  si  varca. 
Meglio  morir,  ss^ggiando  inticipato 
Qualche  stinco  alemanno.  . 

' — EV puzza  forte, 
Gigi. 

—  Ci  metto  un  po'  d'erba  Savoia  ^ 
E  mi  Va  giù. 

—  Viva  Palestre! 

—Taci, 
Checeo,  passan  le  ronde. 

—  Oh? 
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—  Viva  dunque 
Il  Nipote  dell'Altro. 

—  Il  rischio  è  meno. 
Ma  sulle  lingue  ai  bamboli  de'  Gracchi, 

Gli  è  come  Tostia No:  sbaglio  millesmo 

E  paragone.  Gli  è  come  una  stilla 

Di  tossico. 

•.—  Ben  detto. 

.   —  Ehi ,  signorino  ! 
Venga  con  noi. 

—  Ma  dove? 

—  A  trastullarsi 
Collo  scacco  del  sole. 

—  A  Ca'  Bargella? 
Gnaffe! 

—  Venga. 

^ — Accidenti!  Oh  no'  c'è  in  Roma 
Sangue  di  Bruti? 

—  (r  m'ho  affilata  appena 
La  daga,  ma  non  tiro).  '^ 

—  (Un  po'  di  punta 
Ce  rho  anch'io  nel  taschin.  Ma  il  tempo  è  brutto. 
Non  è  Torà,,  compari). 

—  0  pov^omo  ! 
Bada,  lo  menan  su! 

—  Cristo! 

—  Accorrete, 
Accorrete;  si  ammazzano!  I  sergenti! 
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Che  gazzarra! 

—  A  Transtevere! 

—  Grìnfami! 

—  L'Apocalisse.... 

—  II  Finimondo!... 

— Il  regno 
Dell' Anticristo  è  qua. 

—  Pero  non  crolla 

Il  banco  de'  Torlonia. 

—  E  le  colonne 

Dei  Colonna  stan  ritte. 

' —  E  degli  Orsini 

Anco  la  zampa. 

—  Baie! 

—  Il  Papa  è  papa, 

Marforio. 

, — 11  mulo  èmulo.  E  tu,  Pasquino? 

—  La  rapa  è  rapa. 

—  Oh  be'  !  Fra  tutt'a  due 

Rimerete.  Siccome,  a  mo'  di  dire, 
Con  campestro..4* 

,*-^  Palestre. 

^  ^-^  E' con  cappello 

Scala  ttin.... 

— -  Montebello. 

—  Ohe  !  sor  Franzese, 

Lei  s'è  fatto  le  spese  ^  casa  nostra. 

—  Ma  in  questa  giostra  le  n'andrà  la  schiena. 
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—Taci  là! 

—  L'altalena  è  proprio  fatta 
Per  quella  matta  gente  di  laggiue. 
— ^Taci  là,  bue.  ' 

—  Pigliatevi  codesta! 

—  E'  m'ha  rotta  la  testa. 

—  Le  perdoni.      ^ 
Non  sa  quel  che  si  fa. 

—  Razza  maligna  9 
Per  chi  pugriiam?       v 

—  Lei  dice  ben. 

— r  Si  tiri 
Un  vel  su  San  Pancrazio. 

—  Un  mite  santo 
É  San  Pancrazio. 

^  —  I  birri  ! 

— ^  E'  son  per  tutto , 
Come  Dominedio. 

—  Come  la  peste.  ^ 

—  Senta,  sora  Yéronica.  I  suo'  figli 
Stan. bene  alla  j>afó5^ra. 

•—  Alla  baléstra ,  ^ 
Alla  corda  il  iparrano! 

—  Essummaria! 

—  Dalli!  dalli! 

—  Pigliatelo! 

-^-  S'è  chiuso 
Nel  lupanari 

10 
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—  Che  scandoli  ! 

—  Ghermite 
La  Mora  e  l'altre. 

—  E  se  alla  mancia  aspiri , 
Le  mena  al  Concistorio. 

—  0  messer  Lapo  ,- 
Zitto  là ,  zitto  là! 

—  Buon  forestiero, 
Che  baraondai! 

—  Popolo  !  Tu  brami 
Gambari  fritti. 

— ■  E  una  pietanza  ghiotta. 

—  E  si  coce,  mi  pare,  a  pronto  foco. 

—  Gambari  fritti  S 

— ^  E  tegole  ! 

-:-  Che  brutta , 
Che  liyìd'onda  ha  il  divin  Tebro  ! 

•  —E  meglio 
Quella  del  Forth. 

.  ' — Di  Rodano. 

—  Di  Drava 

—  D'Elba. 

—  Di  Volga, 

-    —  E  meglio  anche  la  gora 
Dell'Acheronte. 

«  Che  baldòria  stolta   . 

«i  "    ■ 

E  questa  Roma  !  »  con  beffardo  ghigno 
Mario  sclamò,  che  in  mezzo  a  quel  sóbuglio 
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S'era  aggirato. 

Uno  affisoUo.  Ei  punto 
Non  s'accorse  del  guardo  e  non  del  passo, 
€he  lungamente  il  seguita. 


Nicchiato 
S'era  il  torbido  prete  in  un  romano 
Di  predicanti  Ospizio. 

E,  in  sulle  vespra. 
Uno  a  lui  venne  ^  in  prelatizio  inanto, 
E  con  grifo  di  birra 

«  Ella  sarebbe 
Prete  Mario?  » 

a  Lo  sono  ». 

e  II  Cardinale 
Questo  plico  le  invia  pe'  suoi  Signori- 
Questa  Carta  per  lei  :  che  varcar  possa 
Più  securo  il  confine.  Or  vada  in  pace, 
E  fatichi  per  noi.  Però  la  bocca 
Sopra  quanto  Ella  udì  tenga  bep  chiusa; 
E  mercede  n'avrà.  Malcauto  detto 
Talor  somiglia  a  quelle  punte  d'oro 
Che  a  sé  tiran  la  fòlgore  ». 

«  Ho  compreso* 
^  Le  mie  profonde  riverenze  ^i  piedi 
Del  nostro  Eminentissimo.  E  gli  dica 
Che  sigillato  è  il  labro  mio;  che  vivo 
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Nella  santa  mia  Fede;  e  andrà  superbo 
L'umile  prete  d'ogni  grazia  sua  ». 


Nella  nicchia  di  squallido  biroccio, 
Quella  Roma  lasciando  e  Chi  la  regna. 
Oltre  Tiferno  a  vespero  passava 
Ne'  suoi  chiusi  pensier  Mario  abbuiato.  . 
«  Una  mitra!....  E  quel  dì  ch'io  la  conquisti 
Sarò  lieto?....  Sul  capo  io  me  la  senio 
Ardere  omai.  Pontefici  di  nome, 
Voi  già  vestiti  dell'altera  insegna. 
Siete  schiavi  del  Tebro.  Al  carro  avvinti 
Non  fur  così  della  terribil  Roma 
r re  dell'Asia.  I  re?....  gli  ultimi  figli 
Tolti  al  deserto.  Per  abissi  immensi 
È  diviso  da  voi  questo  temuto 
Signor  del  Vaticano:  e  son  le  membra 
Della  Chiesa  di  Cristo  in  tormentoso 
Spasimo  sempre.  Ritornar  l'oscuro 
Prete  io  potessi  d'altri  tempi!  e  d'ogrfi 
Mortai  cosa  e  di  me  dimenticarmi! 
Dimenticarti?....  Or  ben;  fatto  sei  vile?.... 
0  che  insneto  turbamento  è  il  tuo?.... 
La  forza,  che  lanbiò  dentro  al  suo  giro 
L'astro,  è.sospesa?..,  0  l'astro  è  già  consunto?...  » 

Così  pensava,  e  Coi  pensier  crescea 
L'ombra,  e  coU'ombra  la  deserta  landa; 


j 
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E  spazio  e  tempo  si  pareano  eterni. 
«  Come  negra  è  la  notte!...  E  al  par  di  lei   , 
Negra  sì  fa  questa  mia  mente!...  Almeno 
Chiuder  gli  occhi  io  potessi!...  Ah,  non  è  solo 
Il  cigolìo  dell'asse  e  delle  ruote 
Che  mi  tien  così  desto.  Anche  nel  queto 
Letticciuol  del  mio  colle, ho  smaniosa 
E  perpetua  la  veglia.  Ah,  non  è  il  verno 
Che  mi  fa  i  denti  stridere.  Vedessi 
Qualche  stella  nel  buio!...  0  qualche  torre 
Di  paesel!.,..  Sempre  silenzio,  sempre! 
Foss'io  là,  sul  mio  colle!  Ah,  la  malvagia 
Solitudine!....  Ah,  il  tempo  che  non  vola!... 
Avanti,  avanti,  o  conduttore  Siam  lunge 
Assai  dall'abitato?  » 

«  Ancor  due  miglia, 
Reverendo  ». 

«  Aflrettatevi.  Che  nova 
Temenza  è  questa  che  mi  cruccia  l'ossa! 
Ah,  nell'ira  di  Dio  furon  creati 
Il  silenzio  e  la  notte!  » 

Ancor  proferto 
Non  avea  ciò,  che  allo  svoltar  d'un  calle 
Coronato  da  pallidi  salceti. 
Non  lunge  un  palmo  dall'inflessa  testa 
Un  colpo  gli  tonò  di  carabina. 

Ei  non  seppe  da  chi;  donde  non  seppe. 
Volle  mettere  un  grido,  e  gli  si  spense 
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Dentro  la  gola.  Gli  gocciar  le  chiome 
Di  fredde  stille,  e  si  palpò  nel  capo, 
E  le  man  si  guardò,  s'erano  intrise 
Di  sudore  o  di  sangue.  Orribilmente 
Sferzava  i  muli  il  vetturier,  le  strade, 

I  deserti  comignoli ,  le  pioppo , 
Come  bianco  fantasma,  attraversando. 

Mario  si  rattrappì  tutto  in  quel  covo; 
E  il  terror  cominciò  nella  sua  mente 
A  tramestargli  l'anima  perduta: 
«  0  Signore ,  o  Signor  !  Questa  è  la  voce 
Della  clemenza  tua  ;  già  da  gran  tempo 
Obbliata  da  me.  S'io  fossi  giunto 
Nel  tuo  cospetto  in  questa  brribil  ora, 
Quale  il  giudicio  tuo  stato  sarebbe! 
0  Signore,  o  Signor!  Nella  mia  stolta 
Perversità  d'orgoglio  e  di  peccato, 
Forse  è  audacia  di  verme  il  nominarti. 
Ah  !  la  vita ,  la  vita  !  Io  n'ho  bisogno 
Per  mondar  queste  mani ,  ov'è  polluto 

II  tuo  crisma,  o  Signore;  e  per  rifarmi, 
Se  è  possibile  ancor,  l'anima  antica. 
Ah!  la  vita,  la  vita!  » 

Attrito  egli  era 
Dallo  spavento  ?  Ò  per  divino  spiro 
Contrito  ornai?  Chi  '1  sa?  Chi  nelle  reni 
Vede  dell'uom?  L'immenso  occhio  di  Dio. 
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Tu  5  spergiuro  all'aitar^  vinto  ^Ué  oblique 
Fiamme  del  core  e  del  sinistro  ingegno , 
In  compagnia  del  tuo  terror  viaggia; 
Che  forse  è  buona  compagnia.  Ma  intanto 
Ben  ti  sta  quel  sussulta,  e  quell'arsura 
Nelle  fauci,  e  quel  subito  mancarti 
Del  passo,  e  i  òoslernati  occhi ,  e  i  frequenti 
Brividi  all'ossa. 

Han  gli  uomini  inventato 
Il  flagello,  il  cilicio  e  la  tortura. 
Non  il  rimorso.  Fra  i  Parenti  ei  nasce 
Nel  primo  Edenne;  alla  sanguigna  spoglia 
l)'Abél  si  nudre;  nell'orribil  orto 
Cresce  con  Giuda,  e  pallido  cammina, 
La  notte  e  il  dì.  Né  per  girar  di  cieli , 
0  rinnovar  di  secoli  e  di  schiatte, 
Pari  al  tristo  Giudeo  della  leggenda. 
Mai  non  ha  posa. 

Esanime  di  sensi , 
Lassa  nel  core^  alle  malie  già  tòlta 
Quasi,  ma  d'aspro  assenzio  abbeverata 
Centra  il  lontano;  del  vicin  suo  Sire 
Schifa  e  misera  indarno ,  era  un  abisso 
Sterminato  di  spasimi,  una  truce 
Solitudine  Elora.  Unico  e  solo 
Vi  abitava  Ariberlo:  e  sin  quel  vago 
Unico, abitator,  non  che  abbellirle. 
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». 

Ne  infiammava  le  arene,  e  le  traea 
In  lacrimevol  turbine. 

Profonda 
Opra  del  Ciel. 


Fra  le  notturne  mura 
Del  Catalan ,  scomposta ,  in  sulle  molli 
Coltrici,  e  sotto  i  padiglion  di  viva 
Porpora,  al  lume  d'un'argentea  lampa, 
Dormiva  Elora.  E  sonno  anzi  non  era, 
Ma  sogno  intenso:  e  nondimen,  celeste 
Parea  j  sognando.       ì 

Il  torbido  marito. 
Torbido  d'un  pensier  che  da  più  giorni 
Gli  fea  selvaggiamente  ardere  il  capo, 
Entrato  là,  per  la  socchiusa  porta. 
L'alito  ne  spiava  e  le  sembianz^e , 
Curvo  su  lei. 

«  Davver,  l'Onnipotente 
Ebbe  lampi  di  genio.  Egli  ha  orbato 
La  bellezza  che  vive,  e  non  la  vostra, 
Vani  poeti  e  garruli  pittori. 
Che  mi  ^iova  una  tela,  o  poche  carte, 
Ò  un  marmo  freddo?  E  pur,  fatta  di  m^rmo 
Sembra  costei.  Per  Dio!  credo  che  ha  perso 
A  qualch'ombra  di  salici  la  vampa 
Benedetta  de'  sensi,  e  che  quel  prete. 
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Che  la  figlia  d'Erma  arricordoranii, 
Qualche  indizio  ne  tien.  Mente  mia  vile  ; 
Se  non  sai  ritrovar  ciò  che  ogni  sciocco 
Cercar  non  cura,  un  povero  viluppo 
Sei  d'astuzie  impotenti  e  di  follia. 
Oh!  dormite,  madonna.  II  Sol  dimani 
Però  cader  non  dee,  senza  ch'io  sappia 
Chi  quel  gelò  v'infuse.  E  un  gel  più  forte 
In  brev'ora  io  potrei  restituirgli! 
Perchè  sono  onest'uomo/.  0  che  là  legge 
Potrà  infliggere  morte  all'omicida 
D'una  vecchiarda,  ed  io  non  potrò  farne 
Altrettanto  coll'uom  che  vi  ha  distrutta 
Nel  piacer?  Nel  piacer,  bella  ni^idonna , 
Che  è  soffio  e  vita  della  vita?  E  i  figli 
Fors'ei  m'ha  ucciso,  il  benefizio  agli  anni 
Tardi;  e  la  pace!  Che  il  pensier  mi  porta 
Sempre  a  quell'uomo;  e  figurarne  il  volto 
Cerco  e  le  forme:  ed  ei  sempre  mi  sfugge 
Pavido  dal  pensier  come  dagli  occhi  ; 
Ma  qui  dentro  del  capo  un  maladetto 
Stampo  mi  lascia,  e  in  ogni  gioia  mia 
Un  ardot  di  veleno* 

Oh,  oh!  dormite. 
Bella  madonna.  E  che  sia  casto  il  riso 
De'  vostri  sogni  ». 

E,  ranchettando,  indietro 
Tornò  al  suo  covo. 
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La  Natura  ha  dato 
All'uom,  che  veglia,  la  parola:  e  s€|hpre 
Un  ben  npn  è.  Ma  quasi  sempre  un  bene 
Lo  averla  tolta  all'anima  che  dorme. 
0  un  mostruoso  esercito  di  mali 
Su  da  un  letto  talor  sì  leverebbe. 
Altri  più  mostruosi  a  provocarne. 
Meglio  così.  Che  non  poi  sempre  è  degna 
Di  feroci  castighi  in  sua  notturna 
Coltre  la  fragil  Eva  :  e  rade  in  terra 
Son  le  bianche  sonnambule  che  indarno 
Si  stropiccian  le  mani. 

A  ser  Beltrs^mo 
Nulla  sonò  della  parola  occulta 
Che  sonava  in  Elora. 

«  Ah!  questi  panni 
Perchè,  Mario,  assumesti?...  Ai  pie  del  Santo 
Che  non  ti  getti?...  0  non  potrei  pregarlo 
Anch'io  di  sciorti  dalla  rea  catena?... 
Verrò  sul  Tebro  anch'io  ». 

La  miseranda 
Rifaceva  i  suoi  primi  anni.  Poi  Tira 
Risentì  del  connubio. 

«  Ah  !  queste  bende 
Strappatemi.  Non  voglio.  Il  Catalano 
M'è  sembianza  che  aborro.  Ah!  quest'anello 
Mi  brucia  al  dito  :  anzi  le  carni  ho  tutte 
Un  brucior.  Che  dirò? Quella  sua  daga 
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Spezzerà  la  mia  vita!.....  Oh!  chi  mi  salva 

Da  quest'orrida  notte! » 

Indi  in  un  mare 
Si  sentìa  rinfrescarsi,  ampio  profondo. 
Con  istrana  dolcezza.  Un  nuotatora 
Le  cantava  all'orecchio  i  molti  canti 
Del  paradiso.  E  via,  via,  senza  posa, 
Per  quel  deserto  di  crescenti  flutti. 
«  0  Ariberto,  Ariberto!  E  là  sul  lido 

Che  si  curva  su  noi! Vedilo;  ei  cresce 

Come  l'onde è  gigante.  Ah,  fuggi!  Ah,  fuggi 5 

Ch'io  sento  il  suo  respir  per  le  mie  chiome 

Come  tempesta! Non  è  ver.  Non  farmi 

Pentir  di  ciò  ch'io  ti  narrai.  Non  t'amo. 
Ei  passò  sulla  povera  mia  vita. 
Come  un  fumo  d'inferno.  Ah!  tutto  quanto 
Un  bacio  tuo  cancellerà.  Quest'acque 
M'han  rinnovata  !  Oh  guardami  !  Son  bella 
Come  ai  giorni  innocenti  ». 

Ad  una  proda 
Arrivavano  stanchi,  e  un  igneo  drago 
Li  seguia  sibilando. 

Allora  un  vento 
Con  possanza  terribile  li  avvolse 
E  li  portò  sopra  un  fiorito  clivo. 
Ma  Ariberto  era  mestò.  Una  fanòiulla 
Di  divina  bellezza  ivi  soletta 
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Sfogliava  un  fiore,  e,  nel  vederli,  il  capo 
Tra  le  palme  ponea,  forte  piangendo. 
A  questo  punto  del  dolente  sogno 
Si  destò  la  infelice;  innanzi  al  senso 
Le  rivenne  ogni  cosa;  e  dalle  accese 
Fauci  mise  un  lamento. 

In  sulla  porta 
11  Catalan  mostrossi.  ÀI  moribondo 
Scoppiettìo  della  lampa,  il  fiero  a^pettp 
Le  guizzò  nelle  ciglia  a  somiglianza 
Di  satanico  spirto.  E  più  non  vide; 
Più  non  seppe  di  sé. 

Lenta  pel  cielo 
Movea  la  luna  i  suoi  virginei  passi  : 
Quindi  la  rugiadosa  alba  le  foglie 
Giovinette  schiudea  colla  materna 
Bocca  illibata,  e  sulle  bianche  logge 
Il  gentil  rododendro  iva  piegando 
Al  soave  assalir  de'  venticelli. 


Era  l'ora  del  vespro,  e  non  caduto 
Il  Sol  peranco.  E  forse  in  quella  notte, 
Nei  nuziali  alberghi  eran  successe 
Ineffabili  cose.  Una  larvata 
Beffa  siedea  del  Catalano  in  viso; 
Un  attonito  e  freddo  abbattimento 
In  quel  di  lei. 
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«  Mia  graziosa  Elora  ! 
Vaga  Eloretta  mia  !  Non  iadovini 
Tu  certo  un  mio  pensier.  Questo  terrazzo 
Concepir  me  ne  fa  di  sì  bizzarri  !  » 
E  in  questo  dir,  sul  muricciuol  seduto, 
Lo  zoppo  Catalan  già  dondolando, 
D'archipenzolo  a  guisa,  il  falso  piede. 
Gli  accesi  e  faticati  occhi  la  donna 
Levò  in  lui ,  non  curante* 

«  Or  bene.  Io  penso 
A  c^ta  qual  diversità  di  voglie 
Ch'hanno  le  belve  e  noi.  Perchè  succede 
Che  il  fido  can  si  pòrta  in  ogni  loco 
S'egli  è  col  suo  padrone;  e  in  ogni  ramo 
Trilla  il  vago  augellin ,  senza  curarsi 
Più  di  questo  cercar  che  di  quel  sito, 
Se  in  compagnia  della  sua  madre  ei  vola  ; 
E  noi,  belve  del  par,  ma  intellettive , 
Non  faccianào  così?  » 

«  Voi  lo  diceste 
Il  perchè,  buon  messere.  E  l'intelletto 
Che  ci  mena  a  cercar  ciò  che  ne  piace , 
Ciò  che  ne  spiace  ad  evitar  » . 

«  Là  cara 
Filosofessa  !» 

«  Né  le  belve  anch'elle 
Fanno  alliba  cosa.  Il  naturale  istinto 
Guida  il  can » 
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«  Ma  s'egli  è  col  suo  padrone 
Va  dappertutto,  io  dico  ». 

«  Ab  !  questo  è  vero. 
Non  posi  mente  ». 

«e  E  Faugellin  del  pari , 
S'è  colla  madre  ».        . 

«  In  ciò  non  penserei 
Al  modo  vostro  » . 

,  «  Oh  come?  » 

«  Armato  d'ali 

É  Taugellino  ;  e  come  il  can ,  non  teme 
Né  flagel  né  digiuni  ». 

«  Al  cane  or  dunque 
Rimanghiam,  se  vi  garba.  E  lascierete. 
Senza  troppo  chiamarmi  uno  scortese, 
Gbe  a  gentil  cagnoletta  io  v'assomigli. 
Per  condurre  il  discorso  » . 

A  questo  segno 
Ella  comprender  parve:  ed  una  stilla 
Le  si  girò  per  gli  occhi. 

:  «  Oh  petchè ,  dimmi , 
Bella  Eloruccia  mia,  tanto  ti  noia 
Di  passeggiar,  con  me  sotto  quell'ombre. 

Là,  nella  Valle? » 

«  Disastroso  e  rotto 
È  quel  cammin  da  ciottoli  »  ^  rispose , 
Un  ribrezzo  frenando. 

«.  1  tuoi  pie  molli 
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N'han  patito  altra  volta?  » 

Al  Catalano 
Battean  forte  le  pàlpebre. 

«  Messere  ! 
I  miei  piedi  altra  volta  (ella  soggiunse 
Con  sarcasmo  dolente)  eran  veloci 
Come  quei  d'una  libera  e  beata 
Cavriola  de'  boschi.  Or  la  catena, 
Sebben  di  rose,  che  con  voi  mi  lega, 
Li  ha  fatti  stanchi  ». 

>    «  Uditemi,  madonna. 
Non  siata  più  cavrìole.  Oggi  dobbiamo 
Far  la  parte  gentil  di  cagnoletti 
E  venire  a  giocar  sovra  queir  erbe. 
Per  dissiparmi  il  mal  umor  » . 

La  voce 
Qui  di  Beltramo  s'abbuiò. 

((  Mio  buono , 
Mio  galante  signor  !» 

Ck)sì  dicendo, 
Con  quanta  leggiadria  finger  più  seppe 
SaltogU  al  collo,  e  gli  palpò  nel  seno 
S'ei  la  daga  teneva. 

«  I  tuoi  capelli 
T^ngo  sul  cor.  Non  altro  ». 

E  con  un  guardo 
La  gelò^  tutta. 

«  Oh  vedili,  mia  casta 
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Fidanzata  d'un  tempo.  À  me  gli  hai  dati 
Nella  mensa  di  nozze  ...  E  il  terzo  giórno 
Tu  tentavi ,  crudel ,  rimaritarti 
Con  qualche  Iddio  del  mare  !  » 

«  Oh,  ser  Beltramo!  », 
Sclamò  la  stanca  ,  «  Àndiam.  La  corda  al  collo 
Ponete  all'animai  che  vi  creaste  ! 
Egli  è  pronto  a  morire  ». 

In  questo  accento 
Sì  sommesso ,  sì  fievole  e  sfinito , 
Sonò  tale  un  dolor ,  com'  egli  udisse 
L'anime  tutte  dell'ultima  valle 
Lacrimargli  d'intorno  :   e  quella  belva 
Sentì  qualcosa  nel  profondo  petto 
Rimescolarsi,  che  furor  non  era. 

Però,  saper  volea  l'uom  che  gli  spense 
La  sua  letizia  ;  e  se  quell'empie  zolle 
Fosser  state  l'aitar,  quei  salci  infami 
La  funerea  cortina. 

É  un  morbo  oscuro 
Il  geloso  furore.  Ha  propri  ingegni , 
Ha  propri  sensi  e  fantasie.  Se  il  poni 
In  scettic'uom,  di  fiero  sangue  e  brutto , 
Brutto  di  voglie  al  par  che  di  persona , 
Si  fa  un  misto  cotal  d'intelligenza 
E  frenesia  ,  di  verità  e  di  sogno , 
Di  stupid'  ombra  e  di  maligna  luce , 
Che  abbrividisci  e  fremi. 
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Appena  giunti 
Presso  quell'ombre  ,  in  un  convulso  riso 
Scoppiò  la  donna  ;  e  il  livido  Beltramo 
Strascinando  alla  riva ,  ella  proruppe 
Con  voce  tal  che  più  non  parve  umana  : 
«  Fu  qui  !  fu  qui  !  dov'  io  morii  » . 

La  selva , 
Le  rupi,  il  fiume  gli  girar  sugli  occhi, 
Come  in  fulmineo  vortice  ;  e  le  bianche 
Labbra  a  stento  schiavando  : 

«  Ov'è  quell'uomo  ? 
L'omicida  !  »  ululò,  a  Date  la  caccia 
All'omicida  !  ...  E  là!  ...  Sotto  quel  sasso  , 
Tra  quelle  macchie!  ...  Oh  ìio ,  non  l'uccidete. 
Quell'uomo  è  mio.  Chi  sei?  Larva  d'inferno  !  ... 
Il  tuo  nome  !  il  tuo  nome  !  ...  Eccovi ,  Élora, 
Ch'io  son  mezzo  felice  !  ...  Oh,  mia  soave 
Cagnolétta! ...  Qui  dentro  al  tuo  cervello 
Egli  è  stampato;  non  è  ver?  ...  Ma  dite  ! 
Dite,  una  volta ,...  » 

<c  Mai  » .  «  Dunque  ei  si  chiama 
Mai?  ...  Ma  Sempre  io  mi  chiamo;  e  negli  orecchi 
Sin  che  tu  viva,  ti  dirò...  » 

«  Fermate  !  » 
«  Grida,  o  misera,  al  turbine,  alla  vampa 
Che  si  fermi,  se  l'Odio  e  la  Pazzia 
Si  scatenan  da  qui ,  da  questo  seno , 
Da  questo  capo  !...  »  E  colle  pugna  entrambi 

li 
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Si  percoteva.  «  Oh  !  ditemi,  fanciulla  : 
Sono  un  mostro,  gli  è  ver.  Ma  non  v'uccido 

10  ;  non  v'uccido.  Angelica  defunta , 
Vendicarti  vogl'io.  Dimmi  ch'io  varchi 

I  monti  e  i  mari.  0  povera  mia  donna  ! 
Tu  non  credi  ch'io  t'ami  !  E  questo  fronte 
S'io  ti  bacio  così ...  Non  rigettarmi , 

Per  pietà  !  Non  voler  ch'io  te  lo  infranga 
Su  questo  .sasso  !  Un  cupido,  un  selvaggio, 
Un  rifiuto  son  io  della  natura; 
Ma  se  tu,  ma  se  tu  m'avessi  detto 
Che  non  eri  più  viva  , ...  io ,  sorridete 
Angeli  dell'abisso  !,  io ,  come  un  padre 
T'avrei  stretta  al  mio  core.  Ah  !  chi  m'insegna 
Questi  accenti  non  so.  Cieli  infiniti  ! 
Mi  par  bene  ch'io  piango  ...  Evviva  !  Evviva  ! 

11  Catalan  diventa  un  imbecille  ! 

Unbimbo  !...Oh!dunque?:..Donnamia,non  voglio 

Già  morir  senza  sangue.  0  il  suo  ...  quel  nome, 
Per  i  santi  del  Cielo  !...  o  ch'io  ...  » 

«  La  daga, 
Beltramo.  0  il  collo  colle  ferree  mani!... 
Io  già  son  semispenta.  È  questo  il  modo 
Di  scioglier  tutto  » . 

«  Ucciderti  ?  Rapirmi 

II  mio  ben  da  me  stesso  e  la  speranza 

Di  sapere  il  mio  male  ?  Oh  guarda',  guarda  ! 
La  mia  Tentazion  distrugger  voglio  : 
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Non  te,  Don  te  » . 

Tirò  la  daga ,  è  ai  sassi 
La  frantumò. 

«  Né  mai  vi  confessaste 
Da  prete  Mario  ?...  » 

«  Sì  ». 

(Quella  menzogna 
Da  un  orrendo  sorrìso  accompagnata , 
Fu  lo  sforzo  supremo.) 

«  Egli  il  sigillo 
Non  tradirà  ». 

«  Che  non  tradisce  il  vile 
Prete  5  la  donna,  il  venditor,  la  plebe, 
Io,  voi,  la  terra?  Tradimento  è  tutto! 
Dite ,  se  è  vivo  ...  » 

«  No  ». 

«  Cristo  !  la  storia 
Della  figlia  d'Erina  in  mezzo  all'acque  ! 
Paion  due  voci. d'una  lingua  istessa. 
Fosse  mai! ...  fosse  mm  ! ...  No,  no,  son  pazzo. 
Povero  pazzo  !  » 

Esterrefatta  in  viso 
Ella  il  guardava  ;  ma  ne'  vitrei  lumi 
Queirimmago  di  lui  parca  disfarsi , 
Come  se  morto  agli  occhi  l'universo 
0  fosser  gli  occhi  all'universo  estinti. 
«  Ridi ,  pazzo,  di  tutto.  Ah  ,  tu  lo  cerchi 
Quant'è  larga  la  terra,  e  non  lo  trovi  ! 
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Ridi ,  pazzo,  di  tutto.  0  donna  mia , 
Fosse  ver  ch'egli  è  spento  !  » 

Ella  agli  orecchi 
Gli  si  piegò. 

«  Giuratemi,  Beltramo , 
Di  lasciarmi  giacer  nella  mia  pace, 
Nel  mio  freddo  sepolcro,  ed  io  vi  giuro 
Che  quell'uom...  » 

((  Che  quell'uom  ?...  » 

«  Sin  da  sett'anni...  » 
«  Sin  da  sett'anni?...» 

«  R spento  ». 

Ei  d'uno  sguarilo 

Lungamente  fisolla. 

((  E  il  di  ch'io  muoia , 
Mi  dirai?...» 

«  Chi  egli  fu?...  » 

«  Sì  ».  «  Gioverebbe?..» 
«  Se  c'è  un  mondo  di  là,  pptria  giovarmi  ». 

Disfatto  egli  era,  e  ad  ora  ad  or  sui  labri 
Gli  errava  un'ironia  con  un  singhiozzo 
Nella  gola ,  profondo. 

Ambo  alle  mute 
Case  si  strascinaro.  E  non  due  vivi 
Parvero  in  quelle  case  esser  congiunti , 
Ma  due  salme  vegghianti  e  favellanti, 
Per  più  dì,  senza  cor,  senza  intelletto. 
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In  qual  sia  plaga,  barbara  o  gentile. 
Della  Siella  abitata,  il  dì  che  arriva 
Un  nunzio,  a  spron  battuto,  o  pei  veloci  ( 
Fulmini  dell'elettro,  a  raccontarci 
Che  s'è  vinto  una  pugna,  è  suon  di  festa. 
Spiegar  di  drappi,  volteggiar  di  crocchi. 
Stringer  di  mani ,  effondersi  a  gran  piena 
Dalle  case  alle  vie.  Sopra  uno  spaldo 
Tuona  intanto  il  cannon,  con  maestose 
Pause  di  gloria ,  i  cento  colpi.  E  quello 
Che  novissimo  scoppia,  è  la  superba 
Voce  che  grida  :  «  La  vittoria  è  chiusa 
Nella  tenda  del  re;  fra'  suoi  guerrieri 
Siede  a  tripudio  ». 

In  margo  all'Eridàno, 
Sin  dal  di  di  Palestre ,  era  sonata 
Questa  grande  armonia.  Ma  non  chiedete, 
Non  chiedete  alle  madri  ed  alle  amanti 
Come  sonasse.  Ognun  di  quei  ruggiti 
Del  llone  di  bronzo  alle  affannose 
Piombò  orrendo  sul  cor.  La  poveretta 
Ada,  anch'ella,  sentì  quell'esultanza 
Piena  di  morte.  In  mezzo  alle  pugnaci 
Squadre  dei  mille,  di  sol  un  la  vita 
Ella  avea  chiesto  lacrimando  al  cielo. 
Ogni  giorno,  ogni  notte.  Una  novella 
Attendea  di  quell'uno,  e  favellarne ^i 
Fuor  che  a  sé,  non  osava.  Ora ,  soletta     //: 
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Era  là  nel  suo  nido;  e  le  mortali 
Ansie  del  cor,  negl'incantati  sguardi 
Sedean  dipinte  e  nel  pallor  del  viso. 


«  Forse  è  morto,  gran  Dio !...  Dietro  un  cespuglio 
Fors'ei  dorme  per  sempre  ». 

((  Ada!  Ada!  corri, 
Vieni!  (il  Conte  gridò  dalle  sue  stanze:) 
Vieni,  Ada,  corri!  Un  foglio  suo!  » 

Le  palme 
Strette  al  sen,  barcollante,  in  foco  il  volto. 
Mozzo  il  respir,  prese  quel  foglio...  Invano 
Tentò  d'aprirlo;  e,  sovra  il  sen  del  padre 
Cadendo,  irruppe  in  un  celeste  pianto. 
E  quello  sfogo  salvator  la  spenta 
Forza  in  lei  rivocò.  Ruppe  i  sigilli 
Ansantemente,  e  lesse: 

«  Ada  mia  cara, 
Abbiam  vinto,  e  son  salvo.  Ah!  fur  momenti 
D'infinito  tripudio  :  una  battaglia 
Degna  in  tutto  del  cielo.  Ogni  colonna, 
Quando  l'oste  alemanna  aprì  la  zuffa. 
Con  erpico  valor  corse ,  e  sostenne 
La  mitraglia  nemica.  Oh  quante  morti! 
Quanto  sangue  !  Che  strepito  !  Ch'è  nembi 
Di  fumo  e  foco!  Ma  Vittorio...  Ah!  quello 
Fu 'il  Signor  della  pugna.  Egli  alla  testa 
J^iHanciò  de'  Zuavi.  E  invan  la  briglia 


j 
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Un  gli  rattenne:  «  Lasciami!  »  D'intorno 
Gli  cadeano  gli  estinti.  «  Ah!. non  vedete, 
Sire?  E  la  morte!  »  c<  Al  par  di  te  »  soggiunse, 
«  Io  non  la  temo,  o  figlino!  mio  ».  Nel  folto 
Della  mìschia  mortai,  così  dicendo, 
Sfavillante  negli  occhi,  a  ferro  ignudo. 
Il  cavallo  spronò.  Quei  vincitori 
D'Africa,  tremebondi  e  istupiditi, 
S'affisavano  in  lui.  «  Viva  i  Zuavi! 
Viva  il  Re!  Viva  Italia!  »  E  a  queste  grida 
Tuonavan  bronzi,  s'infrecciavan  spade, 
Squillavan  trombe,  risonavan  carri, 
E  quinci  e  quindi  a  cumuli  la  terra 
Si  copriva  d'estinti.  Ada,  che  giorno 
Di  tremenda  bellezza!  Anchi'io  nel  fitto 
Mi  lanciai  del  periglio^  anch'io  conobbi 
Quelle  gioie  stupende,. e  non  mi  parve    ^ 
D'esser  rultin;ip  prode.  Ho  combattuto 
Seippre  con  voi.  Quel  mio  gentil  guerriero 
Mi  fu  sempre  d'accanto  ». 

A  questo  passo 
Ada  interruppe ,.  e  di  divine  stille 
Bagpò  la  scritta. 

—  Or  via,  figlia,  procedi. 
Del  mio  C2\F0  Ariberto  ogni  parola 
Mi  raddoppia  le  forze.  — 

<(  x\l  foco  anch'io 
Fui  battezzato.  Una  fulminea  scheggia 
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M'offese  al  fianco....  » 

—  OhCiel!  — 

—  Dammi  ch'io  legga!  — 
—  No,  no!  — 

—  Continua.  - — 

«  È  nulla.  Una  sfiorata 
Di  calabron  tedesco.  Io  però  debbo, 
Se  sono  in  vita,  a  yoi.  Ci  fu  un'istante 
Che  le  palle  parean,  su  me  trescando, 
Cercar  proprio  di  me.  Vi  udii  gridarmi: 
«  Corcatevi,  Ariberto!  »  Io  sulla  sella 
Mi  corcai.  Passò  un  piombo  ;  e  un  mio  compagno 
Tosto  dietro  da  me,  preso  nel  fronte. 
Cascò  freddato  », 

—  0  padre  mio  !  — 

—  Son  casi 
Di  guerra.  Segui.  — 

((  Immaginai  che  il  Cielo 
Pensi  a  noi  due  ». 

S'illuminaro  i  volti 
Della  figlia  e  del  Conte. 

—  Ada , — 

—  Ma  udite , 
Udite  ancor  :  — 

«  Non  so  che  filtri  ignoti 
Abbia  la  guerra.  Quelle  mie  tristezze 
Yan  diradando ,  a  mano  a  man  ch'io  bevo 
L'aria  del  campo.  0  forse  il  mio  gentile 
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Guerrier  che  mi  sta  presso,  ha  la  possanza 
Delle  ampolle  de'  maghi  ». 

Ella  sorrise 
Di  celeste  letizia. 

—  Ada,  mia  bella 
Ada,  il  brusco  Ariberto  è  diventato 
Un  paladin.  Va  innanzi.  — 

a  0  mio  leggiadro 
Commilitoni  Com'è  superba  cosa 
Vincere,  e  lieti  riposar  la  sera 
Sotto  la  tenda!  Nei  bivacchi  è  piena 
L'allegrezza  e  la  vita.  E  un  altro  móndo 
Franco ,  leal ,  magnanimo  e  cortese , 
Sebben  tinto  di  sangue.  Altro  da  quello, 
Che  di  larve  eleganti  è  ricoperto , 
E  di  sotto  è  cadavere.  Men  vili 
Sono  questi,  Ada  mia,  che  abbiam  qui  intorno. 
Dell'inimico.  Angelica  e  romita, 
A  voi  sembra  la  guerra  una  selvaggia 
Ferocità.  Ma,  qui,  noi  solleviamo 
Il  ferito  che  prega  :  abbiam  col  vinto 
Delicati  silenzi,  e  generose 
Cortesie  di  parola  :  e  nel  periglio 
Della  morte,  impariam  ciò  che  si  scorda 
Nella  vita,  e  scordiam  ciò  che  s'impara 
Dalla  ingrata  sua  tresca.  Un  giovinetto, 
Ada,  foste  dawer!  V'insegnerei 
Queste  gioie  dell'armi.  E  se  si  muore 
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Si  muor  per  un  vessillo  ed  una  fede; 
Non  consunti  dal  tedio  o  dallo  sdegno. 
Come  in  quel  mondo  ch'io  lasciai  ». 

—  Che  straQe 

Voci  son  queste ,  o  padre  mio  !  — 

— T  Ricade 

Nelle  sue  malinconiche  follie. 
Però,  vero  sovente  è  quel  ch'ei  dice. 
Lascia  leggere  a  me.  *— 

—  No,  Ho  — 

«  Pèrdono, 

Ada-,  alla  mia  fantastica  natura. 
Non  affligger  vi  volli.  Ah!  s'io  ritorno 
Dal  campo,  e  mi  pregiate...  » 

—  0  padre  !  o  padre! 
Così  scritto  è  da  senno!  — 
'"        -^  .  '  <(  io  dir  vi  voglio 

U^  pensiero,  Ada  mia,  che  m'è  venuto 
Ieri,  in  mez?50  agli  estinti.  E$sij  pen^i, 
Son  là  freddi  ed  inerti,  lina  gran  fossa 
Li  chiuderà:  riposeranno  in  pace^ 
Consci,  od  inconsci  della  Ipr  fortuna, 
Han  servito  all'onor;  si  misuraro  . 
Da  petto  a  petto;  han  nella  mischia  ucciso; 
Furo  uccisi  dèi  pari.  Or,  poca  polve , 
Più  non  sentono  affanno:  ogni  lor  casa. 
In  qual  parte  di  cielo,  ove  sien  nati. 
Li  ricorda  e  li  piange  :  in  altro  lido 
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Stan  gli  spiriti  lor^  cheti  e  sereni. 
Di  loro  spoglie,  a  riguardar  la  zolla, 
E  a  benedirla.^  Una  beata,  immensa 
Solitudin  pacifica  è  la  morte. 
E  perchè,  ripensai,  tal  norì. potrebbe 
Esser  la  vita?  Una  profonda  valle. 
Un  monte  solitario,  un'ignorata 
Falda  di  lago ,  e  un  angelo  con  noi  ! 
Così,  anche  noi^  «aorremmo  alla  sonora 
Briga  del  moqdo:  e  riguardando  indietro. 
L'uno  all'altro  direbbe:  «  In  quell'arena , 
Dov'altri  si  tormenta,  altri  delira, 
Noi  Siam  sepolti  ».  Che  vi  par,  mia  buona 
Ada,  del  sogno  mio?  Qui,  sopra  un  rude 
Tavolato  vi  parlo;  anzi  talvolta 
Levo  il  capo  dal  foglio  e  vi  sorrido. 
Mio  superbo  guerriero,  Ada  mia  bella. 
Sento  Talba  che  suona.  Un  mio  saluto 
Fate  a  conte  Guiscardo  :  alcuna  prece 
Mormorate  talor  per  Ariberto 
Che  vi  parla  di  morte  ;  e  se  a  voi  pensa 
Non  desia  di  morire.  Ecco  ;  vi  scrisse 
Un  confuso  miscuglio:  è  un  vivo  segno 
Del  presente  mio  cor.  Né  so  ben  dirvi, 
Ada,  il  perchè;  ma  in  fretta  io  lo  ripiego^ 
Perchè  temo  lasciar  su  questo  foglio 
Tal  cosa  ohe  a  gueirier  mal  si  conviene. 
Non  più  lacrime,  no.  Brando  ed  arcioni, 
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Zufife  e  vittorie!  E  poi s'io  sarò  degno 

Del  divino  tuo  cor,  quella  sognata 
Solitudine  immensa,  a  cui  sospiro  ». 

—  Ariberto!  Aribetto!  — 

—  0  pover'Ada  ! 

Troppo  debole  e  stanca  è  la  tua  voce 
Per  vincer  quella  che  gli  suona  intorno 
Di  cannoni  e  di  trombe.  11  glorioso 
Non  rivocar  :  verrà  ;  non  dubitarne , 
Mia  buon'Ada.  AflFrettatevi  ;  leggete, 
Frate  Atanagio.  — 

11  vecchio  alla  lettura 
Scintillava  di  gaudio* 

Ella  scomparve 
Nella  sua  cameretta  ;  e  genuflessa 
Ad  un'effige  di  Maria,  che  gli. occhi 
Parea  dolce  inchinar  con  doppio  affetto 
Sopra  il  celeste  Pargolo  e  su  lei, 
Colla  posa  d'un  Angelo,  la  bella 
Vergine  orò,  turbata,  a  quando  a  quando. 
Da  terrestri  o  da  pii  commovimenti 
La  voce  e  il  cor. 

«  Se  vi  fur  grate,  o  Santa, 
Le  preghiere  indefesse  e  i  fior  ch'io  colgo 
A  ogni  tempo  dell'anno,  anche  f^a  il  gelo 
E  le  spine  e  gli  sterpi,  a  rivestirvi  v 
Questa  parete;  se  di  me  fanciulla 
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Vi  fur  noti  gli  affanni,  e  in  Ciel  vi  prega 
La  mia  madre  con  me  di  benedirmi  ; 
Ascoltate  il  cor  mio  ch'oggi  è  più  vostro 
Per  le  grazie  ch'ei  rende,  e  per  l'immensa 
E  nova  carità  ch'ei  vi  domanda. 
Proteggete  Ariberto;  il  mio  compagno 
Forse  per  gli  anni  che  verranno.  Ei  pugna 
Cogli  altri,  è  vero;  è  ver,  che  su  que'  campi 
Si  sparge  il  sangue;  e  voi,  madre  de' miti, 
Non  volete  l'eccidio.  È  però  giusta 
L'anima  sua,  né,  come  i  tristi,  abborre. 
Santa  Madre  di  Dio,  per  quelle  spade 
Che  là  sul  monte  v'han  trafitto  il  seno,     . 
Difendete  il  mio  sposo.  E  s'ei  talvolta 
Per  quest'ire  di  qua  dimenticasse 
D'inginocchiarsi- ai  vostri  santi  altari, 
Di  condurvelo  io  stessa,  e  d'insegnargli 
Le  parole  più  sante,  io  vi  prometto. 
E  se  nemiche  a  voi  le  peccatrici 
Vi  fan  piangere,  o  Madre,  in  paradiso,     ' 
Sempre  per  loro  io  pregherò.  Non  voglio 
Che  pregare  ed  amar.  Ma  proteggete 
Quell'amor  del  mio  core.  E  s'io  vi  spiacqui 
Per  qualche  vanità  di  queste  forme, 
Toglietemi  la  povera  bellezza , 
Ma  salvatemi  lui.  Che  se  un'orrenda 
Cosa  avvenisse,  ah!  pria  che  mi  sia  detta. 
Soccorretemi ,  o  Santa  ;  e  questi  orecchi 
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Fate  sordi  per  sempre,  e  ciechi  al  sole 
Questi  occhi  miei,  ch'io  più  non  senta  o  veda 
Ck)sa  del  mondò.  E  il  mio  buon  padre?...  Ahi  cruda! 
Cruda  figlia  ch'io  ,son!  Che  ho  mai  profferte !.., 
Perdonate,  o  Celeste,  a'  miei  terrori, 
Che  m'han  fatto  delira!  fo  so  ch'ei  vive. 

Ma  non  so  s'ei  vivrà Nelle  mie  notti 

^énto  sempre  la  zuffa....*  Ed  ogni  novo 
Squillo  di  tromba  che  nel  dì  mi  fiede, 
Farmi  una  spada  che  nel  cor  mi  passa! 
Ah!  giuratemi  Yoi  che  su  quel  capo 
Stenderete  una  n)an  che  me  lo  salvi 
Contro  i  piombi  omicidi.  È  se  \l  piace 
Di  vedermi  vestir  come  un'ancella^ 
Si  vestirà  di  ruvido  tralicio 
Quest'Ada  vòstra;  anciderà  le  chiome, 
Donerà  gli  ornamenti  a  cui  bisogna 
Di  tetto  e  pane!  E  un'ultima  preghiera 

Ancor  vi  mando E  Voi  che  mi  vedete 

Giudicatemi  il  cor...  S'ei  tornar  dèbbe 
Solo  ad  un  patto ,  di  non  esser  mio , 
Ch'egli  sia,  ch'egli  sia  della  più  bella, 
E  che  di  me  §i  scordi  e  mi  dispregi  ; 
Ma  ch'ei  ritorni.  Rassegnata  e  pura 
D'ogni  spirito  d'odio  e  d'amarezza. 
Verrò  a  gittarmi  nelle  vostre  braccia  ... 
E  piangerò  con  Chi  al  Calvario  pianse!  » 
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Nella  sala  seguian  lo  stupefatto 
Conte  e  il  frate  i  colloqui. 

«  È  come  io  dico. 
Conte  Guiscardo.  Il  fariseo  vedremo 
Sul  trona  episcopale.  I  suoi  portenti 
La  Provvidenza  fa;  perchè  vuol  farli. 
Ma  l'uom  per  sé,  credete,  è  canna  bugia , 
Pur  stimandosi  cedro ,  e  poco  vede 
E  poco  sa.  Le  maschere  non  sono 
In  carnoval  soltanto.  E  chi  le  porta 
Con  rea  desterità,  negli  occhi  ai  grulli 
Getta  magiche  polveri ,  e  riesce. 
Né  parto  solo  di  costui.  Fra  nòstri 
C'è  il  tarlo  e  la  magagna.  E  certi  astuti 
Giri  labirintèi ,  certe  briache 
Ciance  di  libertà  eh'  esser  la  fanno 
Putta  e  non  donna  di  gentil  costume , 
Mi  son  tedio  e  paura^  E  sé  non  fosse 
Che  il  Signor  questi  zoccoli  m'ha  dato 
Per  camminar  sui  sassi  e  sulle  spine , 
E  noli  per  altro  .:.  » 

«  Che  fareste  ?  » 

«  Il  cielo 
Me  lo  perdoni,  ma  son  certe  nuche 
Che  è  bisogno  d'aprirle,  onde  ci  passi 
Qualche  raggio  di  sole.  Insomma  il  meglio 
È  combatter  co'  petti  e  colle  spade , 
Non  colla  mobii  lingua  o  Tattoscata* 
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Frenesia  degl'inchiostri.  In  questa  bega 
Da  cui  rado  escon  salvi  anco  i  migliori , 
Si  perde  il  senno  j  e  allor  mal  si  disceroe 
Qual  è  il  lupo  e  l'agnello;  e  nell'ovile 
Si  manda  il  lupo,  e  gli  si  pon  fra'  denti 
Un  pastpral  ». 

«  Ma  che  sia  ver  ?  » 

«  Mi  prude 
Qui  sotto  a'  panni  da  più  giorni  un  ruzzo ... 
Conte  Guiscardo  MI  Catalan  col  prete. 
Badate  a  me,  cospirano.  E  Ariberto 
Sfuggì  da  un  gran  periglio.  Anima  pura, 
Fors'ei  cadeva  al  laccio  ». 

«  Oh  !  che  mi  dite  ?  » 
«  C'è  chi  parla  nel  mondo,  e  c'è  chi  sogna. 
E  c'è  chi  accolta ,  e  so  quel  che  m'intendo  ». 
«  Su,  su;  narrate  ». 

«  Non  è  il  punto  ancora. 
Ma  se  posso  una  volta  in  su'  miei  passi 
Scontrar  colui ...» 

«  Placatevi,  Atanagio». 
«...  Gli  dirò,  gli  dirò  quél  che  mi  bolle 
Qui,  da  gran  tempo  ». 

«  È  santa  ira  poi  tutta  V  » 
((  Ira  è,  santa  non  so;  perchè  c'è  infuso 
Qualche  cosa  del  mio.  Nella  superba 
Sua  potenza  di  prete  e  mestatore , 
(E  non  vado  più  in  là ,  per  vergognarmi), 
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Non  ha  osato  egli  dir  che  il  cappuccino 

É  un  animai  dà  greppia ,  e  gli  fa  l'erba 

La  divotà  ignoranza  ?  Io  non  so  dirvi 

Se  dottò  ei  sia.  So  che  è  modesto  e  buono 

E  talor  vivo.  E  so  che  quando  io  narro 

I  miei  dì  della  Spagna  e  le  fortune 

Di  quel  gigante,  i  poveri  figliuoli 

Di,  San  Francesco  mi  son  tutti  intorno  ; 

E  se  non  fosse  quell'affar  dolente 

Di  papa  Pio,  farebbero  la  cella 

Sonar  d'applausi.  E  quando  al  crudo  verno 

E  alle  accese  canicole  son  chiesti 

Dall'uom  che  soffre  (il  qual,  taluna  volta 

Poi ,  li  beffeggia) ,  non  ho  mai  sentito 

Un  lamento  fuggir  da  quelle  bocche, 

E  son  già  quarant'anni ,  o  poco  manco, 

Ch'io  vestii  queste  lane,  e  mi  par  ieri. 

Fu  nel  giorno  che  Silvio  e  Federigo 

Eran  chiusi  in  Moravia  ». 

II  Conte  a  un  tratto 
S'alzò. 

«  Poveri  martiri  !  gioite  ! 
Quest'è  un  giorno  per  voi  ». 

«  Conte  Guiscardo  ! 
Previdenza  la  c'è.  Quei  dolorosi 
Son  via  di  qua.  Ma  i  memori  nepoti 
Mandano  da  Palestre  alle  gentili 
Ombre  un  saluto  ». 

12 
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Si  serrar  la  mano , 
Commossi,  entrambi. 

Ricercar  la  dolce 
Ada  allo  intorno  :  e  dalle  aperte  soglie 
Della  sua  cameretta,  ambo  sospesi, 
Vider  l'ardente  angelica  fanciulla 
Fregiar  di  fiori  la  parete  e  il  segno 
Della  Vergine  Madre. 

«  Ada  mia  cara , 
Vien'  nelle  braccia  al  padre  tuo  !  » 

Rapito 
A  quel  novo  spettacolo  d'amore , 
Gol  dorso  della  man  frate  Atanagia 
Si  tergea  le  palpebre ,  e  con  divina 
Sfavillante  pietà ,  li  benedia. 
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Se  vedi  un  groppo  di  sinistri  augelli 
Dissiparsi  al  ferir  della  gragnuola, 
0  in  selva  odi  latrar  branco  di  volpi, 
Se  nelle  tane  il  cacciàtor  si  scaglia, 
Pensa  che  in  simil  metro  andò  disperso 
E  sbarattato  un  insolente  strupo 
Di  nemici  d^Ausonia,  ai  primi  canti 
Delle  nostre  vittorie. 

'  In  ser  Beltramo , 
Ebete  quasi  del  suo  proprio  male 
E  de'  pubblici  eventi ,  una  selvaggia 
Occulta  ira  crescea  contra  il  levita. 
Suo  tristo  genio.  Un  infernal  sospetto 
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Gli  s'aggiungea  talora:  e,  il  corpo  stanco, 
Rotta  la  mente,  respingea  messaggi 
Che  a  lui  sempre  venian,  con  disdegnosi 
Tedii  0  ruvido  ringhio.  In  fascio  avvolte 
Giacean  le  ambigue  carte:  immoti  e  chiusi 
Gli  avari  scrigni:  ed  ei,  dentro  un  suo  seggio, 
Stava  sepolto  a  meditar.  Ma  quello, 
Pensier  non  era  :  ìin  torbido  miscuglio 
Bensì  di  cose:  orribili  disegni. 
Miseri  schernì ,  pentimenti  antichi. 
Vendette  nuove,  e  un  cupido  rimpianto 
Delle  logore  forze.  A  quando  a  quando 
Si  batteva  la  fronte,  a  castigarvi 
Le  sue  stupide  ipsanie:  i  denti  in  ira 
Dirugginia;  coi  fieri  occhi  al  soppalco. 
Parca  chieder  di  là  qualche  pensiero 
Sterrainator  di  questa  umana  razza 
Che  gli  era  in  odio.  La  beltà  d'Elora 
Gli  addoppiava^  lo  spasmo:  e  la  mascella 
Battea  convulsa,  e  coi  giallastri  unghioni 
Del  sen  le  carni  e  le  smagrate  coste 
Martoriava.  Alfin  questa  parola 
Gli  uscì  dai  labri: 

«  Uii  Arabo  non  sono. 

Se  non  fo  sangue  » . 

Colle  pugna  al  mento, 
Manìa  meschiando  a  logica  feroce, 
Poi  così  ragionò: 
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«  Quella....  mia  donna 
Mente,  per  Dio  !  Preparati ,  Beltramo. 
Debb'esser  vivo.  Ma,  in  quest'empio  e  sozzo 
Lupanar  della  terra  >  è  dunque  morto 
11  bisbiglio  e  l'accusa?...  Hanno  i  mortali. 
Per  rugiada  di  Ciel,  purificato 
Le  lor  lingue  di  serpi?....  E  che  nessuno 
Abbia  visto  o  sentito?....  E  che  non  suoni 
Una  beffa  d'intorno?...  Una  sommessa 
Paroletta?...  Un  sorriso?...  E  il  Sol  protetti 
Gli  avrà  pur  sempre?  quest'iniquo  Sole, 
Che  m'illumina  gli  occhi,  e  fuor  m'asconde 
La  mia  cosa  più  cara?....  E  l'ombra  muta 
Sarà  stata,  anche  l'ombra?....  E  tu,  perverso 
Oro  mio,  tu  che  là  giaci  sepolto. 
Che  hai  tu  fatto  nel  mondo?  Oh,  l'imbecille! 
In  codarda  lusinga  e  in  reverenza 
Tu  hai  chiavato  le  bocche,  e  invece  aprirle, 
Dovuto  avresti!  E  accento  alle  pareti 
Dio  non  ha  dato!....  Le  ornerei  di  gemme, 
Se  parlassero  appena.  Eh  via,  codardo 
Muro  (e  il  battea  colle  tremende  pugna), 
Di  lei  mi  parla!....  0  pingimi  sugli  occhi 
Solo  un  istante  di  quell'uom  l'imago!.... 
Sordo  e  mutulo  è  tutto.  Ah!  per  i  santi!, 
No,  non  è  ver.  Cantatemi  alleluia. 
Forse  ho  trovato  anch^io,  come  Archimede. 
Ha  trovato.  Alleluia!  » 
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Una  squilletta 
Sonò.  Comparve  un  siviglian  suo  fido  5 
Mastro  Gregorio. 

a  Ascolta.  A  te  natura 
Dato  ha  l'occhio  e  Tudito,  ed  oltre  a  questi. 
0  barattiero,  un'infinita  fame 
Di  lussuria  e  di  doppie.  Ebben  ;  ti  scaccio 
Di  casa  mia.  Non  voglio  i  miscredenti 
Tra  queste  mura ,  pie  come  la  Chiesa 
E  caste  come  il  cielo.  Ampia  mercede 
Però  ne  porti  ». 

Aprì  lo  scrigno,  e  un  sacco 
Fé'  sonar  dì  doppioni. 

«  Hai  da  voltarti 
Per  ogni  buco:  hai  da  saper  chi  grida 
Contra  di  me:  chi  fa  la  burlale  il  chiasso 
Sui  capi  egregi:  chi  maligno  accusa 
La  donna  mia  :  se  vi  fu  alcun  negli  anni 
Volati,  0  in  questi,  che  di  lei  si  vanti: 
S'egli  è  morto  o  vivente.  Or  mi  comprendi V... 
Queste  doppie  son  tue.  Va,  barattiere. 
Non  vp'grazJB  da  te.  Quando^  tu  venga 
Riferitore,  ti  darò  la  mano 
Come  dar  s'usa  a  un  gentiluom  di  Spagna  ». 
«  Ma....  noterei....» 

«  Che  noti?....  », 

«  Ah  !  quante  volte 
Non  v'ho  detto,  messer,  ch'era  foHi^ 
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Spender  l'oro  in  que' sogni,  e  che  la  dotta 
Mente  di  prete  Mario  andava  a  giro , 
Gom'usa  andar  la  trottola  del  bimbo, 
Per  la  troppa  dottrina!  » 

«  Oh ,  ch'ha  a  far  questo 
Col  presente  negozio?  » 

a  E  un  tenue  filo 
Della  trama  anche  ciò.  Buscar  novelle 
Di  qua ,  di  là ,  non  è  difflcil  co^a , 
Che  l'ozio  è  un.  parlàtor  de'  più  indefessi. 
Ma  buscarle  poi  certe....  » 

«  r  t'ho  ben  detto, 
Miscredente ,  che  pura  è  la  mia  donna 
Come  il  raggio  del  Sole  » . 

«  Ed  io  lo  credo. 
Ma  se  mai...  Supponghiam...  » 

«  Dunque  supponi  » . 
«  S'ella  avesse  qualch'ombra...  e  alciia  segreto 
Fosse  giù  giù,  sef>olto  in  qualche  seno 
0  di  femmina  o  d'uom,  com^onda  in  terra ^ 
Per  trar  suso  quell'onda  è  ai  labbri  vostri 
Presentarla,  o  messere,  e'  far  biscfgna 
Un  pozzo  artesiano.  E  la  trivella 
Vuol  esser  d'oro  ». 

«  E  te  ne  diei  »^ 

«  Son  tue 
Queste  doppie^  diceste  ». 

«  Ànima  avara! 
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Prendi  ». 

«  E....  volete  unicamente  un  nome?..., 
0  più  nomi,  frammisti,  onde  la  scelta 
Far  possiate  da  voi?.*.  ». 

«  Voglio  sogghigni , 
Favole,  ciance...  » 

«  Basta  ». 

«  E  se  tu  possa 
Anco  di  più,...  sia  pur  ». 

c<  Basta  » . 

«  Ma....  nulla 
Tu  sai,  Gregorio?  » 

«  Nulla  ». 

«  E...  qui  per  casa 
Non  è  corso  alcun  motto?  » 

«  Alcuno.  In  grande 
Rigor  si  vive.  A  pratiche  devote 

Donna  Elora  ci  avvezza  ».^ 

<  __ 

«  E  donna  Elora 
Una  perla;  una....  santa  ». 

Il  sivigUano, 
Sfiorando  terra  col  cappel  piumato. 
In  quattro  inchini  di  colà  si  tolse. 

«  Fra  Atanagio,  Messere!  »  (un  suo  varlelto 
Nunzio). 

«  Che  passi.  (Il  cappuccin  saperne 
Dovria  qualcosa).  0  padre;  è  gran  ventura 
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Per  me  vedervi  ». 

«  E  il  Ciel  vi  benedica, 
Gentil  messere». 

«  Un  dono  a  san  Francesco 
Voglio  mo'  fare  anch'io  ». 

«  L'Ordine  nostro 
Ricorderà  di  voi  » . 

«  Qui  5  qui ,  sedete 
Accanto  a  me.  Che  nuove  ?  » 

«  Eh  !  ce  n'ha  molte 
Per  ogni  umor  ». 

«  Ma  in  fin  de'  conti  il  tutto 
É  in  man  di  Dio  ». 

«  Si  sa  ». 

«  Ditemi  un  poco  : 
Noto  v'è  prete  Mario  ?  »  ^ 

Al  frate  un  lampo 
Fu  quella  brusca  uscita.  E  si  propose 
K  star  ben  sulle  guardie. 

«  Oh  !  chi  '1  conosce 
Meglio  di  voi,  Messere  ?  È  un  uom  di  vaglia 
E  di  costume.  In  opere  di  santo 
Spende  i  suoi  giorni  ». 

«  Il  dicon  tutti.  Ah  !  questa 
Religìon  ne'  suoi  leviti ,  in  fede , 
Spegne  il  foco  de'  sensi ,  onde  sìam  cotti 
Noi,  mondana  canaglia  ». 

«  Il  ministero , 
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I  molti  libri  e  la  modesta  vita  , 
Colla  grazia  di  Dio,  fan  così  grande 
Miracolo  ». 

a  Né  mai  sul  nostro  prete 
Pesò  calunnia?  ». 

a  Mai  ». 

«  Com'è  perversa 
La  umana  razza!  Ho  udito  dir ....  » 

«  ....Messere! 
È  un  nome  immacolato  ». 

Mi  E  non  dì  mapco 
Voi  non  l'amate  »: 

«  In  verità ,  mi  spiace 
Quel  suo  politicar  ;  quella  sua  fredda 
Austerità  :  ma  giusto  esser  degg'io. 
Ei  m'è  fratello  in  Cristo  ;  è  un  operaio 
Della  vigna  comune  » . 

«  (Eh!  sono  un  pazzo, 
Un  bisbetico  pazzo).  Ei  da  molt'anni 
È  un  benevolo  nostro  ». 

«  ....  E  si  susurra...  ^ 
«  Che  cosa  ?  »     ' 

«  Ch'egli  e  voi  fate  una  lega 
Per  dar  seste  alla  patria  :  ottimi  amici 
Dell'Italia  e  del  Re», 

Gli  occhi  nel  frate 
Ficcò  Beltramo.  Ed  egli  : 

«  Io  nel  cappuccio 
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Chiudo  una  testa  povera  e  tapina.  ~ 
Lascio  fare  a  chi  sa  ».  ^ 

«  Ditemi  ancora. 
Conoscete  Ariberto  ?» 

«^  Ah  !  quello  è  un  prode. 
Un  celeste  fanciullo.  E  se  mai  torna, 
Sposo  d'Ada  sarà,  la  giovinetta^ 
Più  innocente  che  sia  ». 

«Queste  innocènti 
Portan  la  vesté^  canijida  di  fuori , 
E  talvolta ...» 

«  Oh  badate  !  » 

«  ....  Han  sotto  quella 
11  furor  della  colpa  »  (E  gli  occhi  aì  sere 
Bàlenaron  di  foco). 

«  Orrori  » 

«  Narrato 
M'ha  donna  Elora  d'una  sua  compagna 
Cose  nefande  ». 

.  «  Dalla  casta  bocca^ 
Di  donna  Elora  uscir  questi:  racconti  ? 
Mi  maraviglia  ». 

«  Eh  via  !...  Pria  di  sue  nozze . 
Fu  vostra  penitente.  Anzi  iooii  disse , 
Come  si  suol  tra  femmina  e  marito , 
Che  a  voi  pur  noto  è  il  caso.  E  c'entra  un  fiume... 
E  cert' ombra  di  salci ,..  » 

«  Io  non  so  nulla  » . 
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a  Ben  tacque  Elora  di  quell'uno  il  nome  ; 
Di  quell'un  ...  deiramante  ...  » 

«  Io  nulla  ÌDteD(lo  ». 
«  ....  Ma  la  storia  narrò  con  sì  vivaci 
E  potenti  colori...  Oh!  che  volete? 
M'ò  rimasta  nel  capo  una  sì  forte 
Curiosità  ...  (son  bizzarrìe  dell'uomo) 
Che  darei  non  so  che  ...  Frate  Atanagio! 
Rivocate  le  idee  ...  Farò  un  gran  dono 
A  san  Francesco  »• 

Si  levò  d'un  balzo 
Il  fiero  vecchio,  folgorando. 

«  L'oro  ? 
L'oro  compra  i  par'  tuoi ,  non  il  sigillo 
Delle  mie  labbra  ». 

«  Olà  !  » 

(Quei  si  contenne, 
Pensando  al  tutto). 

«  Ah  !  buon  messer,  che  oscura 
Mente  è  la  vostra  ?  Dubitar  vi  piacque 
Della  virtù  di  Mario;  alle  pie  labbra 
Di  donna  Elora  quelle  turpi  fole 
Appiccicaste  ;  e  poi  la  coscienza 
D'un  vecchio  frate  contristar  vi  giova  ». 
«  (Eh  !  son  pazzo,  soii  pazzo.  E  pur  respiro. 
Èra  un  dubbio  d'inferno).  Ho  i  nervi  lassi , 
Padre.  Vi  pi:ego  compatir.  Né  il  dono 
A  san  Francesco  d'accettar  v'offenda  »• 
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Mosse  allo  scrigno. 

«  No.  Qualche  btion  prego 
Di  cor  contrito,  o  nobile  messere , 
Gradisce  meglio  al  Santo.  (Oro  sì  infame 
Non  toccheran  le  mani  mie.  Vergogna 
Troppa  n'avria  la  povertà  d'Assisi!) 
Buon  dì  5  messere.  E  farmachi  securi 
Cercate  al  vostro  male  ». 

«  Ah!  se  m'aita 
Mastro  Gregorio....  il  farmaco  è  trovato  ». 
«  Un  ministro  di  Dio  non  è  costui. 
Chi  è  mastro  Gregorio  ?  » 

«Un  galantuomo: 
Ricco  di  scherzi  :  un  Siviglian  di  fede 
Che  ama  le  donne  e  il  vino ,  e  mi  rallegra 
Delle  mie  triste  ubbie  ». 

Così  dicendo, 
A  sua  Paternità  baciò  la  fune , 
E  con  un  santo  addio,  sino  alla  porta 
Gli  fé'  zoppa  e  gentil  compagnatura. 


Il  dì,  presagio  d'immortali  eventi, 
Che  sulle  superate  Alpi  la  spada 
Protese  il  Bonaparte,  e  alle  sue  torme 
Gridò  :  «  quella  è  l'Italia  »,  il  dì,  che  vinta 
Fu  Montenotte,  e  d'Arcole  il  tenace 
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Varco  espugnato,  e  di  Marengo  i  piani 
Colorati  di  sangue,  in  ogni  antico 
Pedemontan  sorgea  misto  d'amaro 
Lo  stupor  della  gloria.  ■, 

Era  ne'  fati 
Che  fuggissero  i  re,  come  raminghi 
Paria,  da  proda  in  proda,  e  le  corone 
Quasi  foglie  volassero  convolte 
Nel  superbo  uragano,  onde  posarsi 
Poi  sul  capo  di  Giove,  e  nella  fiamma 
Del  divo  capo  ritemprar  la  vita. 

E  il  Subai pin,  nei  giorni  anco  più  acerbi 
Del  suo  dolor, _si  ritemprò.  Modesto 
Ma  indefesso  e  risolto  ;  a'  suoi  Re  fido, 
Fido  all'onor  de'  suoi  penati  ;  amante 
Del  vomere  e  del  brando  ;  imperturbato 
Ne'  perigli  ;  guardingo  alle  venture  ; 
,  Pronto  sempre  a  morir  sotto  la  bella 
Ombra  del  suo  stendardo  ;  e  di  sue  glebe 
Adora tor,  come  di  santa  cosa , 
Il  Subalpino  a  sé  te^imonianza 
Procacciò  di  se  stesso.  E  in  voi ,  divina 
Orma  ,  o  Santa  Lucia  ,  Goito  e  Tractira , 
In  voi,  Glastidio  e  Mpntebel,  fu  impressa, 
E  ili  te,  pian  di  Palestre. 


«  Or  che  succede  ?  » 
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L'uno  all'altro  chiedea.  Che  borghi  e  ville 
S'apriano  àll'invasor. 

a  Ma  !  ...  Le  tedesche 
Armi  son  molte  ». 

«  ..••  E  il  Capitan  le  ha  mosse 
Con  ardita  manovra  » . 

«  Udiste?  » 

«  Il  fianco 
Be'  Francesi  è  girato  ». 

«  Ahi ,  se  SI  perde 
Una  sola  battaglia  !  » 

«  Il  bronzo  tuona 
Già  da  quattr'ore  » . 

«  Ascolta  !  » 

«  Oh  !  che  si  grida 
Laggiù  ?»  ^ 

«  Corriamo  ». 

«  Che  novella  è  giunta?....  » 
Viva  Francia!  » 

«  Che  fu?  » 
ì  «  Sconfitto  è  il  nerbo 

Dell'inimico  ». 

«  Urrà!  » 

«  Viva  Magenta  f 
Dischiusa  ai  nostri  è  di  Milan  la  via. 
Viva  Magenta  !» 

E  dagli  antichi  spaldi 
Mentre  il  bronzo  tuonava  a  propagarne 
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Di  là  dalle  fraterne  Alpi  la  voce, 
Dalle  case  erìdanie  un  infinito 
Popolo  s'efifondea,  dell'irlandese 
Capitano  e  del  ponte  a  Bufalora, 
E  degli  invitti  granatier  narrando 
L'alte  venture. 

Un  pallido  e  compunto 
Prete  passava  in  quella  folla  immensa. 
Come  passa  una  bara  inavvertita 
Tra  i  festosi  viventi. 

Egli  si  chiuse 
Nel  suo  romito  presbiterio:  e  nuovo 
Era  in  lui  tutto;  la  memoria,  il  senso, 
L'intelletto,  la  voce  e  la  sembian2;a, 
Ma  più  ch'altro  jl  terrore:  un  terror  muto 
Di  sé,  del  Cielo,  della  mobii  aura 
Che  venia  da  que'  salci ,  e  delle  bianche 
Logge  tradite,  e  de'  convegni  arcani, 
E  d'un  femmineo  volto,  e  d'una  punta 
Di  pugnai  che  fremea  del  Catalano 
Sotto  il  rosso  corpetto. 

E  su  pe'  giri 
Del  calle  al  presbiterio  il  pie  frattanto 
Movea  d'un  frate. 

«  È  là  nella  sua  tana, 
Il  lupo  è  là^  Tornò  dalla  sua  ronda 
Lo  sciagurato.  Io  gli  trarrò  di  dosso 
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Quella  veste  mendace;  io  le  sue  piaghe 
Gli  additerò.  Di  sdegui  arma,  o  Signore, 
Questa  voce  d^un  vecchio.  Indi  avvisarlo 
Dovrò  de'  suoi  perìgli.  Ah  !  questa  volta 
Sentirà ,  sentirà  se  il  Cappuccino 
É  ui>  anipial  da  greppia  e  gli  fa  l'erba 
La  divota  ignoranza  ». 

In  sulla  porta 
Del  presbiterio,  immobile  e  pensoso, 
Mario  non  avvertì  frate  Atanagio, 
Che  all'udir  questa  voce  : 

«  E  ancor  vi  siede    . 
Quella  larva  sul  viso?  » 

«  Ella  è  caduta  » , 
Mòrnaorò  il  prete  con  un  atto  e  un  volto 
Da  far  pietà. 

La  collera  sospese 
Atanagio,  un  istante;  indi  in  sospetto 
Pur  dell'atto  e  del  volto, 

«  Ah!  non  mentite, 
Non  mentite  più  a  Dio  ». 

Mario  la  testa 
Chinò  senza  paróla.  Era  scomparso 
11  fulmine  in  quégli  occhi ,  e  su  quei  labbri 
L'altero  scherno  :  e  gli  piovean  due  stille 
Dai  vitrei  lumi.  E  il  Cappuccin  le  braccia 
AltQ  levando ,  ^ 

13 
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«  Ma  sarebbe  il  vero, 
Provvidenza  di  Dio  ?  » 

«Se  non  temete , 
Padre  Atanagio,  di  macchiar  la  santa 
Vostra  canizie,  entrate.  Ho  gran  bisogno. 
Gran  bisógno  di  voi  » . 

Con  risoluto  ' 
Passo  egli  entrò. 

.  Sul  presbiterio  il  sole 
Dolce  moriva.  Dimorar  lungh'ora 
In  profondo  colloquio.  ' 

E  il  frate,  uscendo, 
Uu  bel  raggio  celeste  avea  negli  occhi 
Di  trionfanti  lacrime  irrorati. 


Nella  gran  solitudine  de'  cieli 
L'Onnipotente  si  creò  la  luce; 
La  luce ,  immenso  e  glorioso  manto 
Alla  eternai  felicità.  Che  seppe 
Crearsi  Tuomo  che  con  Dio  contende? 
S'è  creato  il  Dolore.  E  in  quelle  pie 
Ombre  notturne  che  dovean  cullargli 
Il  pacifico  Sonno,  egli  accovaccia 
Questo  amaro  suo  figlio  ^  e  ognor  l'ascolta 
Gemere  e  lamentarsi.  Invan,  pentita 
Madre,  la  Colpa  alle  sue  poppe  il  chiude 
E  gU  chiama  airintorno  or  la  Speranza  > 
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Ora  i  Canti  e  la  Gloria.  Uniche  e  sole 
Potrien  chetarlo  due  celesti,  amiche , 

La  Preghiera  e  la  Fede Ahi!  ma  respinte 

Son  dal  Dubbio  sovente  e  dall'Orgoglio, 
Due  giganti  custòdi  al  suo  covile. 

0  bellissima  Luce ,  a  te  fan  festa 
Gli  animali  ed  i  fior;  da  te  rifugge 
Questo  misero  sempre,  e  si  martira 
Nell'antro  suo;  né  cesserà  dal  pianto 
Sin  che  venga  a  stillar  sovra  quel  capo 
I  suoi  tristi  papaveri  la  Morte. 
0  bellissima  Luce,  il  dì  ch'ei  pera, 
Nel  tuo  velo  l'avvolgi,  e  pe'  beati 
Tramiti  che  tu  sai,  portalo  teco 
Ai  pie  del  Nume;  e  sia,  però  che  pianse, 
Ribenedetto, 


Nel  lugubre  lare. 
Dove  luce  di  sol  non  penetrava 
A  irradiar  la  sua  smorta  bellezza. 
Sul  triclinio  giacca  l'ombra  d'Elora, 
Ombra  vestita  de'  suoi  nivei  panni. 
Là  scomposta  e  gemente.  Eran  cessate 
Dell'angoscia  le  strida ;. e ^n  fil  di  voce 
Le  rimanea  soltanto  e  di  pensiero 
Per  sapere  e  per  dir:  «  Senza  misura 
Sventurata  $on  io  !  » 
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La  fida  ancella, 
Marinetla,  alla  porfa  invigilava; 
E  quel  corpo  spiando  inerte  e  bianco 
Perso  nel  buio^  le  parea  non  donna 
Che  senta  e  spiri  »  ma  una  vuota  spoglia 
^    Là  deposta  per  caso,  e  a  quando  a  quando 
Da  malefiche  arcane  aure  agitata. 

Dolce  dator  di  requie  alla  pupilla 
D'ogni  afflitto  vivente,  apri  le  penne 
Su  lei,  tacito  Sonno,  e  la  sommergi 
Ne*  tuoi  molli  vapori:  e  se  in  te  vive 
Senso  alcun  di  pietà,  non  contristarlaj 
Con  bieche  larve ,  ma  le  pingi  intorno 
Visioni  celesti;  e  in  lei  sognante 
Riscintillino  ancor  Tanima  e  il  raggio 
D'un'età  che  disps^rve.  E  se  tu  Nume 
Sei  veramente,  oh  fa  ch'ella  si  desti 
Senza  un  fil  di  memoria ,  o ,  mentre  dorme , 
Con  un  de'  tuoi  segreti  aliti  il  sangue 
Le  tramuta  nel  cor. 


«  Ma  non  tei  dissi, 
Ada,  figliuola  mia?  Sopra  que*  fogli    ♦ 
Non  stancar  gli  occhi  tuoi  ;  non,  incurvarti 
Così.  Sul  verde  tavolò  mi  butti 
L'Europa  a  fascio  ». 

^   <(  Novità  di  guerra 
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Io  cercava,  e  iwn  più  »• 

<(  Prendono  i  nostri 

< 

Terren  più  sempre.  Oh  sta;  non  corrucciarti ; 
Che  quel  caro  Ariberto  ha  molti  troni 
Da  recarti  in  omaggio  ». 

«  Il  nostro  caro 
Ariberto!  » 

«  Sì;  nostro  ». 

«  Oh  perchè,  dite. 
Queste  carte  bizzarre  oggi  son  piene 
Di  lusinghe  alla  Francia?  E  ier  l'inchino 
Feano  all'Inglese?  e  grideran  domani 
Forse  contr'amencjue?  » 

«  Diffidi  cosa 
Darti  un  giusto  perchè.  Slatti  contenta 
A  un  breve  paragon.  Comar  Giretta, 
Ch'è  laggiù  nel  tugurio  a  mezzo  il  poggio, 
Biasma  e  loda  ad  un  punto  e  questa  e  quella ,  ^ 
Sua  propria  lingua  ognor  coniradicendo. 
E  se  le  grida  alcun  :  a  Vi  contradite  » , 
Risponde  :  ;  «  V  parlo  come  il  vento  tira  : 
Dolce ,  se  dolce  ;  se  garbih ,  garbino  ; 
E  il  fitto  crocchio  delle  mie  comari 
Così  m^no  a  mia  posta  ». 

Ada  sorrise , 
E  di  novo  chiedea  : 

«  Perchè  più  d'una 
Di  codeste  effemeridi  sì  acerba 
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È  coi  gentili  e  colle  sante  cose?  » 

«  Altro  buio  perchè.  Stattene  paga 

A  un  altro  paragone.  11  guercio  e  il  zoppo 

Coi  ben  fatti  s'adira.  E  tu  conosci 

Messer  Biancon  di  gocciola  colpito. 

Vii  colluvie  di  carne,  anima  speùta. 

Non  latra  ei  sempre,  come  il  can  che  ha  séco  ; 

Contra  l'anime  Vive?  » 

«  E  questa  penna 
Poi,  mi  si  dice,  è  uno  stupendo  arnese! 
Ella  parmi  che  sia  dirittamente 
Penna  d'oca,  e  non  più  ». 

((  Figlia  mia  cara, 
Ponila  in  mano  al  generoso  e  al  forte. 
Ti  diventa  una  spada  ;  in  man  la  poni 
All'ignobile  e  al  grullo,  e  ti  diventa 
Un  fuscel  d'Arlecchino  », 

«  E  non  pertanto 
Può  far  gran  mali». 

((  Sì.  Ma  sé  la  rompi 
Rischi  romper  la  spada  ondes'atterra 
La  tristizia  e  l'errore.  Ada  mia  buona, 
Tienti  in  grado  la  penna:  ella  ti  scrive, 
Per  Ariberto,  sì  leggiadre  cose!  » 
«  Oh  quanto  è  vero  !» 

E  la  venusta  bocca 
Di  sorriso  dolcissimo  vestendo , 
Traea  dal  seno  un  foglio;  e  là  in  un  canto, 
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Soletta,  i  gaudi  del  suo  cor  léggea. 
E  un  volume  sul  tavolo  deposto , 
Fra  se  diceva  il  conte:      ' 

«  Ah!  nelle  vene, 
Con  salubre  dolcezza,  alcun  istante, 
Mi  ricircola  il  sangup.  Oh,  s'io  rivedo 
La  mia  Venezia!  Che  immortai  fortuna 
Toccò  à  quest'Uom ,  se  casserà  la  scritta 
Di  Campoformio!  » 

r  lieti  occhi  fisava 
Quindi  in  Ada  sua  bella;  e  immaginarla 
Si  compiacea  con  Ariberto  a  lato, 

Ed  entrambi  con  sé,  come  due  fresche 
Gemme  d'amor  venute  ad  annestarsi 
Nel  tronco  inaridito  e  a  rifiorirlo. 
Quand'è  forte  e  gentil ,  chp  non  ricrea 
■Questo  soffio  d'amor? 


Pregni  d'eventi 
Eran  corsi  più  giorni,  e  il  Catalano 
Iva,  ringhiando  sulle  ingìrate  piume 
Dov'egro  accovacciavasi  : 

«  Egli  giunto, 
E  non  cerca  vedermi!  Oh,  la  maligna 
Sacerdotal  natura!  Il  forte»  amico  . 
Ch'io  mi  pigliai!  Con  una  scritta  appena  ' 
Ei  le  man'  se  ne  lava,  il  dotto,  il  santo. 
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Il  codardo  Pilato!  «  Esser  le  cose 
Voltate  in  peggio;  perigliar  l'antica 
Pratica  nostra  ;  il  provveder  divino 
Decretare  altrimenti  ».  Ah^  la  paura 
E  venuta  a  trovarlo,  il  baldanzoso 
Millantatore.  Oh  va,  mente  mia  stolta! 
Credi  dunque  al  ruggir  di  questi  topi 
Da  sacristi^  Bella  manovra!  Eh,  vada 
Egli  e  il  tutto  al  demonio.  Il  pagatore 
Fu  il  Catalano;  e  mi  sta  ben.  Ma  un'ira 
Sento  giù  per  costui,  che  mi  par  nuova. 
Stravagante....  profetica!...  Che  dico?... 
Ah!  son  pazzo  più  sempre!  E  queirinfame 
Di  siviglian  non  mi  rapporta  mai 
Nò  un  indizio  né  un  nome!...  » 

E  nelle  coltri 
Cacciò  la  testa  con  un  mugghio  il  diro 
Febricitante. 


Nella  buia  stanza 
D'Elora,  afflitto  e. grave  era  Atanagio 
Da  lunga  tratta. 

«  Ebben?...  » 

«  L'ira  mi  vinse. 
Padre  ;  donate  al  n^io  dolor  le  vpci 
Che  m'uscir  dalle  labbra  ». 

«  Ebben?....  » 
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«  Non  posso, 
Ahj  non  posso  obblìar.  Troppo  infelice 
Io  son  fatta  per  lui.  —  Non  v'accorgeste 
Che  perfino  i  miei  sensi  ho  sr travolti. 
Che  mal  odo  e  favello,  e  narrai  cose 
Che  v'han  fatto  arrossir?  » 

«  Ma  chi  perdona    ' 
Trova  perdono  ». 

«  Da  trovar  non  resta 
Che  la  morte  per  me:  degna  mercede 
Al  nefando  amor  mio.  Di  quel  superbo 
Prenda  cura  il  Signor  ».     ^ 

Frugò  nel  seno 
A  questo  passo  il  monaco ,  ed  un  fòglio 
In  silenzio  le  porse.  Ella  conobbe 
Tosto  i  segni  già  cari ,  e  trasalendo 
Per  lo  assalto  crudel  datole  al  core. 
Aperse  e  lesse  : 

«  Elora  !  Ai  piedi  vostri , 
Colla  fronte  per  terra;  e  inginocchiato 
Dinnanzi. a  Lui  che  avrà  da  giudicarlo, 
Questo  misero  a  voi  fa  sacramento 
Che  o^ni  giorno,  ogni  notte,  in  sin  ch'ei  viva, 
Darà  preci  per  voi.  Ma  una  parola 
Di  perdono  m'è  d'uopo.  Io  v'ho  rapita 
L'innocenza  e  ia  fede.  Inverecondo > 
Ho  macchiato  l'aitar.  V'ho  posta  in  braccio 
D'uom  disamato.  Con  lusinghe  infami 
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ai  neirabisso.  Ah!  per  la  vostra, 
I  salute  mia,  non  mi  negate 
a  suprema  carità  che  invoco, 
fnatemi,  Elora.  A  questo  solo 
la  vita,  io  porterò,  tremando, 
misericorde  alla  vergogna 
infelice  che  dai  vostri  piedi 
)sa  più ,  senza  perdon  ^  levarsi  ; 
)sa  più  di  risalir  l'altare  ! 
misericorde  a  un  cor  che  piange  !  » 
!  correte,  Atanagio.  Io  gli  perdono! 
mi  ei  pure  !» 

«  E  a  tutti  Iddio  clemente 

)nerà  !» 

Dispósto  erasi  il  frate 
scir  di  quel  loco,  allor  che  un  fiero 
sonò  nella  remota  stanza 
latalano.  Costernati  entrambi 

sol  lancio  v'accorsero; 

Levato 

cintola  in  su  (gli  era  d'accanto 
'0  Gregorio) ,  con  travolti  gli  occhi , 
Tate  le  pugna, 

a  Oh!  il  prete  orrendo!  » 
tre  volte.  Sulla  bocca  oscena 
uppe  a  fiotti  una  sanguigna  schiuma, 
l  conato  supremo  onde  rizzarsi , 
)mbò  sulle  coltri  irrigidito. 
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Era  la  mòrte. 

Di  spavento  biatica 
La  donna  inorridì.  Preci  scomposte 
Mormorava  il  buon  vecchio:  e  il  sivigliano. 
Di  là  svignando: 

«  Di  comar^  Giretia 
Fu  la  lingua;  non  io.  Ma,  per  sant'Iago!, 
Potev'io  sospettar  che^  un  breve  nome 
A  un  pugnai  di  Toledo  assomigliasse?.... 
Che  malvagia  fattura  è  questo  mondo  !  » 


Corsi  più  giorni  dal  nefando  caso, 
Negli  alberghi  d'Elora  Unico  il  frate 
Venia  sovente. 

Da  sì  ree  procelle 
Ahi!  combattuta,  la  funesta  dònna 
Ancor  vinta  non  era.  Appena  chiuso 
Fu  il  Catalan  sotterra ,  iii  quella  tomba 
A  lei  parve  esser  chiuso  ogni  passato, 
Ma  non  ogni  avvenir.  Còme  ad  un  punto 
Arduo,  lontan ,  d'indefinita  luce, 
{Senza  nodi  oggimai,  libera  e  viva 
Di  cor  pur  anco)  ella  guardava  ad  una 
Possibil  cosa.  Ha  scellerati  il  core 
Egoismi  dolenti.  Ada,  la  bella 
Ada,  le  uscìa  di  mente;  o  in  una  incerta 
Nebbia  le  comparia,  come  una  larva 
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Non  sì  vaga  né  invitta.  E  se  talvolta 
Le  sorgeva  possente  e  luminósa, 
N'avea  corruccio ,  e  al  suo  fedel  cristallo 
S'accostava,  tremando.  Anche  ne*^ sogni, 
Dalle  diurne  imagini  raccesi , 
Le  appariva  Ariberto  :  e  quella  stretta 
Del  nuotator  sentìa  così  tremenda , 
Da  smarrirne  gli  spirti.  Ella  di  ceùso 
Ricca  era  molto,  e  di  lusinghe  ornato 
Fra  la  gente  il  suo  nome  :  Ada  tesori 
Non  rendeano  cospicua.  Ah!  non  sapea, 
Non  sape^  la  miserrima,  rapita 
In  que'  fieri  del  cor  divagamenti, 
Che  l'innocenza  all'anime  gentili 
E  tesoro  celeste,  e  non  lo  agguaglia 
Potestà  di  reine. 


Intanto,  il  prode 
Ariberto  pugnava  in  sulle  alture 
Di  San  Martino.  Per  la  quarta  volta 
Le  assaltavano  i  nostri^  anime  brave, 
Sotto  un  foco  d'inferno.  Eràn  caduti 
I  più  nobili  eroi:  ma  quelle  fonde 
Righe  alemanne.^  sfracellate  e  peste,' 
Già  prendevan  la  fuga  ;  e  giù  pei  duri 
Sassi  di  Volta  il  pallido  fanciullo 
D'Absburgo,  infissi  al  corridor  gli  sproni, 
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Sì  lanciava  sul  ponte,  a. riposarsi 

Di  là  da  Mincio,  del  superbo  inganno. 

•  •  *       ,  ■ 

Ariberto,  la  sera,  Aldo  e  Brunello 
Su  togliean  da  una  fossa  un  giovinetto 
D'Ungheria  moribondo. 

«  Ahi  grazie,  o  figli 
Generosi  d'Italia.  Io  fui  sospinto 
In  questa  guerra;  e  cado  ». 

Oltre  le  siepi 
Agonizzava  un  Transilvan  sdegnoso. 
I  tre  amici,  con  meste  e  riverenti 
Cortesie  s'accostavano.       . 

«  Lanciate 
Ch'io  muoia  in  pace.  Del  nemico  il  viso 
Non  mi  turbi  quest'ora  ». 

A  lui  d'accanto 
Un  Boemo  vecchiardo  era  ferito 
Forse  di  mortai  piaga  :  e  a  lui  rivolto 
Ariberto  sclamò; 

«  Non  ci  negate 
L'onpr  di  sollevarvi.  A  questo  punto^ 
Noi  noji  Siam  più  nemici.  Ah!  perchè  il  fato 
€i  mena  in  queste  pugne?  Un  vecchio  e  forte 
Popolo  siete:  e  Ladislao  vi  strinse 
Tutti  ad  un  nodo.  Ora,  acquei  nodo  istesso 
Vuol  legarci  il  Re  nostro.  E  a  voi  non  data- 
Fu  questa  Italia.  Non  v'è  dolce  e  caro 
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Bastevol mente  il  nido  ove  nasceste? 
Pensate ,  o  valoroso ,  alle  gioconda 
Valli  natie  :  le  rivedrete  » . 


Intanto , 
Fra  San  Martino  e  Solferin,  coperti 
Di  strage  e  insigni  di  vittoria,  in  una 
Tenda  guerriera,  si  stringean  la  mano 
I  due  felici  Yincitor. 

Raggiante 
Era  il  Figliò  di  Carlo  :  il  Sir  de'  Franchi 
Benigno  e  ^rave, 

«  Che  battaglia,  o  Sire! 
Che  divina  battaglia!»     . 

«  E  quante  morti, 
Mio  buon  Vittorio  !  » 

«  Quella  Francia  vostra 
Ha  soldati  immortali  ». 

«  E  non  men  prodi 
Voi  li  avete,  o  mio  Re  ». 

«  Come  superbi 
Esser  possiam  di  questo  giorno!  Altera 
N'andrà  la  bella  Imperadrice  » . 

«  E  accanto 
Le  tremerà  di  gaudio  uri  altro  core 
Giovinetto  e  <5eleste  » . 

a  Ah  !  la  mia  buona 
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Clotilde.  Esulto  dello  averla  posta 
Presso  il  trono  di  Francia.  Oggi  è  ventura 
Che  m'invidiano  molti  ». 

«  Una  Figliuola 
Dei  re  Sabaudi  invidiar  la  debbe 
Ogni  trono  del  mondo.  Oggi,  il  più  degno 
D'invidia  è  il  mio». 

«  Le  nostre  gentr,  spero, 
Saran  paghe. di. noi.  Sire,  dall'Alpi 
Al  Mar,  diceste.  Che  portenti  ha  fatto 
Quella  vostra  parola!  » 

Il  viso  augusto 
Del  Sir  de'  Franchi  d'un'afflitta  nube 
Si  rivestì. 

«  Vittorio  !  Ardue  le  grandi 
Cose  del  mondo  ». 

«  Ma  con  tai  gue^rrieri 
Facile  il  tutto  y>. 

«  E  quelle  torri  enormi  ^ 
Là  sull'Adige  ritte?  » 

.  «  I  miei  co'  vostri 
Le  assalteranno;  e  la  bandiera  bianca 
Sventolerà  su  quelle,  a  chieder  pace. 
Se  voi  darla  vorrete.  Insieme,  o  Sire, 
Entreremo  in  Venezia  ». 

«  E  la  Fortuna, 
Vittorio  mio,  questa  incostante  amica, 
Ci  arriderà  poi  sempre?  » 
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,  «  Ella  è  fedele 

A  chi  le  afferra  la  fuggente  chioma. 
E  già  ne  aperse  una  gran  via  ». 

«  La  voglia 
Tener  schiusa  il  Signor  !  », 

Grave  più  sempre, 
Forse  alle  sorti  d'un  altr'Uom  pensando> 
La  nobil  fronte  imperlai  si  fea* 
«  Luigi  !  Italia  è  tutta  in  Voi  » . 

«  Nel  brando 
Del  suo  re,  del  suo  re.  D'essere  è  degna 
Fusa  in  quel  brando  »  • 

«  Se  da  me  si  chiede 
La  corona  e  la  vita,  io  saprò  darle, 
Giuro,  per  lei.  Due  gran  retaggi  abbiamo 
Voi ,  Sire  ,  ed  io  raccolti  :  uno  fu  scritto 
Per  voi ,  Sire,  in  Sant'Elena  ;  ad  Oporto 
L'altro  per  me.  Riconoscìamli  in  questa 
Viva  stretta  di  man.  Le  Ercinie  selve 
Furon  d'italo  sangue  imporporate , 
E  il  fujr  del  pari  le  rutenie  nevi 
E  Tonde  ispane  ». 

«  E  il  suo  su  queste  rupi 
Die'  la  Francia,  e  su  questi  itali  campi. 
E  pel  doppio  battesmo  or  più  sorelle 
Son  le  due  genti  ». 

«  Ed  ambedue  discesi 
Noi  Siam  da  Italia  !  È  una  celeste  Oppressa]; 
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Cara  ci  sia  ». 

«  Nel  numero,  il  sapete, 
Fui  degli  oppressi  anch'io.  Per  questa  madre 
Della  Frància  e  de'  miei,  morrò  contento 
D'aver  l'Alpi  varcato». 

E  novamente 
I  due  superbi  Vincitor'  la  mano , 
Salutando ,  si  diero. 

Allegri  intorno 
Alla  tenda  dei  re  sorgean  gli  evviva 
Di  due  splendidi  caralpi. 

Una  tristezza 
Però  profonda  s'imprimea  negli  occhi 
Del  Sir  di  Francia,  che  pareano  in  vasti 
Sconosciuti  orizzonti  inabissarsi. 

Mentre  per  ogni  mar^  per  ogni  terra 
Correa  frattanto  il  pauroso  grido 
Della  vittta  battaglia,  al ta  la  Notte 
Precipitò  sijll^  colline  orrende 
Dello  sterminio  :  è  il  duplice  bivacco 
Parea,  coi  fochi  accesi  e  tJoU'austjera 
E  profonda  armonia  della  sua  festa , 
Cantare  un  grandioso  inno  alla  Morte.   . 


14 


*• 


CANTO  SESTO. 


Dio  ti  dà  quésto  gaudio ,  o  benedetta 
Erìdania  Città  :  che  tu  vedesti 
Da  Custoza  redir  muti  i  tuoi  figli, 
E  sul  pian  di  Novara  il  tradimento 
0  rinfortunio.  E  ti  stillar  le  ciglia 
D'alta  rancura  sui  dolenti  passi 
D'un  fuggiasco  tuo  Re,  che  in  disolata 
Riva,  al  tristo  clamor  dell'Oceano , , 
Ghiudea  la  stanca  e  solitaria  vita. 
Al  suo  Vittorio  invan  benedicendo. 
Fnvan  ;  ch'ei  vide, .in  fior  di  giovinezza. 
Dopo  visti  i  materni  occhi  oscurarsi , 
La  sua  bejla  reina  esser  consunta, 
E  seguitarle  il  suo  gentil  Fernando 
Sulla  via  della  morte.  E  tu,  sua  fida, 
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Sua  superba  Città ,  ne  dividevi 
L'alte  sventure.  E  le  venusta  donne 
E  gli  arditi  guerrier'  della  tua  valle 
Quattro  vòlte  in  brev'ora ,  ahi ,  quattro  volte 
Vestirò  al  braccio  la  funerea  benda  ! 
E  tu  nei  templi,  al  rrqordar  d'ogn'aano, 
T'inginocchiasti  ;  e  non  fu  dì  che  il  guardo. 
Ti  fuggisse  a .  Superga,  ó  reverente 
Città  gentile,  e  il  cor  non  t'insegnasse 
Pel  solingo  tuo  Re  pianti  e  sospiri. 

Ben  ti  sta  questo  gaudio.  I.tuoi  fanciulli 
Pedemontani,  alla  immortai  collina 
Di  San  Martin  pugnando ,  han  consacrato 
Questo  Re  dell'Italia,  oggi  superbo 
Di  sentirli  cantar  sotto  la  tenda 
Dove  stette  il  nemico, 

.  È  il  gaudio  luce 

Però  di  lampo  che  balena  e  passa; 
Perchè  mobile  è  il  grande  aere  de'^cieli, 
E  gioco  il  mondo  di  potenze  arcane. 


Alla  credente  Umanità  si  narra 
D'un  evento  e  d'un  dì,  che  non  lo  scorda 
Né  ilfanciul  né  il  canuto.  Allor  che  in  cima 
Spirò  del  monte  sull'iniqua  trave 
L'immortal  Nazzareno,  il  vel  dell'Arca 
Lacerossi  repente  ;  alti  niuggili         : 
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Mandò  il  sasso,  e  s'aprì;  l'ombra  de'  morti 
Vagolarono  intorno,  e  tutto  quanto  - 
Il  magnifico  ciel  di  Palestina 
Ecclissò  di  terrore.  -       . 

In  men  lugubre, 
Ma  simigliante  immagine,  succede. 
Se  ad  un  uom  cade  morta  o  ad  una  gente 
Qualche  eccelsa  speranza. 

Un  doloroso 
Stupor  si  dififondea  per  quanti  ha  lidi 
La  diva  Italia.  Era  intimato  ai  ferri, 
Caldi  ancor  di  vittoria  e  fremebondi. 
D'entrar  nelle  guaine:  era  conteso 
Ai  corridori  d'odorar  la  zuffa 
Novellamente^  e  tra  paure  e  sdegni 
Un  fiero  accento  si  spargea: 

«  La  Pace 
Di  yniafranoa  ». 

a  0  miseri,  cessate 
Dairincauto  furore.  Anche  l'estinto 
Nazzaren  si  levò  dalla  sua  tomba: 
Né  i  disegni  di  Dio  rompe  una  breve 
Sillaba  d'uomo..  Da  un  fatai  Monarca 
Ben  è  proferta:  ma  qUeiruom,  strumento 
Dei  disegni  di  Dio,  n^a  chiusa  in  petto 
Una  seconda ...  e  la  dirà  ». 

Più  d'uno 
Ck>sì  sciamò^  con  risoluta  fede. 
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Ma  creduto  non  era.  Infermo  sforzo 
Metter  lume  nelForba  ira  de'  volghi 
0  nel  dubbio  de'  saggi,  il  dì  che  pesa 
Un  enorme  terror  suirintellettoj 
0  un  crudel  disinganno  ulcera  il  core  ! 

Era  un  guatarsi^  un  agitarsi,  un  moto 
Cupo,  insolito,  immènso.  E  in  mezzo  a  quella 
Tenebra. di  proposti  e  di  parole. 
Di  spaventi  .diversi  e  di  pensieri, 
V  Dolcemente  brillavano  ,  siccome 
Pochi  e  timidi  rai ,  le  donne  afflitte 
Che  avean  salvi  i  lor  cari.  Ah  !  per  codesti 
Angeli  conturbati  od  innocenti , 
Sarà  bella  la  patria,  insigne  il  campo i 
Ma  l'amore  è  l'amore  ! 


Al  fraìte  e  al  Conte 
La  dolce  Ada  si  tolse  ;  e  trepidando 
Nella  slia  cameretta  i  nuovi  accenti 
Percorroa  d'Ariberto: 

!K  Ada;  son  mesto    . 
E  felice  del  pari  ;  e  di  qua  scrivo 
Tra  due  mucchi  d'estinti.  E.  un  gran  destmo 
Questo  allegrarsi  e  palpitar  di  vita 
Qui  vicino  ai  dormenti  ;  e  immaginarmi 
Che  tante  madri  e  vergini  promesse 
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Attendon,  come  voi ,  qualche  parola 
Da  questo  campo  ,  e  le  dilette  roani 
Son  là  5  fredde  per  sempre,  e  risvegliarle 
Co'  miei  sQspir'  non  posso.  Ada  ,  ho  veduta 
Cose  orribili  e  grandi. 

Ah  !  la  prodezza 
Del  mio  vecchio  Piemonte  ha  stupefatto. 
Anche  i  figli  di  Franqia.  Ognun  de'  nostri,. 
Dal  più  oscuro  al  più  insigne,  al  ballo  orrendo 
Della  morte  volò,  come  a  una  festa- 
Di  convegaa  ospitale.  Ogni  Viuzza, 
Ada  y  ogni  fossa ,  ogni  burron  del  sacf o 
Sangue  è  rigato;  e  di  tal  dì  la  fama 
Non  sarà  peritura. 

Io  raccontarvi 
Potrò  il  tutto  una  volta.  Un  faticoso 
Cumulo  di  pensieri  or  mi,  s'addensa 
Qui  sopra  il  cor,  fra  cui  tremante  e  bella 
Sta  rimmagine  vostra.  Enzo,  il  mio  caro, 
Mi  morì  nelle  braccia.  Ada,  piangete, 
Come  io  lo  piansi.  Se  non  ch'ei  l'udito 
Ebbe  chiuso  per  tempo,  e  questa  Pace 
Che  di  Venezia  sua  gli  serra  il  varco,   . 
Questa  Pace  sonò  ^ol  negli  orecchi    . 
Di  noi  viventi.  Che  terribil  cosav 
Vincere  e  far  della  vittoria  nostra 
AllegTO' il  vinto!  E  voi  che  tante  volte 
Sognavate >  o  bell'Ada,  i  4olci  canti 


Della  Laguna  !  e  riveder  quel  caro 
Vostro  Campiello!  e  da  San  Marco  ìa  riga 
I  volanti  colombi!...  Ah,  sulla  terra 
Non  ci  sono  che  ì  falchi,  io  dira  quasi, 
E  noi ,  le  prede.  Del  dolor  m'investo 
Di  tutti  voi.  Bramo  vedervi.  Udite, 
Ada  mia,  che  m'avvenne-  al  terzo  assalto 
Della  colliaa.  Mia  fede!  corazza, 
Mi  posava  sul  sen  quella  soave 
Lettera  vostra.  Ahimè!  Sul  seno.istesso 
Posava  Enzo  la  testai  e  sorridendo 
Mi  diceva  :  «  Saluta  Ada  !»  —  e  morìa. 
Che  momento  d'angosciai  Ah!  se  il  mio  core 
Non  si  spezzò,  vói  sola,  Ada,  voi  sola 
Ne  lo  impediste^  Or  ben;  quando  i  compagni 
Mi  cercaron,  la  sera,  a  festeggiarmi 
Per  le  prodezze  mie  (ch'essi  mi  fanno 
£ssere  un  prode),  io  tacito  e  soletto. 
Là  in  un  canto,  dal  sen  trassi  quel  foglio, 
E  vi  trovai  qualche  purpurea-  stilla. 
No,  non  era  il  mio  sangue:  era  del  dolce 
Enzo  mio  moribondo.  Ah  !  noi  due  sempre 
Serberem  questo  segno.  Ada  e  Ariberto 
Eran  stretti  con  lui,  quando  scomparve 
Da  questa  terra...  —  » 

La  gentil  fanciulla 
Qui  si  pose  in  ginocchio,  e  pregò  pace 
Per  quell'estinto. 
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« ....  Un  altro  fregio  ah  petto    . 
M'hanno  promesso;  al  petto  mio,  cui  solo 
Quel  sacro  sangue  imporporò!  N'ho  pena 
Quasi  e  wgogna.  S'ei  vivea,  sol  degno 
Era  d'averlo.  E  debbo  dirli  ancora 
Chi  l'ha  sepolto?....  Colla  vanga,  io  solo, 
Gli  fei  la  fossa ,  e  vel  posai  col  viso 
Verso  Venezia*  Ma  coprir  di  terra 
Quél  suo  viso  gentile,  Ada,  io  non  seppi. 
Sono  insanie  del  cor  ;  né  d'un  soldato 
Forse  son  d^gne.  Ma  provai  con  l'armi 
Di  non  esser  fanciullo.  Alcune  frasche 
E  poca  verde  zolla  io  gli  composi 
Sul  dolce  aspetto,  e  poi,  colle  palpebre 
Chiuse,  gittai  questo  lenzuol  d'arepa 
Sul  caro  corpo....  e  quando  gli  occhi  apersi, 
Più  non  lo  vidi.  E  noi  vedrem,  che  al  suono 
Dell'angelica  tromba.  Ah!  queste  nostre 
Squillan  solo  la  morte.  Io;  quando  penso 
Che  potrò  rivederti  anche  nel  cielo ,; 
Vestita  e  bella  delle  forme  istesse 
Che  tu  porti  quaggiù,  sento  che  un'alta 
Cosa  è  la  fede.  In  queste  genti  averla 
E  in  questi  casi  della  terra,  è  poco. 
Addio,  buon'Ada.  Colla  vostra  voce 
Temperate  il  martìr  che  sarà  vivo 
NeLvostro  degno  genitor.  Gli  dite 
Però  che  speri.  Che  l'Ausonia  ha  £gli 
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.    Tutta  volta  gagliardi,  e  come  in  campo 
Saano  morir,  si  svéglieran  nel  -grembo 
Delle  ville  materna,  a  vendicarle. 
Ah ,  le  labbra  il  dplor  mi  fa  cocenti  ! 
Deh!  lasciate,  Ada  mia,  cb'io  le  rinfreschi. 
Ponendo  un  bacio  sulle  vostre  chiome». 

•  s 

Ada  un  bacio  scoccò  nella  diffusa 
Aura  infinita. 

Tempestar  frattanto 
Sentiva  il  frate  e  il  padre;  e  là  ricorse 
Per  sedarne  gli  sdegni. 

«Oh  va,  fanciulla. 
Taci;  lasciami  dir.  Frate  Atanagio, 
Non  v'ammonii  che  l'Alpi  eran  la  strada 
Dei  traditori?  Anche  quell'altro  scese 
Da  queste  maladette  Alpi  impotenti , 
Promettendo  menzogne;  e  con  un  vile 
Tratto  di  penna,  traffico  la  gèmma    . 
Più  superba  dei  mari  ». 

U  frate  a  stento 
Si  temperava;  e  colle  man  convulse 
Il  rosario  pacifico  e  la  fune 
Già  tormentando, 

«  Ohi  conte.  Io >  (  poi .  che  d'uopo 
D'una  vittima  avete)  io  yejo  dono 


} 
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Quest'un.  Fatene  voi  quel  cHe  vi  piace. 
Ma  quell'altro,  per  Crispoloj,  non  spftro 
Che  nessun  me  lo  tocchi;  e  se  anco  foste 
Il  nostro  Padre  General  di  Roma, 
Mi  leverei  per  dirvi:  «  0  Reverenza, 
V'uscì  dai  labbri  una  follia!  »  Chi  ruppe 
De'  carnefici  il  palco,  e  venti  volte 
Fiaccò  le  corna  a  principi  spergiuri, 
0  arroganti ,  od  ingrati  ?  E  spade  e  scettri 
Pose  ai  pie  della  Franciar?  E  per  Europa 
Seminato  ha  la  gloria,  onde  si  miete 
Il  buon  frutto  oggidì?  »  ' 

«  Frate!  chi  in  culla 
La  Polonia  strozzò?  Frate!  chi  aperse 
La  prigion  di  Savona  ?» 

«  E  se  l'ha  fatto*...     . 
Ha  fatto  male.  Ma  non  era  un  Nume., 
Gran  che  di  noi,  chei  domandiam  dall'uomo 
La  veggenza  di  Dio  !  Sopra  le  braccia 
Oh!  toglietevi  voi  tutto  un  impero, 
E  la  vedremo  ».,   .  . 

«  Chi  neiralto  siede, 
Per  volontà  di  cieli  o  di  fortuna , 
Debbo  aver  occhio  e  coscienza  pari 
All'altezza  che  afferra.  E  chi  tradisce 
Trova  il  fico  di  Giuda  ». 

<ft  Ah!  questo  è  troppo! 
Conte  mio,  coi  furenti  io  non  contrasto. 
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Il  dolor  vi  dissenna  ». 

«  Ehi  !  fra  Atanagio. 
Un  po'  in  morso  la  lingua  ))• 

«  È  ver.  Profersi 
Una  scempia  parola.  Ebben;  vi  prego, 
Conte,  obliarla  ». 

—  «  0  padre  mio,  la  tosse 

Ti  martella  di  iluovo  ».  — 

«  Ehi  se  m 'è  uccisa. 

La  mia  -Venezia,  che  mi  conta  il  resto?  »  - 

'  .    -  -, 

Ada  si  chiuse  alle  paterna  braccia. 
Accorala,  guardandolo. 

«  Oh!  vedete, 
Guiscardo  mio.  Per  questo  angiolo  vostro, 
Perdoniamoci  ;  e  basti  »  ; 
'  «  Ho  perdonato, 

Buon  Atanagio:  Ma  il  dolor  davvero. 
Il  dolor  iiii  fa  groppo.  0  chi  l'avrebbe 
Pensato  mai!  Che  insania!  Ah,  ma  quest'uomo 
Non  intende  i  suoi  fati.  Egli  che-  grida 
—  Dall'Alpi  al  Mare;  — ^  che  si  trae  giganti 
E  non  uomini  in  pugna;  e  gli  sorride    , 
La  fortuna  a  Magenta;  e  lo  conduce     ^ 
Dentro  Milano  ;,  e  a  Solferin  gli  chiama 
Tutta  l'Austria  davanti';  ed  ei  la  doma 
Con  sett'ore  di  foco  ;  e  la  ricaccia 
Spaventata  e  delira  éntro  il  supremo 


ì 
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Suo  baluardo;  e  può  lanciar  dai  colli 

Di  Valeggio  su  lei  dugeutomila 

Furibondi  leoni  a  divorarla,.,.     ;      . 

E  qUesf  uomo  s'arresta!  egli  s'arresta, 

Vincitor,  nella  corsa!  egli  dimanda 

La  pace  al  vinto,  e  fa  stupir  la  terra. 

Che  non  sa  sé  e  demente  od  indignato 

Della  fallita  Etrurìa ,  o  sospiroso 

D'una  lega  d'Absburgo!  E  le  promesse 

Per  quest'uomo  son  nulla?  È  nulla  il  sàngue 

D'Italia  e  Francia?  E  gli  esuli  vivranno 

Esuli  sempre?  E  tornerà,  condotta 

Dalla  stessa  sua  man,  l'prda  dei  Duchi 

A  vendicar  sui  popoli  infelici 

L'ira  e  il  dolor  delle  codarde  fughe? 

E  Campoformio  non  gli  punge  al  core? 

Ma  qual  uomo  è  costui,  che  un  dì  si  leva 

Are  di  gloria,  e  un  altro  dì  le  abbatte 

Da  SQ  medesmo?  E  ha  l'Inghilterra  in  fede! 

E  gli  porge  la  destra  il  Moscovita! 

E  coiritalia  libera  e  conserta 

Può  sul  Reno  lanciarsi ,  e  colla  spada 

Far  le  parti  da  sé!  Ditemi,  o  frate. 

Ma  qual  uomo  è  costui?  » 

«  L'Uom  dte  è  vissuto 
Egli  pur  nell'esilio ,  e  non  consùnse 
I  dì  nell'ozio,  o  in  questuarsi,  al  paro 
D'altri  prenci  fuggiaschi  e  inonorati , 
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Per  le  corti  europee  lo  scettro  o  il  pane. 

L'Uona  che,  nell'ore  diciate,  ai  gravi 

Studi  deirarmi  e  déll'iinperio  attese. 

L'Uom  che  vide  gli  eventi,  e  a  dominarti 

Si  preparò  còll'anirna  e  col  senno 

Calmi  e  risolti.  Che  in  brev'ora  scosse 

Una  larva  di  Francia  intisichita, 

E  dall'urna  Talzò.  L'Uom  che  óbblìtando 

L'avara  colpa  del  noccbier  Britanno, 

Se  lo  stringe  e  il  fa* suo.  L'Uòtti  che  s^avventa, 

Con  dilegio  d'Absburgo,  alla  remota 

Tauride,  e  vince;  é,  vincitór  cortese, 

Non  distrugge,  ma  emenda  ;  e  in  capo  al  mondo 

Pon  la  bella  sua  Francia,  e  la  sua  Casa. 

t 

L'Uom  diletto  al  presidio ,  alP.officina , 
Al  mercato,  alla  gleba.  II  piii  temuto 
Da  queste  vecchie  monarchie  d'Europa, 
Che  s'affrettano  caute  ad  inchinarlo.. 
Ecco  Tuom  di  Bulògna  e  di  Strasburgo, 
L'uoìn  che  ha  nome  di  stolto  e  di  deliro! 
E  quest'uom,  chB  co'  suoi  valica  l'Alpe,  v 
Che  pe'  crini  a  Magènta  ha  la  Fortuna, 
Che  da  Milan  con  un  branel  di  cardai 
Fa  in  delirio  balzar  tutta  una  gente. 
Che  austero  a  Solferìn  tra  le  mitraglie 
Da  sé  puntando  il  suo  cannop  combatte 
E  disperde  il  netnico  in  una  nova 
E  più  bella  Marengo,  e  poi, s'arresta 
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E  dimanda  la  pace^  ah,  cotest'Uoroo, 
Che  ardito  varca  i  traboccanti  fiumi  y 
Che  sfugge  calmo  a  polveri  omicide , 
Ch'ama  la^gloria  e  Toner  suo,  non  debbe 
Con  leggero  giudizio  esser  pelato* 
Perdonatemi ,  Conte  :  io  poco  intendo 
Delle  cose  di  qua:  ma  se  un  mortale    " 
Veggio  in  orlo  a  un- abisso,  e  agevolmente 
So  che,  ardito  di  pie,  potrìa  varcarlo 
Con  eterna  sua  glòria,  e  non  lo  varca. 
Che  debbo  io  dir?  Che  sull'avversa  sponda 
Sta  nascosta  una  mina,  e  ch'ei  ne  fiuta 
li  seiitor  dèlie  polvi,  anzi  ne  vede 
Il  baglior  della  miccia/ Ah!  voi  credete 
Che  i  monarchi  d'Europa  amin  costui  ? 
E  ch'ei  possa  sorbir  tutta  Alemagna, 
Come  fa  di  sua  brocca  il  sitibondo? 
E  che  Inghilterra  al  suo  Bellerofonte 
Qualche  volta  non  guardi?  E  che  il  Cosacco 
Alte  non  abbia  le  sue  lance  ancora? 
Cera  la  mìna^  Conte  mi6;  la  mina. 

La  intendete  una  volta? Io  poi  vi  dico 

Che  se  là  mina  scoppia,  èi  non  ci  jpassa. 
Non  ci  passa,  per  Crìspolo !.....  Oh  vedremo 
Che  la  volpina  cortesia  d'Absbùrgo 

L'avrà  colto  alla  trappola!  Ha  promesso 

E  se  ha  promesso.....  manterrà.  Ma  in  seno 
Tien  qualche  paroletta:  e  allora  il  giro 
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Degli  scacchi  si  volta.  E  là  v'aspetto. 
Mio  caro  contea). 

«  0  povero  Atanagio , 
Siete  buono  davver  r. 

,  «  Conte  mio  esiro , 

Ma  a  che  gioco  giochiamo?  » 

<x  A  un  gioco  onesto 
Più  chje  quel  d*oggi.»- 

c(  Ma  s'k)  chiamo  spade 
E  voi  coppe  e  poi  coppe,  è  un  vero  imbroglio  ». 
«  Oh  !  la  volete  udir  la  paroletta 
Degli  amanti  d'ol tir' Alpe?  E  bella  tanto 
Quest'Italia...  ma  in  brani.  Ecco  là  tela 
Che  si  trama  ai  divisi  :  e  del  telaio 
Già  si  sentono  i  colpi.  Eh!,  non  vi  basta 
Che  la  derisa  compagnia  de'  Duchi 
Torni  in  teatro?  Ella  n'avéa  perduto 
La  chiave:  e  Ja  trovò  fra Je  recenti 
Spazzature  d'un  oste  a  Villafranca.  •— 
Bravo,  Mario!  Ben' giunto!  In  gran  contrasti 
Siam  qui  col  frate.  E  un  predicante  acceso 
r  -    Dei  Buonaparte  :  ed  ha  la  benda  agli  occhi 
E  non  vede  il  tempaccio,  e  la  congrega 
Delie  cofnacchì^^  e  Roma  in  esultanza,., 
E  a  fàscio  il  tutto.  Or  ben.  Che  si  bisbiglia 
Laggiù  nel  mondo?  »         ^    . 

«  Ma  ! Una  gran  novella 

Suona  airintorad  ».         - 
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«Oh,  quale?  »  (il  frate  in  vampe 
Avea  già  gli  occhi). 

«  Un  inatteso  accento 
Che  uscì  dal  labbro  imperiai  ». 

«  Ma  quale?» 
«  Che  nessuno  stranier  possa  interporsi 
Nelle  cose  d'Italia  »• 

11  frate  in  piedi 
Balzò ,  puntando  sul  curvato  fianco 
Le  due  pugna  in  trionfo  : 

«  Ah  !  non  vel  dissi , 
Conte  mìo  caro,  che  ià'quel  sen  racchiusa 
La  paroletta  c'era?  Eccovi  aperto 
L'intelletto,  sì  a  voi  che  a  4utti  quanti, 
Se  non  siamo ,  per  Crispolo ,  scipiti 
Torsi  di  rapa.  Abbiam  per  ogni  terra 
Animosi  figliuoli,  e  farli  è  d'uopo 
Soldati  in  breve.  Se  non  tutto  è  cialda 
In  ripaxi'Arno,  e  se  l'Emilia. ha  petti. 
La  vedremo,  per  Crispolo!  Che  torni 
Or  quella  vostra  compagnia  befiata 
Che  la  chiave  trovò  nelle  lordure 
Di  Villafranca.  Maneggiar  non  posso 
Pili  la  mia  cara  durlindana  antica. 
Io  non  ho  che  Bue  zoccoli;  ma  quasi 
Me  li  trarrei  dal  pie,  Dio  mi  confonda, 
Per  pestarli  sul  grugno  a^  quella  vostra 
Zingana  compagnia  di  commedianti 

15 
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.    Che  pur  fa  capolin^  ina  date  all'asta 
Le  corone  di  carta^  e  le  zimarre  5 
Volendo  Dio ,  non  tornerà  più  in  scena  ». 
«  Bravo,  Àtanagio.  Vi  si  arrossan  gli  occhi ^ 
Come  all'estinto  Gatalan  ». 

Quel  motto 
Smorzò  il  calòr  del  frate;  e  guardò  in  volto 
Penosamente  a  Mario. 

Ada  richiese: 
«  Oh  !  che  fa  donna  Elora?  » 

Al  prete  il  nuovo 
Nome  fu  un  nuovo  dardo.  E  il  frate  : 

«  In  pace 

Lasciamo  star  chi  lacrima  e  chi  dormcv 
Parliam  d'armi  e  soldati  » . 

•  «  E  inslem  di  nozze , 
Ada  mia.  Non  è  ver?  ». 

«Ma...,  seAriberto 
Torna,  in  breve,  per  me,  qual  ei  promette »► 
«  Tornerà,  tornerà  ».  . 

Quél  terzo  nome 
Lo  ritrafisse.  Eran  da  Dio  temprati 
Quegli  strali  che  uscian  dalle  innocenti 
Labbra  d'Ada  e  del  padre.  Il  prete  alzando 
La  faccia,  a  un  tratto,  di  visibil  lume 
Colorata ,  pregò  : 

«  Conte  Guiscardo! 
Non  vi  pesi  lasciar  che  benedica 


i 
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Io  queste  nozze  ». 

«  Perchè  no  ?  » 

Soggiunse 
Ada  vivace:  «  Benedirci  ha  chiesto 
Padre  Atanagio  »'. 

4.  Il  sacerdote  al  seno 

Piegò  la  froùte.  In  ogni  verbo  ascosa 
Era  una  freccia  a  quel  percosso  core. 
E  il  nobil  frate  : 

«  Oh  bene!  Ada,  vi  prego 
Soffrir  ch'io  ceda  i  dritti  miei.  Felice 
Mario!  »  (E  la  man  gli  strinse*)  «  È  Dio  soltanto 
Che  i  gran  pensieri  inspira.  Ei  ve  li  manda 
Perchè  degno  ne  giete  ». 

Un  gaudio  vivo 
Tinse  il  volto  di  Mario. 

<x  Ah,  li  potessi 
Veder  (mormorò  il  conte)  inginocchiati 
Nel  mio  San  Marco  !  »  . 

/  *«  È  un  Tal  5  (l'indice  alzando 

Proruppe  il  Cappuccin)  che,  se  lo  vuole. 
Cammina  ancjie  sull'acque!  0  le  divide        ^ 
Ai  pàssi  d'Israello;  e  sovra  il  capo 
Di  Faraon  le  spiana  !» 

Un  lampo  augusto 
Ornò  gli  occhi  del  frate;  e  da  quei  vasti 
Occhi  sereni,  il  conte  iva  beendo 
La  sua  cara  speranza.' 
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In  altri  alberghi 
Roteavan  frattanto  altri  e  più>amari 
E  indefessi  pensier'  dentro  una  mente 
Scompigliata  ed  accesa. 

Alla  soave 
Ombra  d'un  chiocco,  là  cui  fronda  verde ^ 
Di  perline  campanule  frammista. 
Odorava  alle  fresche  aure  la  piuma, 
Era  là,  nel  suo  lungo  abito  bruno, 
As^sa,  Elora.  Avea  la  bionda  testa 
China  alle  palme ,  ed  errabondi  i  lumi 
Nella  curva  del  ciel. 

Ma  perchè  il  passo 
La  infelice  non  trae  da  (juelle  sedi , 
Se  diverso  terror  gliele  funesta  ? 
Meglio  non  era  una  remota  valle 
Chiedere,  ed  incantar  l'intima  cura 
In  novi  aspetti  ?  0  nel  rumor  lanciarsi 
D'altre  città  ?  Dove  il  Piacer  pon  Torma , 
Non  ispunta  TObblio  ?  Dentro  i  danzanti 
Vortici  il  cor  si  sveglia  alla  rapina 
De'  suoi  pirati ,  e  vola.  Oh,  quante  vòlte 
Nei  lieti  giri,  una  scarpetta  bianca 
Pestò  il  gemente  fiorellin  che  ha  nome 
Non  ti  sgcbdar  di  me! 


j 
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«  Perchè  "sì  dolce,    . 
Là,  due  palmi  lontan,  mi  trilla  intorno 
Questo  augelletto? E  tu  che  vuoi,  farfalla. 
Che  mi  girt  sul  capo?  È  un  giglio,  invero. 
Questo  povero  capo  !  E  tu  non  senti 
Com'egli  avvampa?  E  di  morir  non  temi, 
Che  son  Tampe  di  tosco  ?» 

In  quéste  poche 
Note  era  chiuso  ogni  dolor. 

Chi,  spesso,  ' 

Non  communica  a  un  albero  ,  a  una  stella , 
A  un  insetto  i  suoi  pianti? 


Ella  pensava 
A  lochi,  a  tempi ,  a  casi],  a  costumanze, 
A  vedute  persone,  a  cento  acerbe 
0  gioconde  venture  in  libri  cento 
Lette  altravolta  5  e  le  vedeà  di  nuovo 
Ma  Come  foglie  in  turbine,  sugli  occhi 
Girar  confuse  ;  e  Tuna  l'altra  farsi  ; 
E  mutar  ìiome  e  stato  :  e  mandar  voci 
Or  sommesse,  ora  forti;  or  sì  lontane. 
Da  parerle  venir  com^e  da  un  lago 
0  da  un  monte  remoto,  or  sì  vicine , 
Da  voltarsi  repente  e  tra  le  frasche 

Cercar  chi  le  mandasse. 

Han  questi  morbi 
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Nel  cervello  deiruòm  vita  e  sostanza  , 
Quando  il  core  è  in  tiimiilfo,  o  da'  suoi  mali 
IV>tto  il  pensiero.  Un  pò-  di  requie  scenda 
Nel  pensiero  e  nel  cor,  quelle  giranti 
Oscurità  si  perdono  in  un  alto 
Sopor  senza  confine  ;  o  han  pronta  lucè. 
Se  si  formano  in  sogno. 

II  capo  stanco 
Ella  riverse ,  e  colle  mani  in  croce 
S'addormentò. 

Da  pria ,  (senza  saperne 
Dove  o  perchè,)  come  un  caste!  di  carta , 
Ella  vide  disfarsi  a  brani  a  brani 
Un  bianco  ietto ,  e  un  orticel  di  rose 
Dalla  strana  ruinà  esser  coperto: 
Poi  levarsi  di  là  bruno  ed  austero 
Colle  sue  grate  un  chiostro  ;  epe'  giardini 
,  Correr  da  pianta  a  pianta  un  rumoroso 
Stuol  di  fanciulle  ;  e  le  chiamò  per  nome 
^    E  le  baciò.  Poi  tutte  in  una  chièsa 
Con,  sé  le  vide,  in  una  chiesa  oscura 
Di  silenzio  infinito.  Unico  il  suono 
D'un  organo  sentia  ;  ma  sì  remoto  * 
Era  e  fievole  il  stion,  come  venisse 
Da  un  altro  mondo.  Finalmente  uu  viso 
Pallido  si  spiccò  nella  solenne 
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Oscurità.  N'udì  la  voce.:...  e  cadde 
Sul  pavim^to.  Allora,  un  crocefisso 
Steso  e  velato  sui  gradin  dell'ara 
Le  venne  incontro  ;  e  le  piangenti  amiche 
Volean  spargere  fior  sulla  sua  chioma. 
Ma  qui'  il  tacito  sogno  alla  sognante 
Diede  voce  ,  e  gridò  :  «  No  ,  non  son  morta  !  »  ^ 
E  mentre  la  farfalla  intorno  al  capo 
La  girava  pur  sempre,  ella  vestendo 
D'uno  spirita  l'ali ,  anco^  odorose  . 
Dei  sacri  incendi,  dalla  chiesa  a  volo 
Balzò  repente.  E  in  una  gran  pianura 
Si  trovò,  solitaria.  E  balli  e  canti 
Colà  sentia  di  lùgubre  dolcezza; 
Che  poi  si  disperdean  come  sospiri 
Di  fanta,sme  fuggenti.  Unico  un  prete 
Le  si  accostò  5  che  col  balen  degli  occhi 
Là  fé'  tutta  tremar,  poi  cader  fredda 
Sulla  terra  tonante.  Il  tuon  si  fece 
<3uindi  un'enorme  sinfonia  che  l'ossa 
Le  investiva  di  gaudio  e  di  spavento. 
Un  arcano  orinolo,  in  quelle  note , 
Martellava  per  l'aria  a  quando  a  quando 
L'ora  del  tempo;  e  neiravversa  plaga 
Poi  §orgeVa ,  sorgea  muto  e  gigante. 
,  Il  Crocefisso  ;  e  da  colà  parole 
Formidabili  e  pianto.  Ella  a  tal  passo 
Ruppe  la  crocè  delle  man  convulse , 
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Ma  non  il  sogno.  La  gentil  farfalla 
Sempre  volava  ,  ma  con  voi  più  triste , 
Ai  biondo  capo  intorno. 

E  là  5  pur  sempre 
Ella  al  terren  giacea;  colle  sonore 
Melodie  della  morte  e  della  vita 
Deatro  gli  orecchi.  Finalmente  avvolta 
Da  un  fiero  braccio  e  con  orrendi  vafebi 
Via  per  lo  pian  rapita  ,  alcupe  faci 
Vide  sinistre  ,  e  luttuosi  mirti 
E  un  aitar  d'Imeneo.  Quel  braccio  allora 
Le  si  sciolse  dal  fianco.  E  palpitando 
Per  la  corsa  infernal ,  la  genuflessa 
Voltò  la  fàccia.  Il  Catalàn  le  stava, 
Però  vestito  di  funerei  panni ,    , 
Innanellando  la  terribil  gemma  ! ... 
A  questo  passo,  un  misero  lamento 
Mandò  la  sognatrìce.  Oprò,  ma  indarno, 
Per  disgravar  la  vision  dal  petto , 
Contorcendo  le  membra  ;  e  giù  ricadde 
In  un  negro  sopor  senza  più  forme , 
Senza  più  voci.  Al  biondo  capo  in  giro 
La  farfalla  si  mosse  anco  un  istante  ; 
Poi  dal  chiosco, volò  nella  serena 
Aura  vitale  ;  e  il  faticato  intesto 
Lento  nel  gremìx)  a  una  virginea  rosa. 
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Ausonia  mtanto  risentìa  nel  seno 
Crescer  la  forza  e  la  virtù.  Le  belle 
Città  tremanti ,  rìmpeto  dell'ira 
Alla  parola  imperiai  donando  , 
Del  vetusto  peccato  a  ripurgarsi 
S'annodavan  più  sempre.  A  simiglianza 
Di  ferrei  frusti  d'ogni  parte  attratti 
Da  invisibil  magnete,  all'Eridano, 
Anzi  al  cor  di  Vittorio  (e  per  attrarle 
Il  magnete  possente  era  ben  quello) , 
Veniari  la  gentil  Parma  e  la  turrita 
Città  di  Trebbia  e  Modona  feroce 
E  la  bella  Fiorenza  e  la  sdegnosa 
Felsina ,  e  tutte  a  dimandar  comuni 
La  legge  e  il  brando.  Nei  presidii  immensa 
Opra  d'armi  e  di  studi.  A  torme  a  torme 
Da  ogni  rupe  d'Italia  e  da  ogni  piaggia 
Correan  figli  all'insegna.  Una  fremente 
Vigil  siepe  di  spade  ad  ógni  varco  ; 
Si  parea  che  il  terror  fosse  alla  itoadre 
Un  grand'alveo  di  vita.  Il  gaudio  indegno 
Dei  nemici  d'Ausònia ,  anco  in  lei  -nati , 
Era  vplto  in- paura.  Il  Vaticano 
Fea  balenar  le  folgori  impotenti 
Sol  regio  Figlio ,  a  contristarne  il  core , 
Non  a  vincerne  il  dritto  e  la  costanza. 
Un  uom  déll'umil  Russi:,  e  uii  nato  d'Amo 
Eran  valido  braccio  all'intelletto 
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D'un  uom  dall'Alpe,  con  maestri  ardiri 
Propugnator  dell'itala  Corona: 
E  l'eroico  Figliuol  di  Filiberto 
Stretto  alla  man  ^dell'Avversaria  antica, 
Attingeva  da  re  lume  e  ponsiglio 
A' suoi  cavallereschi  impeti  in  lei. 

Ma  Venezia  gemea!  ' 

Nella,  fraterna 
Festa  de' prodi  5  in  suo  lenzuol  funebre,  : 
Apparia  la  gran  larva,  e  mute  ^  un  tratto 
Feansi  le  voci,  e  dentro  alle  guaine 
Stridean  le  spade. 

0  bella  ,0  riverita 
Donna  eterna  del  mar!  Se  da'  tuoi  pochi, 
Sotto  la  lancia  d'Attila  fuggiaschi. 
Tu  nascesti  nell'alghe,  e  il  tuo  nocchiero 
Portò  la  prora ,  e  il  tuo  camplon  la  croce 
Nell'avverso  Oriente,^  e  Ali  bendato 
Piegò  la  testa  e  l'Arabo  pugnace 
A  te,  reina  ;  e  a*  tuoi  ginocchi  il  diro 
Peloponneso  «  le  superbe  avesti 
Cicladi,  e  bianco  alla  Città  sultana 
Tre  volte  il  viso  per  terror  si  fece; 
^  0  gran  Donna  deiracquo,  è  contro  ai  fati 
Che  tu  gema  nell'ombre.  Il  tuo  l'ione 
Veder  dODfiatp  da  una  verga  infame 
Turba  le  stelle;  né  sì  rea  vergogna 
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Più  lungamente  ^i  generosi  il  volto 

Contristerà,  se  l'uom  non  ha  sovverso 

Le  sue  lèggi  e  il  suo  sàngue.  Ah!  ti  prepara 

Le  ondose  porte  a  disserrai».  Corona 

11  Bucentaufo.  Sulla  gran  galea 

Monterà  questo  Re  :  s'allegreranno 

I  sepolti  di  Mestre:  e  mentre  Ei  varchi. 

La  nova  festa  squilleran  le  torri 

Dalle  cento  isolette,  e  vendicata 

Pgni  fede  e  ogni  cor,  nel  tuo  San  Marco 

Sonerà  l'inno  delle  grazie  a  Dio. 


Era  giunto  Ariberto:  e' fra  quei  cari 
Avea  narrato;  udito  avea..  Profondi 
Commovimenti  ;  arcane  gioie  ;  oscuri 
Spasimi  alcuna  volta;  e  in  petto  cjiius^a 
Un'immensa  pietà  per  quella  donna 
Che  in  sue  vedove  sedi,  a  nesstm  vista, 
Nessun  vedea  che  il  frate.  Una  soave 
Pace  colla  protìaéssa  Ada  sua  bella 
Gli  molceva  però  quelle  dolènti 
Fantasie ,  qua'  suoi  torbidi  pensieri 
Sulle  sortf  e  sull'uom.  Mite  era  sempre, 
Non  per  questo,  con  tutti.  Aspro  soltanto 
Un  corrùccio  sentìa  centra  quell'uno,, 
Uccisor  d'una  vergine ,  spergiuro 
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Di  sua  fede  alle  sante  are^  nemico 
Della  patria  infelice ,  e  tenebroso 
Seduttor  dell'ing^no.  Immaginarsi 
Ei  non  potea  sì  facili  e  sì  pieni 

I  portenti  del  cielo:  e  né  pregliiere 
Di  Guiscardo  o  del  frate  erano  valse 
A  rammollirlo:  e  noavolea  quel  volto 
Mirar,  né  udir  quella  funesta  voce, 
Che  sii  campi  di  fiori  attraversando, 
Come  fa  del  Saar  l'ignea  tormenta, 
Aréfatti  li  aveva.  Eran  più  mesi 
Corsi  frattanto;  e  le  beate  nozze 
Furon  risolte.  Ai  dolci  òmeri  d'Ada 
Ei  piegava  talor  la  stanca  fronte, 
D'Enzo  parlando,  e  ne  piangea:  talora 
Risei^tìa  nella  mente  e  nelle  vene 

II  tripudio  guerriero:  e  gli  ozi  imbelli 
Maladicendo ,  respirava  intorno 
Novamente  la  ptigna:  iudi  nei  cari 

^    Occhi  della  fanciulla  un  paradiso 
Gli  splendea  di  delizie ,  e  tutta  in  quelli 
Occhi,  d'amor  bagnati  e  di  speranza, 
Correa  l'anima  sua.  Come  in  oasi 
Il  pellegrini  là  dentro  ei  rinfrescava 

,    L'alito  acceso  agrinclementi  soli. 
Obliando  il  deserto.  Ah!  chi  viaggia 
Nelle  lande  terrestri,  e  non  s'allegra 
In  due  sguardi  d'amor,  ben  s'addolora 
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Dell'infausto,  natale.  Anco  le  ascóse 
Vergini  e  i  santi  eroi  nelle  divine 
Luci  del  Cristo  e  di  Maria  rapiti, 
Da  un'angusta  celietta  in  Cbiaravalle 
Varcan,  e^ri  di  Dio,  Iq  sterminate 
Vastità  della  morte;  e  serafini  . 

Son  d'una  patria  ove  l'amor  non  pere* 
E  tu  nei  gigli  d'Efrata  e  di  lesse,- 
0  estatica  d'Urbino  anima  nova, 
Trovato  hai  certo  il  lumo  e  le  rugiade 
Pe'  tuoi  pennelli.  E  a  te  la  mansueta 
Faccia  del  Cristo,  o  Fiorenfin  fremente, 
Le  amare  frécce  raddolcìa  sull'arco;^ 
E  di  Gerico  al  fior  in  genuflesso,. 
Abelardo,  obliasti  i  tuoi  terrori. 

Amate,  amate,  o  spiriti  gentili, 
Quanti  siete  nel  mondo.  Il  nudo  sasso, 
La  profonda  foresta  anco  alla  belva 
Tempio  è  d'amor.  Nelle  caverne  arcane 
Della  terra  egli  soffia,  e  ti  produce 
L'aprile  e  la  beltà,  stirpe  d'Adamo, 
Che  prorompi  talvolta,  a  te  madrigna 
Scellerata,  nell'odio. 

Ove  non  era 
Questo  lampo  d'amor,, forse  l'Averno 
Pur  vestirebbe  di  sua  ferrea  notte 
La  cupa  alma  di  Mario;  e  nelle  vane    , 
Gioie  del  mondo,  la  travolta  in  giro 
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Mìsera'  Elora,  or  più  non  mentirebbe 
L'anima  viva.  Si;  ranima  viva, 
Pur  nella  colpa ,  è  potestà  guerriera- 
Che  talor  si  risveglia,  e  la  sua  salma 
Logora  e  spegne,  ma  a ^ se  stessa  è  vita. 

Egra  Ejora  giacea.  Fragil  tessuto 
Di  suprema.bellezza;  àvea  per  molte 
Fiere  battaglie  resistito  indamo. 

Una  febre  cocente  or  sulle  piume 
La  teneva  confitta,  e  già  non  lunge 
Forse  dal  suo  Calvario.  Il  Nazzareno 
Anche  nell'alme  dei  caduti  imprime, 
Non  superbo  amator,  l'orma  e  il  sigillo 
De'  suoi  dolori.  E  il  bacio  e  il  tradimeBto 
Provò  pur  ella!  flagellata  a  scherni 
Fu  pur  sovente!  chi  d'amor  s'accese 
Perici,  negolla!  e  tutta  piaghe,  or  porta 
L'amara,  croce.  Ma  innocente  e  mite 
La  infelice  non  fu:  mite  e  innocente 
Non  sa  farsi  peranco. 

a  Ah  !  perchè  gli  occhi 
Da  me,  fanciulla  vagabonda  a  sera 
Tra  quelle  piante  e  fervida  e.  soletta, 
Colui  non  torse?  In  quell'auguste  mura 
Perchè,  a  tutti  benigno  e  a  me  si  acerbo j 
Lsi^ciò  Dio  ch'ei  venisse ?.,.v  Ore  sa  sante 
Perchè  volgere  ih  lutto  a  questo  frale 
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Giunco,  che  là. su  qUei  velati  altari 
Stava  andategli  adorando?...  0  perchè  darmi 
Questa  infausta  bellezza?  0  non  armarla 
Di  santa  forza  a  di  sdegnoso  orgóglio. 
Centra  me  stessa  e  altrui?  Nella  mia  vita 
Scontrato  avessi  un  Ariberto!...» 

...  A' questo 

Nome,  gli  accénti  interrompea.  Quell'ora 
Del  tramonto,  il  terrazzo,  e  il  lino  bianco 
Le  venivan  davanti ,  e  il  tremebondo 
Giovine  innamorato:  e  in  furiosi 
Gemiti  lo  sentia  rompere,  avvinto 
Colle  braccia  al  suo  collo  j  e  con  le  labbra 
Sulla  fredda  sua  bocca,  invan.  pregando 
Con  procellose  lacrima  uno  solo,       ; 
Un  de'  suoi  baci.  A  tal  memoria  il  foco  - 
Della  febbre  battea  la  perturbata 
Più  audace  e  vivo. 

«  Qh  !  che  prestigio  hai  dunque 

'  ■  -     - 

Tu,  funesta  fanciulla,  Ada,  che  il  caso 
Preservò  dalla  colpa?  Anch'io  fui  pura, 
Semplice  e  buona.  Né  già  amarti  puate 
Ei ,  che  tanto  me  amò  !  Fors'ei  nel  seno 
Quel  lin  fatale  tuttavia  nasconde; 
Nel  sen  su  ciii  tu  posi,  o  sconsigliata 
Vergine ,  il  capo.  Scellerato  è  rubmo  : 
Che  sol  lina  non  ama,  o  tutte  quante 
Ama  e iradìsce.  Or  va;  vestiti  i  fregi 
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Dell'Imeneo:  vola  airaltar;  gli  giura 
La  fede  eterna.  Eterna?  Ah!  seminato 
É  dovunque,  a  ogni  di,  stolta,  il  periglio: 
E  tu  cadrai.  Perchè  pietosa  io  debbo 
Essere  agli  altri,  se  pietà  non  ebbe 
Di  me  nessuno;  non  io  st^sa  e  il  fatò,  . 

Non  il  mondo,  né  Dio? » 

La  fida  ancella, 
Marinetta,  piangea  della  giacente 
Sul  diverso  delirio,  e  dal  bel  viso 
Ne  tergeva  il  sudor,  ne  dissetava 
L'aride  labbra. 

«  0  povera  Marinai 
Di  me,  spero,  dì  me  ti  sovverrai. 
Che  mi  fugge  la  vita.  Ah,  non  lasciarti 
Strascinare  in  un  tempio!  » 

E  forte,  forte 
Le  stringeva  la  man^  come  da  quella 
Gioventù  vigorosa,  oltre  a  donarle 
Segni  d'affetto,  derivar  volesse 
Un  fil  di  forza ,  e  ritornar  di  novo 
A  riveder  la  detestata  luce. 
Detestata  ;  ma  cara. anche  allo  sguardò 
Che  si  chiude  ai  dolori. 

Ad  ogni  notte, 
Nel  febbril  foco  creator  de'  sogni, 
Molte  cose  vedea.  Ma,  a  spaventarla. 
Più  che  tutto,  ella  udìa  sul  pavimento 
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Di  tratto  in  tratto  il  zoppicar  d*un  piede, 
Quasi  por  dirle:  «  Qualchedun  t'aspetta  ». 
Si  svegliava  in  sobbalzo,  e  uscìa  gridando: 
a  No)  non  voglio  morir..  Sin  nella  tomba 
"Non  soffrirai,  tu,.  Dio,  che  si  consumi 
Il  nefandicvabbominio!»..  » 


.    Arte  non  valse , 
Non  potenza  di  farmachi,  non  cura 
Di  notturne  vigilie  a  trar  quell'egra 
Dairimminente  fata.  A  lei  dappresso 
Stava  sempre  Atanagio  a  sostenerla 
In  quegli  Ultimi  dì.  Non.  altro  aspetto 
Volea  veder  la  misera,  non  altra 
Udir  voce  terrestre.  A  poco  a  poco  ^ 
Si  calmò  quella  febbre;  una  divina 
Pace  s'effuse  sul  l^giadro  volto,  ' . 
E  la  morte  sentì  come  un  soa^ 
Benefizio  del  ciel.  ^ 

I 

«  Voglio  una  grazia , 
Padre  Atanagio  ». 

a  Oh!  dite  ». 

a  Iq,  questa  sera, 
Prima  che  in  sacramento  Iddio J^i  degni 
Di  visitarmi....  al  core  una  innocente 
Giovinetta,  la  bella  Ada,  io  vorrei 

16 
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Stringermi  aì  core  !  » 

«  Ah  !  qui  e'è  Dio  !  »  (proruppe 
Commosso  il  frate;  e  la  pietosa  inchiesta 
Ad  adempier  volò). 

Tutta  di  bianca 
Ella  fé'  ornar  la  stanza,  e  intorno  intomo 
Abbellirla  di  fiori;  indi  raccolse 
Le  mani  in  croce,  ed  in  maggior  bellezza 
Certo  mai  non  apparve. 

Ada  sull'ora 
De'  vespri  entrò.  D'angelico  sorriso 
Tutta  allor  si  vestì  l'agonizzante 
Quando,  la  vide,  e  se  là  strinse  al  core, 
Fortemente  piangendo. 

«  Ah  !  da'  tuoi  lumi. 
Dal  tuo  sen,  da'  tuoi  baci,  Ada  mia  bella, 
Che  ripènetri  in  me  l'aura  e^  la  luce 
Dell'innocenza  mia  !  Lascia  ch'io  guardi 
Nel  tuo  viso  celeste,  e  ti  accarezzi 
Questo  crin  verginale!  Ah,  più  ti  premo. 
Più  mi  sento  del  Clél.  Guarda:  ho  voluto 
Fare  allegro  di  fior  questo  mio  nido. 
Non  per  me,  non  per  me;  ma  per  la  santa 
Fèsta  di  pio  che  a  visitar  mi  viene, 
E  per  te,  bella,  che  al  Signor  somigli! 
Poveri  fior,  che  più  di  me  vivi^anno! 
Ama  Aribalo;  adoralo,  fanciulla! 
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Paradiso  è  Tamor  senza  rimorsi. 

»  -  • 

Innocente  Ada  mia,  guardami  ancora !.... 

Uno  ancor  de'  tuoi  baci,  anima  cara! 

E  quando  il  sole  di  doman  si  levi , 
Pr^ga  per  me  con  Ariberlo  tuo  !» 

Ada,  premendo  quella  destra  al  core, 
Le  piangeva  sul  volto ,  e  là  guardava, 
Come  volesse  "coll'amor  degli  occhi 
Darle  la  vita.. 

Accese  eiran  le  faci  ; 
E  Dio  presente.  Il  venerando  vecchio, 
Sfavillante,  di  lume  inusitato , 
Compì  l'alto  mistero:  e  allor  la  stanca 
Si  chetò  dolcemente. 

«  Ada!.....  E  sojive 
Cosa  la  morte  ».  ^ 

Se  la  chiuse  al  seno 
Anche  un'ultima  volta  :  e  con  un  mesto 
Riso  degli  occhi,  e  un  inchinar  del  capo^ 
Salutò  la  fuggente  ombra  più  casta 
Ch'ella  vide  nel  mondo. 

Alta  la  notte 
Scese  sul  colle  :  e  l'agonia  pur  sempre 
Dolce. dura  va  come  un  dolce  sonno. 

Per  le  socchiuse  imposte  il  picciol  raggio  ^ 
Che  alla  lampa  sfuggiva  ^  era  da  molte 
Sere  spiato  con  immenso  affanno 
Da  un  vigilante.  Sul  vicin  pendìo  > 
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Ogni  notte  9  sorgea  l'alta  figura 
Del  prete  infra  le  querce.  A  capo  basso 
Pregava  alquanto;  in  quella  tenue  luce 
Fisa  va  gli  occhi;  e  pòi  con  faticosa 
Orma  redìa  nelle  sue  vacue  sedi. 

Quella  notte  pur  anco  era  venuto 
Per  veder  se  vivesse-  Ancor  l'imposta 
Spalancala  non  era ,  indizio  estremo 
Deiranime  passanti.  Il  tenue  lume 
Però  Iucca  più  stanco  :  e  le  preghiere 
Dal  cor  del  prete  uscìan  più  dolorose. 
Ma  in  quella  imposta  dimora  lo  sguardo 
Più  non  osava. 

La  profonda  notte. 
Quel  socchiuso  balcon,  quelle  agonie 
Della  beltà,  quel  mqribondo  raggio 
Che  uscia  pei  vetri ,  e  il  pallido  pregante, 
E  a  quando  a  quando  il  martellar  dell'ore 
Nel  silenzio  del  vento,  era  un  solenne 
Pauroso  spettacolo  : 

«  Che  sono, 
Mio  Dio,  che  sono!  Una  sozzura,  un  verme 
Che  contese  con  voi  !  con  voi,  che  fate   s 
E  la  vita,  e  la  morte  !  Ahimè ,  che  voci 
Han  qu^t'aride  foglie  !  Ahimè,  che  gridi 
Formidabili  il  vento  !  Ed  ella  ancora 
Non  è  passata  ..♦  e  soffre  !  Émpio ,  esecrando 
Ch'io  fui , ,  eh'  io  sono  !» 
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E  raeutre  ei  mescolava 
Preci  e  singulti ,  un'orma  avvicinossi 
D'altro  mortale,  che  mirar  quel  punto 
Luminoso  bramò,  pure  una  volta, 
Come  un  segno  d'addio.  Mario  fu  preso 
Da  un  profondo  terrore,  a  udir  quell'orma 
Tra  i  vicini  cespugli,  e  a  sé  davanti 
Vide  Ariberto.  Simili  a  due  spettri^ 
Si  guataro  un  istante.  11  prete  in  croce 
Le  man  raccolse;  e  prosternarsi  a  terra 
Di  tutto  il  corpo,  e  lacrimar  perdono , 
E  invocar  la  morente  onde  ottenerlo, 
Un  punto  fu, 

«  Non  proferir  quél  nome , 
Repròbo!  Che  fai  qui?...  Lasciala  in  pace 
Almen  morire!  » 

Spalancossi  in  quella 
Il  funereo  balconi  ■ 

«  Guarda  !  Ella  è  morta  ! 
Tu  ia  uccidesti  ;  io  perdonar  non  posso  !» 

Bianco  e  fremente  dal  terribil  loco 
Sparve  Ariberto. 

Sollevò  la  testa 
Quel  folgorato  ;  e  cogli  sguardi  jal  cielo. 
Geme  seguisse  il  voi  d^lla  defunta ,     ' 
Dietro  le  pianse  :  , 

«  0  tu  che  perdonasti. 
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Porta  in  Ciel  quésto  pianto  !  » 


A  mane  il  frate, 
Pietoso  Tecchio ,  con  severi  accenti 
Rimbrottò  l'indignato  :  e  seco  in  nome 
Deirimmortal  Perdonator  lo  trasse 
Al  presbiterio.) 

Intanto  Ada  e  Marina 
Vestian  la  bella  estinta  :  e  sulle  vespra 
Tutti  in  raccolta  compagnia  pensosa 
Seguian  la  bara  all'ultima  sua  pace. 

Il  di  dopo  fu  nota  una  suprèma 
Sua  volontà,  che  statuiva  eredi 
D'ogni  suo  bene  i  poveri  di  Cristo, 
E  pregava  che  Mario  ed  Atanagio 
Vigilasser  dell'opra  al  compimento! 

Dormi ,  o  povera  Elora.  E  a  te  sia  lieve 
L'aura  e  l'arena  ,  e  non  ti  batta  il  nembo , 
Che  già  troppo  agitò  la  infortunata 
Anima  tua.  Nelle  terrene  sedi 
Bella  venisti  ;  ma  e  più  bella  splendi 
Purificata  in  aitò,  ove  non  regna 
Né  tumulto  di  sangue  e  né  crudele 
Ira  di  casi.  Addio.  Dai  clamor'  nostri 
Pellegrina  e  da  noi,  dormi  il. tuo  sonno, 
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Bella  sepolta.  E  se  pietà  s'alberga  ' 

In  chi  lesse  i  tuoi  fati ,  abbia  un  sospiro  , 

Un  sospiro  gentil  per  la  tua  fossa. 


Ma  non  lungo  è  il  sospir  che  si  dà  ai  morti 
Quando  col  vario  suo  tumulto  intorno 
Suona  la  vita.  '  . 

Si  dicea  che  un  degno 
Figlio  di  Teli  rompea  nelle  j)areti 
Della  bella  Perusia  a  insanguinarle  : 
E  Tevere  lasciando  e  Trasimeno, 
Di  là  da  Castro  il  fiero  Umbro  ululava 
Sinistramente. 

Si  dicea  che  un  prode 
Milite  delle  Gallio  avéa  recato 
Ai  pie  superbi  del  Signor  di  Roma 
La  spada  che  feria  nelle  t^averne 
D'Africa  il  ladro,  e  al  Beduia  le  reni 
Percotea  nel  deserto.  E  come  fosse 
Giunto  alla  Madre  il  Maccabeo,  la  mite 
Solima  a  lui  vestia  l'elmo  e  la  maglia, 
Terror  di  Giuda ,  e  gli  imponea  :  «  Le  rupi 
Spargi  di  sangue,  e  d'ossa  aride  il  piano 
Seminato  biancheggi.  Io  ti  consacro 
Per  le  sante  battaglie.». 

E  nei  giardini 
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Di  Badeaia  venia  la  coronata 
AUemagna  a  concilio:  e  il  sir  de'  Franchi, 
Chiuso  nel  cavo  della  lùan  tenendo 
Il  destin  di  que'  troni ,  eravi  apparso 
C!ome  un'ombra  temuta.  Il  volgo  incerto 
A  ogni  fischio  di  fronda  ,  in  novi  casi 
Yedea  rapita  la  comun  fortuna. 
Salien  forti  e  guardinghi  al  reggimento 
Delle  pubbliche  cose:  unico  in  tutti 
Però,  e  fermo  un  disegno.  In  indefessa 
Mescolanza  di  vesti  e  d'alfabeti 
Effemeridi  e  crocchi;  e  in  vel  ravvolta 
D'alto  misterio  ai  dolorosi  Edipi 
Ogni  sfinge  d'Europa.  Il  core  intanto 
D'Emmanuel  battea  per  la  sua  fede , 
E  Italia  'ai  varchi  d'ogni  sua  fiumana 
Stava  armata  e  aspettante. 

In  tremebonda 
Alma  che  pensa  d'Imeneo  le  gioie, 
Però  non  suona  questa  gran  paróla, 
Come  in  petto  agli  adulti. 

«  0  Marinetta  ! 
Com'è  bella  quest'alba!  e  in  sen  confuso 
Come  mi  trema  il  cor  !  Porgimi  il  velo 
E  la  .corona.  Eran  sì  bianchi  i  fiori 
Della  povera  estinta  ». 

«  Oh,  che  allegrezza 
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Sentirebbe  ella  pur^  se  fosse  viva, 
Nel  vedervi  felice!  » 

«  Ecco  il  mio  caro , 
Il  mio  bell'Ariberto!  » 

Ei  sulla  fronte 
Le  pose  un  bacio  ;  e  con  Guiscardo  e  il  frate 
Vennero  al  teoipio.  La  Speranza  ,  il  Sole, 
L'Innocenza  e  TAmor  gli  accompagnava , 
E,  fu  Mario  che  in  IMo  li  benedisse. 
Ma  quand'ei  mormorò  :.  «  Tu  sarai  pura 
Come  Rebecca  ^>,  di  rossor  s'asperse 
Per  tutto  il  viso. 

Oh,  apostoli  e  maestri 
Voi  delle  antiche^ verità  del  cielo,  ^ 

Vigilanti  pastori  alle  fontane 
Sigillate  d'Engaddi  e  ai  verdi  paschi 
Di  Mambre  ;  oh  cinta  di  tue  nivee  stole 
Riverita  famiglia  in  ogni  plaga 
Ove  nota  ^  la  cplpa  e  il  pentimento  ; 
Chi,  (sé  tal  sèi,  come  da  Cristo  vieni) 
Chi  ti  vince  di  gloria?  A  te  sorride 
Il  fanciullo  e  la  madre  :  are  ad  Imene 
Tu  consacri  e  proteggi  :  ogni  speranza 
Tu  affidi  in  alto,  ogni  dolor  consoli. 
Saldi  ogni  piaga.  Della  Croce  artnata. 
Tu  benedici  i  campi  ove  si  miete , 
Ove  si  muore.  Valicando  l'acque  , 
Tu  porti  il  Verbo  e  la  immortai  novella 
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Alle  selve  e  ai  deserti.  Il  trono  e  il  brando, 
C!oine  il  rozzo  vincastro  eia  capanna» 
Fregi  d'un  lume  che  non  soffre  occaso  !• 
Tu  sei  la  voce  del  Signor  che  move 
Sui  quattro  venti,  e  al  murmure  celeste 
Sì  genuflette  il  mondo.  .Umile  e  forte  , 
Temperata  e  prudente ,  in  Dio  gioconda , 
Pietosa  all'uom ,  terribile  guerriera 
Per  la  fede  che  attesti  e  che  propaghi 
Alla  serie. de'  tempi  e  delle  schiatte, 
Chi  ti  vince  di  gloria?  Alla  tua  nave 
Non  insulta  uragano;  alla  tua  spada 
Non  stilla  sangue;  alla  tua  voce  un  inno 
Rispondono  la  Morte  e  il  Paradiso. 
I  magnifici  re  dell'Universo 
Voi  fece  il  Cristo,  o  candidi  Leviti, 
Che  illuminate  i  candelabri  arcani 
Nella  notte  dell'odio  e  dello  sdegno, 
E  col  pie  vincitor  sopra  una  fossa , 
Promettete  alle  genti  i  di  venturi. 
Chi  V'agguaglia  in  trionfo? 

E  perchè  l'ira 
Del  superbo  Lucifero  talvolta 
Vi  lusinga  e  seduce?...  E  in  questa  poca 
Gleba,  che  frutta  al  povero  le  spiche 
.E  all^opulento  il  tedio  eia  paura. 
Voi,  possessori. delle  cose  eterne, . 
Configgete  lo  spirto?...  E  in  noi  profani,   . 
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Se  di  liberi  il  nome  e  ragionanti 
Ai  pie  vostri  depor  non  €i  siiade, 
Insorgete  a  corruccio? 

A  noi  pur  anco 
Fu  dal  ciel  Ja  Ragione;  a  noi  dal  cielo 
La  Libertà  pur  data;  E  noi  con  esse 
Adoriam  Chi  le  fece  e  Chi  le  diede, 
Sopra  Tal tar- che  è  vostro.  Oh!  ci  lasciate 
Benedirvi  ed  amarvi.  E  negli  sguardi 
Non  ci  venga  da  voi  fumo  d'orgoglio^ 
Negli  orecchi  da  voi  fremito  d*ira, 
Da  voi  spavento  al  core.  E  sarà  vile, 
Voi  miti  essendo,  sarà  vii  chi  piaga 
L'anime  vostre:  sarà  vii  chi  befiEa 
Ogni  superno  oracolo  che  suoni 
Nella  Chiesa  de'  Santi.  E  chi  si  levi 
Pur  con  sibilo  d'angue'  e  cot  di  drago 
Centra  voi,  fatti  élla  virtù^di  Cristo, 
Sarà  più  vii  che  bruco  ;  anzi  il  superbo 
Sparirà  sotto  il  pie  del  fantolino, 
Come  lucusta. 

0  tu ,  Mario .  infelice , 
E  cTii  simil  ti  vive,  a  me  dal  labbro, 
VoìJ,  queste  verba  di  dolor  che  spera. 
Oggi  traeste  :  e  in  numero ,  deti ,  pochi 
Siate 9  o  dal  Ciel  dolenti  astri  caduti!  « 

E  chi  pria  t'imitò ,  sorga  e  t'imiti, 
Gentil  redento  ;  e  il  provvido  rossore 
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Che  a  te  sparse  la  fronte  io  ricordarti 
La  castità  che  a  Dio  mal  promettesti 
E  l'umiltà  che  all'uom  non  ti  fé' mite, 
Lui  pure  accenda;  e  giudice  animoso 
Dell'opre  sue,  divinamente  impari 
Ad  emendar  le  nostre.  Ha  già  polluto 
Troppo  l'antica  Impurità  la  terra, 
Perch'olla  il  capo  abominoso  avvolga, 
Sacerdotessa  del  mendace  Averne, 
Nelle  bende  di  Dio. 

Né  tu,  defunta 
Peccatrice,  obliar  che  qua  si  piange 
Da  chi  pianger  ti  fece  :  e  tu ,  colomba 
D'amore,  Ada  innocente,  alcun  tuo  raggio 
Semina  di  candor  su  chi,  tremando. 
Benedisse  la  gemma  e  il  sacramento 
Che  ti  fé'  sposa. 


Come  terso  il  cielo! 
Come  argentea  la  luna  !  e  dolce  splende 
Sul  cenere  d'Elora  ! 

A  quella  fossa 
Prosteso  è  un  uomo.  E  con  térror  ne  abbraccia 
L'oscura  croce.  Incanutito  ha  il  crine. 
Quasi  dorsi  su  lui  fossero  gli  anni 
Colla  fuga  dei  dì.  Gli  occhi  ha  profondi, 
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Cavernose  le  tempie,  e  ofiTeso  il  petto 
Da  incessante  singulto:  - 

«  Ab  s'io  potessi 
Qui  morir;  qui,  senza  rossor!  Che  pianto, 
Gran  Dio!  che  fiero  pianto  a  flagellarmi 
Vien  di  sotterra!  Ahi,  misero!  La  pace 
D'una  famiglia  che  non  ha  più  affanni, 
Sin  turbata  è  da  te.  Spenti  fanciulli. 
Ch'io  battezzai;  pie  vergini,  che  spose 
Feci  all'aitar;  canuti,  a  cui  men  trista 
Resi  l'ultima  via ,  pietà  vi  prenda 
Del  mio  martir.  Placatevi!  Soccorri, 

0  infelice  defunta ,  ad  una  vita 

Di  paure  perenni.  Ah ,  dal  profo^do 
Di  queste  glebe  un  tuo  sommesso  accento 
Mi  direbbe  se  Dio  chiuso  ha  per  sempre 
Le  orecchie  e  il  cielo  ».  . 

In  queiristante  un  suono 
Venir  gli  parve,  illusion  de'  sensi, 
Dalla  fossa  di  lei:  «  Sorgi  e  confida!  » 

Sì  levò  ;  si  serrò  forte  alla  Croce  ; 
E  quell'arcano  lacrimar  dei  morti 
Più  non  udì.  Fra  i  salici  e  le  tombe 
Un  rosignol  cantò  teneri  canti, 
E  sotto  il  raggio  della  bianca  luna 
Che  pendeva  nel  ciel ,  di  sua  bellezza 

1  notturni  silenzi  innamorando, 
Mario  l'orma  ritrasse.  E  in  quella  sera 
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Non  fu- contesa  alle  pupille  stanche 
La  dolce  requie. 

Se  non  che,  quel  colpo 
Di  carabina  gli  tonò  nei  sogni 
Novellamente;  e  via  per  le- notturne 
Ombre  vide  involarsi  una  persona 
Chiusa  in  lùgubre  porpora,  e  con  fieri 
Valchi  riguadagnar  l'ampie  caverne 
Del  Quirinale. 


A  vespero  seduti, 
Di  là  da  un  mese,  in  compagnia  gioconda, 
PresìK)  il  tugurio,  con  comar  Giretta 
Il  siviglian  celiava:  a  volta  a  volta 
Misurando  alla  celia  un  furbo  crollo 
Del  suo  cappel  piumato. 

«  Or:  funrnio  a  nozze, 
Cornar  mia  casta  » . 

«  Che  volete?  il  mondo 
Paga  e  propaga  i>. 

«  E  n'ha  ragion.  S'impregna 
Di  santa  merce.  E'  soia  leggiadri  sposi 
Que'  dna  ».         • 

«  Caspita!  Il  fior  non  si  marita 
Sempre  all'ortica  »* 

«  E  onesto.  Indovinate 
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Mo  voi  5  con  quel  sottil  mento  di  strega , 
Il  pensier  che  mi  guizza  entro  il  cervello  ». 
«  Chi  può  vederci  in  quel  prunaio?  » 

«  Il  prete 
Li  maritò  ». 

«  Siben  » . . 

«  Che  alla  sua  scola 
Voglia  erudirli?  »  * 

«  Eh,  via!  Badate  ai  campi 
Che  vi  beccaste,  e  la  malvagia  lingua 
Intingete  nel  miei....  » 

«  ....Che  quella  vespa  . 
Del  Catalan  stillonimi?....  Il  pod^retto 
Però  crebbe  anco  a. voi,  da  qualcheduna 
Delle  sue  dóppie.  A  questa  madre  Terra 
Fan,  comaruccìa  mia,  pingue  letame 
L'ossa  de'  morti  >» . 

«  Oh,  diteiói:  ritomo 
Hanno  i  defunti?  » 

^  a  Che!  » 

«  Talvolta  i'  sento 
Rasparmi  al  tristo  capezzal,  la  notte  ^ 
0  donna  Elorla....  j» 

«  0  il  Catalan?....  Comare > 
Date  sfratto  alle  favole.  Inventati 
Furono  i  chiovi  dalla  cauta  gente. 
E  sapete  perchè  ?  » 

«  Dite,  maligno  ». 
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«  Prima  per  securar  sopra  la  Croce 
Il  buon  Gesù  che  tormentava  i  dolci 
Passatempi  del  mondo....  » 

a  E  poi?...  » 

a  Per  farci 
Tranquilli  in  casa.  11  maringon  che  batte 
Quattro  chiovi  a  una  bara  è  un  gran  maestro! 
Altramente,  chi  sa  quanta  verrebbe 
Frotta  di  spettri  a  rinnegar  l'erede , 
A  stracciar  codicilli ,  a  tirar  freghi 
Sulle  messe,  non  dette!  Evviva  i  chiodi, 
C!omar  mia  bella!  i> 

«  Un  chiodo  anco  si  figge , 
Mastro  Gregorio,  nelle  forche  ». 

.    «  Io. questo 
Dir  non  voleva.  Ma  chi  vende  il  letto 
Al  sacrilegio,  ha  sempre  occhio  sagace 
Per  veder  tutto  » . 

«  Che  il  dimòn  vi  porti  j 
Siviglian  senza  fede  » . 

<x  Egli  occupate 
Ha  già  le  corna  »^ 

«  Che  tizzon  (d'inferoo! 
E  neppur  compagnaste  al  cimitero 
La  divota  signora  » .     ^ 

'  «  r  non  son  mica 
Un  pitocco  di  Cristo  ». 

«A  me  per  via 
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Smortò  la  buffa  il  moccolo  » . 

«Che  buffa! 
Fu  un  vostro  amico  ». 

«  Eh,  cabale.  Chi  mai?  » 
«  Ha  man  di  geutìluom,,rìso  di  birro, 
Pie  di  capro,  e  mantel  di  cardinale.  ' 
E  ha  nome ,  come  voi ,  compar  Girone  !  » 
«  Àngioli  santi!  » 

«  Oh,  gua'  come  tempella 
La  sdentata  zambracca!  E  a  sagramenti 
Orma  e  a  mortori ,  e  recita  litana , 
E  si  confessa!  » 

«  Ma,  a  qual  sen  di  donna 
Succiaste  il  latte?  »  , 

«  A  una  nutrice  arguta, 
Che  crede  ai  cinque  sensi;  e  ha  visto  il  bene 
Farsi  male,  il  mal  bene;  e  nel  levarmi 
Le  dande  di  barabin,  m'ha  detto:  a  L'oro, 
Figlioccio,  e  tutto.  Entra  nel  mondo  e  ridi, 
E  intasca  sempre  »  i  E  la  nutrice  ha  nome 
Esperienza,.  Or  qua  la  man.  Girotta; 
E  contatemi  voi  qualche  barzella. 
«  Che  fra  Atanagio  è  un  santo  ». 

«  Ah,  paltoniera! 
Tu  mi  scpcchi  una  freccia.  E  ben  quel  frate, 
Che  mi  fé'  dongedar  dalla  ringhiosa 
Sua  penitente  » . 

((  Oh,  vedi  caso!  » 

17 
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«  E  sempre 
Di  Taragona  il  caporal,  colui: 
E  persegue  la  Spagna  ove  la  trova. 
Che  Dio  gli  slacci  il  segolo  da'  lombi 
E  glielo  attorca  con  due  tratte  al  collo!  ^ 
((  Addio,  bestemmiatore.  A  star  coMupi 
S'impara  Furio  ». 

«  Addio,  lupa  già  nata  ». 


Genitrice  diversa  è  la  Natura 
Che  fa  il  rospo  e  il  lì'on^  la  spina  e  il  tralcio, 
La  cicuta  e  la  rosa;  e  sin  coll'uomo 
Opra  del  pari.  E  qual  paventa ,  e  quale 
Quest'Isi  adora.  Ma  nel  dì  che  crea. 
La  gran  madre  »  uq  portento ,  ogni  suo  nato 
Si  leva  a  benedirla. 

Italia,  airelse 
Chiusa  la  man  pur  sempre,  era  sospesa 
In  solenne  silenzio  a  quell'imago 
Che  fa  Tonda  del  mar  pria  di  levarsi 
A  terror  di  procella.    - 

E  un  suon  repente, 
Commovitor  del  pelago  infinito, 
Fu  squillato  nell'aria. 

«  E  la  Campana 
Delle  sicule  Vespra  !  » 
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E  SII,  coi  venti 
Di  Montelauro,  intercalate  al  rombo 
Della  campana,  ci  crescean  le  voci 
Dei  generosi  : 

.  —  Emmanuel  si  chiama 
11  nostro  re.  Venite  a  sostenerci. 
Venite  a  torme,  o  vindici  fratelli. 
Che  qua  si  pugna  per  Italia  tutta. 
Tirannie  saracine  e  aragonesi 
E  sveve  e  franche  a  l'uom  più  d'una  volta 
Han  qui  levato  ì  visceri  col  ferro  ; 
Ma  non  rapito  al  torbido  vulcano 
11  3U0  vecchio  furore.  — 

E  a  questo  grido  , 
Forte  stampato  dalla  gran  Natura 
Levossi  un  Uom. 

— ^  Són  io  !  (sciamò  quest'uno) 
La  tua  spada ,  o  Sicilia.  Il  core  acerbo 
M'  han  fatto  i  casi  della  patria  mia , 
Ma  non  la  destra  inferma  e  non  il  petto 
Per  recarteli  entrambi,  Isola  cara  ! 
Se  il  gentil  guanto  dalla  tùan  ti  levi , 
E  lo  percoti  al  tuo  tiranno  in  viso , 
Sei  la  mia  sposa. — 

E  sull'armata  nave 
Densa  i  militi  avvinti  alle  sue  fata. 
Afro  lione,  ad  allargate  nari 
Fiuta  il  sangue  di  Sapri  ;  e  di  Velletri 
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Sente  le  fughe  ;  e  salpa. 


E  là ,  codesta 
Intelligenza  di  candor  selvaggio 
Che  neirire  3tte  fosche  era  pur  bella , 
Pensava ,  arando  gli  spianati  abissi 
Mediterranei  : 

«  0  mar;  perchè  d'un  punto 
Puoi  levarti  in  furor  tu  che  sei  cieco  , 
E  intimata  la  guerra  a  chi  ti  calca , 
Vinci  in  brev'  ora  ;  e  invan  Tuom  da  sé  solo 
Tenta  eguagliarti?  Che  intimarla  anch'io 
Vorrei  certo  a  <;hi  vende  ed  a  chi  ruba, 
E  ogni  tràffico  immondo  ,  ogni  rapina , 
Come  spoglia  di  qan  morto  di  tabe , 
Dare  ai  corvi  od  all'acque  » . 

Indi  passando 
Da  pensiero  in  pensier  : 

«  Che  orribil  fato, 
Dicea,  che  ì  figli  d'una  madre  istessa 
Debban  sorgere,  spinti,  un  centra  Taltro 
Colle  spade  sui  petti  a  trucidarsi  ! 
Ma  quando  cerchi  d'un  sican  la  gola, 
Tu  j  sebezio  soldato,  onde  ferirla , 
Non  ti  senti  un  Caino?  Ha  pervertito 
In  voi ,  la  mala  Signoria ,  de'  sensi 
Fin  la  virtù?  Che  la  fumante  scut-e 
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Più  non  turba  gli  olfati  ?;  e  negli  orecchi 
Più  non  vien  lo  spergiuro  ?;  e  le  nefande 
Castella  agli  occhi  vi  stan  ritte  indarno  ?; 
Anzi  le  sbarre  ,  voi ,  custoditori , 
Ck)lla  man  ne  toccate  ,  e  nella  mano 
Non  vi  stride  il  dolor  ?  ;  pan  di  vergogna 
Non  vi  morde  ai  palati  ?  ...  Esser  noti  debbo  ; 
Esser  non  può.  Mal  vi  conosce  il  moùdo. 
Voi  pur  sarete,  o  miseri  e  gagliardi, 
I  soldati  d'Ausonia.  Io  che  sguaino 
Oggi  la  spada  centra  voi ,  non  vedo 
Che  il  borbonico  petto  ;  e  senza  posa 
La  spingerò  sino  a  trovar  quel  core , 
Dove  uccisa  è  l'Italia ,  e  viva  al  pianto 
Napoli  vostra  ». 

E  coU'acuto  sguardo, 
Là,  dalla  tolda  dell'eroica  prora. 
Le  marine  distanze  e  i  golfi  e  i  sassi 
Iva  spiando  :  e  Talamone  e  i  covi 
D'Orbitel  visitati ,  e  la  costiera 
Tunisina  oltrecorsa ,  alle  veglianti 
Crocerò  avverse  dileguò ,  com'usa 
Belva  guardinga  al  caccia tor  seguace; 
E  in  cospetto  gli  fu  Taspro  e  cercato 
Sen  di  Marsala. 


—  Avrà  fortuna  ?  —  Il  lido 
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Toccherà  ?  —  Sarà  preso  ?  — 

Era  pur  questo 
L'ansio  e  perenne  interrogar  di  tutti. 

Quindi  la  Fama  ci  narrò  che  a  proda, 
Sotto  il  denso  tonar  delle  mitraglie, 
S'era  oprato  lo  sbarco,  e  uno  stendardo 
D'Anglia  il  protesse  ;  e  cogrinsorti  stuoli 
Ei  correa  la  beata  Isola  al  grido  : 
—  VrvA  Itaua  e  u.  suo  Re  !  — 

Nùnzio  su  nunao 
Arrivava,  a  ogni  istante. 

—  Han  combattuto. 
La  vittoria  è  per  noi.  Fuma  di  sangue 
Galatafimi.  — 

E  un  ebro  inno  di  lodi 
Scoppiava  intorno. 

—  Han  combattuto  ancora. 
E  hanno  vinto,  gli  eroi.  Sono  alle  ripe 
D'Alcamo.  — 

E  nova  e  più  ^nora  festa 
Spargeasi. 

— Il  fiero  Capitan  gli  attrasse 
Nell'agguato  ;  e  voltò  per  le  colline 
Da  burrone  in  burron,  verso  Palermo 
La  terribile  marcia.  — 

Ansi  e  tremanti 
Eravam  tutti.  E  nei  beati  alberghi 
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Delle  sue  nozze,  più  che  tutti /un  prode , 
Che  a  Palestro  pensando  e  a  San  Martino, 
Mestamente  guatava  alle  pareti 
L'armi  oziose  : 

a  Peregrin  del  mondo, 
Son  io  felice  od  infelice?...  Igiioro. 
So  che  nell'ombre  della  morte  ho  chiusi 
I  padri  e  piansi;  che  mirai  la  schiera 
Degli  amici  sparir;  che  i  più  verd'anni 
Su  carte  imbelli  o  in  vanità  di  spettri 
Ho  consumato.  E  in  poche  zolle  estinta 
Giace  colei,  ch*io  ricordar  non  posso 
Senza  turbarmi.  0  mia  buon'Ada!  Io  sento 
Però  da'  tuoi  soavi  occhi  nell'alma 
Piovermi  il  cielo.  Ma  quest'armi!...  ah,  queste 
Mi  dieron  gioje  che  sol  io  compresi, 
Fiere  e  possenti.  Amaro  tedio  è  il  tutto, 
Fuor  che  un  dì  di  battaglia ,  in  faccia  al  sole , 
Tra  la  gloria  e  la  morte.  Ada  !  mia  bella 
Ada!  Oh  dammi  l'oblìo  deiruniverso, 
Se  il  puoi,  tu  sola  r^. 

Entrò,  sparsa  la  fronte 
Di  divino  rossore ,  e  avvieinossi 
Ada  al  dolce  marito. 

a  E  ognor  tu  7)ensi 
Alla  guerra,  Ariberto?  » 

«  E  una  sirena 
Di  natura  celeste,  Ada  mia  cara, 
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Questa  guerra  di  patria  » . 

Ella  tremava 
Già  da  più  dì;  che  gli  vedea  sul  volto 
Errar  nubi  d'angoscia. 

«  E  non  puoi  darmi 
Il  tuo  dolor?  Né  consolarti  io  posso, 
Io,  poveretta?  » 

«  Ah!  se  per  te  non  fosse, 
Angelo  del  cor  mio ,  della  mia  vita , 
Sonerebbe  tra  i  forti  anche  il  mio  nome, 
Là,  nell'Isola  sacra  ». 

Ella  nel  seno 
Gli  nascose  la  fronte. 

«  Ho  una  novella 
Da  darti  anch'io!...  Non  la  indovini?...  Oh  guarda 
Negli  occhi  miei!...  » 

«  Sarebbe  il  ver?...  Tu  madre, 
Ada  mia?...  » 

«  Ma  non  senti?...  »  (E  singhiozzando 
Di  letizia  e  d'amor,  forte  sul  petto 
Se  lo  premeva). 

«  Eternamente  tuo!  » 
Sclamò,  piangendo,  il  genitor  felice: 
«  Vostro  per  sempre!  » 

E  tutto  ebbro  di  gioia 
Le  abbracciava  la  testa,  e  la  baciava 
Dentro  gli  occhi  amorosi.  Egli  sentia 
Raddoppiarsi  la  Patria  in  quell'amplesso. 


CANTQ  SESTO  265 

Nella  stanza  proruppero  Guiscardo 
E  il  Jrate,  ardenti  di  splendor. 

«  Che  nuove, 
Amici  miei?  » 

«  Vittoria!  Iddio  sorrise 
A  Sicilia,  al  Nizzardo  e  alle  sue  spade. 
Nostra  è  Palermo!  » 

Dai  veroni  aperti 
Un  bel  raggio  di  Sole,  in.  queir  istante. 
Tutti  gU  avvolse. 

0  bel  raggio  di  Sole, 
Così  risplendi  suiritalia  mia  ! 


Risplendi  ;  e  possa  il  triao  fior  del  giglio 
Che  la  beata  Napoli  contrista 
Ir  copfuso-co'  venti,  e  sul  Piceno 
La  Croce  bianca  sventolar,  le  offese 
Dal  tiberin  macello  alme  allegrando  ! 

Risplendi;  e  la  divina,  occhio  del  mare, 
Venezia,  al  trono  del  suo  Re  s'inchini, 
Del  suo  Re,  cui  ne'  sogni  ella  sospira; 
Non  altrimenti  che  ne'  turpi  Aremi 
Fa  disdegnosa  giovinetta  insigne 
Coll'amante  del  core.  Ella  una  volta 
Snudò  la  daga  ;  e  il  barbaro  Sultano 
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Ferì  nel  fianco:  pur  non  giacque  estinto 
Dalla  gentile  irata;  e  pauroso 
Vendicator,  di  furibondi  amplessi 
Quasi  la  uccide.  Dall'iniquo  letto 
0  bel  raggio  di  Sol ,  (né  sia  lontano 
Il  magnifico  dì!),  tu  la  risveglia; 
E  di'  che  assuma  il  suo  candido  velo, 
Anco  polluto  da  nefandi  baci , 
E  d'Ausonia  all'aitar  venga  secura  ; 
Che  più  nobile  Virgo  e  più  superba 
Non  sarà  giunta  agl'itali  imenei. 

Raggio  promettitor ,  che  ne  sorridi  y 
Dalla  men  visitata  alpe  all'estremo 
Lembo  di  mar,  della  concordia  edùca 
Il  fior  celeste;  e  sulle  due  Corone 
Dell'Occidente  i  novi  anni  misura, 
Anni  al  Mondo  di  gloria,  anni  di  pace! 

E  poiché  gli  occhi  nostri  ebber  sì  lunga 
Notte  di  sdegno  e  di  dolor  sofferta , 
Raggio  augusto  di  Dio,  dimmi  se  acceso 
Ti  vedrari  gli  occhi  nostri  in  Campidoglio!... 
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PRAELUDIUM 


La  mia  patria;  il  mio  re;  Tara  ove  pianse 
E  pregò  la  mia  madre;  il  dolce  canto 
Delle  Camene;  e  la  immortai  speranza 
Di  narrar  nelle  quote  aure  d'Eliso 
Al  concilio  de'pii  l'alte  venture 
Ch'io  non  seppi  nel  mondo,  ecco  il  mio  sogno 
Di  ricchezza  e  di  gloria. 

Altre  fortune 
Cerca  il  volgo  che  passa:  io  ben  mi  guardo 
Da  venir,  mormorando,  al  suo  banchetto, 
Importuno  conviva. 

Alla  mia  soglia 
Picchiò  per  tempo  la  fulminea  Parca 
E  or  mi  cinge  il  deserto. 

È  la  mia  casa. 
Persa  lassù  tra  le  montane  balze. 


1 


PRAELUDIUM 

Una  trista  ruina:  e  i  cespi  e  l'erba 
Ne  scompiglia  il  ramarro. 

Offesi  ho  gli  occhi 
Qui,  nel  rumor  della  convulsa  vita, 
Da  una  nembosa  polvere  che  sale 
.E  turba  il  riso  alle  virginee  stelle. 

Perciò,  se  amaro  è  qualche  volta  il  carme, 
Perdonato  mi  sia. 

Coltre  di  rose 
Già,  com'  altri,  io  non  ebbi,  a  riposarvi 
L'olimpio  capo:  e  da  guancial  di  spine 
Duro  è  travaglio  seminar  sorrisi 
E  lodarsi  agli  dei. 

Gli  ultimi  varchi 
Del  mio  calle  però,  quasi  ad  inganno, 
Fregiai  di  fiori.  E  se  conceda  il  Nume 
Ch'e'non  sembrino  fior'  d'orto  mietuto 
Dalla  tempesta,  odorerò  d'incensi 
L'ara  alle  Grazie:  e  divinando  i  prodi 
Del  dì  venturo  e  salutando  i  fati 
Del  Lazio  etemo,  aspetterò,  cogli  occhi 
Pisi  nel  Sole  e  in  una  bianca  Croce, 
L'ora  promessa  che  di  qua  mi  levi. 
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lugenii  custM,  si  vis  ta  naia  Deomm, 
Si  vis,  non  moriar. 


Io  con  te  parlo,  tu  il  sai,  nell'ora 
Che  il  fatuo  foco  dentro  la  valle 
La  tenue  cima  de' giunchi  sfiora 
E  al  pellegrino  contrasta  il  calle: 
Al  pellegrino  che,  bianco  in  volto, 
Dentro  quel  foco  mira  un  sepolto. 


Io  parlo  teco,  fanciulla,  quando 
L'alba  è  vermiglia  sulla  montagna 
E  alla  ginestra  rileva  il  blando 
Capo  e  di  fresche  perle  la  bagna, 
Mentre  negU  orti  la  capinera 
Canta  l'idillio  di  primavera. 


Io  con  te  parlo  quando  la  greve 
Aura  le  foglie  semina  al  piano 
0  a  larghe  falde  casca  la  neve 
Sovra  il  tugurio  del  mandriano: 
Non  spunta  giorno,  sereno  o  bieco. 
In  ch'io,  fanciulla,  non  parli  teco. 
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Parlo  negli  atrii,  lungo  la  via, 
Parlo  fra  i  campi,  sotto  le  stelle; 
Geme  col  vento  la  voce  mia. 
Scoppia  sonora  colle  procelle; 
Nel  santuario,  prosteso  all'ara, 
Sempre  a  te  parlo,  fanciulla  cara. 


Dal  grembo  d*Eva  tu  non  sei  nata. 
Ne  il  crin  ti  veste  rosa  mortale; 
Tu  non  hai  bruna  verga  di  fata. 
Dea  dell'Olimpo  non  t'armi  d'ale: 
Dolce,  segreto,  libero,  intero 
S'apre  il  tuo  mondo  nel  mio  pensiero. 


Tu  meco  piangi,  meco  sorridi 
Di  queste  nostre  favole  oscure; 
Le  tue  speranze  tu  mi  confidi, 
Io  ti  confido  le  mie  paure; 
L'ora  del  tempo  del  par  ci  preme, 
Cara  fanciulla,  sognando  insieme. 


Nel  fresco  raggio  del  tuo  sembiante 
Innamorarmi  non  mi  vergogno; 
Coi  crin  già  bianchi,  tacito  amante, 
Io  notte  e  giorno  seguo  il  mio  sogno; 
Sinché  la  Parca,  forse  domani, 
Non  ne  recida  gli  stami  arcani. 
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Questa  parola  d'un  vel  d'affanno 
Deh  non  t'oscuri  l'amabil  viso! 
In  tristi  giorni  vivere  è  danno, 
Pur  consolati  dal  tuo  sorriso  ; 
Eppoi,  la  gloria  d'un  grande  amore 
Meglio  si  'Sente  quando  si  muore. 


So  ben  che  sopra  defunta  spoglia 
Brevi  dell'uomo  durano  i  lai, 
Come  su  pioppo  di  morta  foglia 
Canto  d'augello  non  dura  assai; 
Che  chi  dell'oggi  segue  le  larve 
Baro  sospira  su  ciò  che  sparve. 


Ma  i'  credo  e  spero  che,  chiuse  Tossa 
In  pochi  palmi  d'aiuola  verde, 
Tu  qualche  giglio  sulla  mia  fossa 
Darai  piangendo;  se  non  si  perde 
Nell'infinito  mar  dell'oblio 
La  navicella  del  canto  mio. 


Però,  in  quel  giorno,  come  tu  stessa. 
Prenderò  il  volo  per  altri  mondi; 
Tu  me  n'tiai  fatto  la  gran  promessa 
E  tu,  fanciulla,  me  ne  rispondi, 
Alto  levando  la  nivea  mano 
Verso  un  pianeta  lontan  lontano. 
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Dunque,  o  fanciulla,  Toghiam  sull'acque, 
Voghiam  cercando  quel  dolce  porto  ; 
S*ìo  t'ho  seguita,  come  a  te  piacque, 
E  tu  mi  guida,  felice  o  morto. 
Verso  la  plaga  dove  tu  dèi 
Stringerti  meco  d'altri  imenèi. 


Bella  nocchiera,  su  questa  barca 
La  tua  canzone  cantami  iatanto: 
Oh  come,  oh  come  lievi  si  varca 
Dietro  la  nota  del  dolce  canto! 
Oh  come,  oh  come  tutta  s'infiora 
Di  rose  eteme  la  nostra  prora! 


China  il  soave  capo  tuo  biondo. 
Angiolo  stanco,  sovra  il  mio  seno: 
Mentre  alle  mura  di  Paramondo 
Arminio  i  carri  lancia  dal  Beno, 
Dormi,  0  fanciulla.  Meglio  è  sognare 
Sulla  stellata  conca  del  mare. 

Viareggio,  1870. 
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Scandii  et,  instar  avis,  cantat  super  ilice  Carmen. 


Come  un  nido  d'uccelletti 
Che  tu  senti  pispigliar 

Sovra  i  gelsi  o  in  cima  ai  tetti 
Quando  allegro  il  maggio  appar, 

Van  cantando  i  versi  miei, 
Bruna  figlia  di  Corfìi: 

Belli  no,  come  tu  sei, 
Freschi  no,  come  sei  tu. 

Van  cantando;  ed  uno  vola 
Dentro  un  cespite  di  fior, 

E  consegna  all'agii  gola 
L'allegria  che  chiude  in  cor. 

Dentro  i  rami  d'un  cipresso 
Si  va  un  altro  a  rifugir, 

E  con  murmure  sommesso 
Dice  all'ombra  il  suo  martir. 
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Sulla  barca  i  patrìi  carmi 
Dice  un  terzo  al  timonier, 

Canta  un  quarto  amori  ed  armi 
Sulla  tenda  del  guerrier. 

E  nei  lutti  e  nelle  feste 
Xiun  di  loro  ha  nodi  al  pie, 

Né  darebbe  la  sua  veste 
Per  la  porpora  d'un  re. 

San  le  glorie  dell'Egèo, 
Sanno  il  riso  del  Velin, 

Sanno  i  riti  del  Pangèo, 
Sanno  il  carme  SibiUin. 

Or  le  zuffe  dei  leoni 
Vanno  in  Eoma  a  celebrar, 

Or  negli  attici  odeoni 
D'Afrodite  il  bianco  aitar. 

Con  le  faune  dormon  lieti 
Tra  le  mente  del  ruscel, 

0  coi  silfi  nei  frutteti 
Quando  Cinzia  arride  in  ciel. 


Se  una  bianca  margherita 
Foglia  a  foglia  si  disfà. 

Sulle  sorti  della  vita 
Per  saper  quel  che  dirà, 
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0  se  a  Pasqua  gioca  al  Verde 
Una  bella  ed  un  garzon, 

Essi  trillano  a  chi  perde 
Dal  mirteto  una  canzon. 

Se  le  lepri  a  notte  aperta 
Van  danzando  in  gaio  stuol, 

0  la  pallida  Incerta 
Cerca  i  sassi  a'rai  del  sol; 

Questi  miei,  pellegrinanti 
Fanno  gli  alberi  stormir, 

E  dai  rami  arcani  canti 
Si  cominciano  a  sentir. 

E  poi  van  per  la  campagna 
Sui  covoni  al  falciator, 

Van  seguendo  alla  montagna 
La  cornetta  del  pastor. 

Van  nell'ombra  delle  valli 
Con  le  fate  a  conversar, 

Kaccontando  i  freschi  balli 
Delle  naiadi  sul  mar. 

E  van  sempre,  araldi  eterni, 
Van  lontano  e  piU  lontan, 

Van  dal  cielo  ai  foschi  avemi 
E  van  sempre  e  sempre  van. 
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0  mal  cauti,  a  tanto  volo 
Non  fidatevi  così; 

Qui  nell'atrio  afflitto  e  solo 
Io  v'attendo  e  notte  e  dì. 

Non  c'^è  guardia  sui  confini. 
Procellosa  è  la  stagion; 

Uccelletti  pellegrini, 
Beh!  tornate  al  mio  balconi 


MOEBI 


Aegrescunt  animi,  vel  corpora  :  morbus  et  ipsa 
Mens  est. 


«  Malato  è  Tuomo  dì  parecchio  male  » 
E  l'aspra  verità  tutti  ci  smaga. 
La  miglior  delle  cure  in  questo  mondo 
È  il  non  curar.  Bicacciami,  o  fantesca, 
n  medico  alla  porta:  udir  non  voglio 
Favole  al  letto  mio.  M'urge,  la  tosse? 
Berrò  tepido  tiglio.  Ho  le  tonsille 
Chiuse  ?  Datemi  ghiaccio.  È  il  ventre  in  doglie  ? 
Non  mangerò.  M' assalgono  i  ribrezzi 
Della  quartana?  Ebben  moltiplicate 
Sovra  il  povero  mio  corpo  che  trema 
Coltri  e  piumacci.  Assai  furono  incise 
Le  mie  vene  già  tempo  ;  e  un  zinganume 
Di  farmachi  passò  per  questa  mia 
Casa  di  creta.  Se  al  martel  degli  anni 
Or  la  casa  comincia  a  screpolarsi, 
Che  far  ci  posso? 

Ed  anco  all'intelletto 
Saigon  del  corpo  i  mali.  Alcun  ci  narra 
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Un  triste  sogno  e  ci  turbiam:  se  il  gufo 
Canta  sui  fumaioli,  ha  da  colpirci 
Qualche  infortunio.  E  a  quei  della  natura 
Confondiam  di  sovente  i  mali  nostri  : 
Strani  amor'  senza  gloria  e  senza  pace, 
Strane  idee  senza  freno,  ond'han  poi  vita 
Cabale,  ubbìe,  malurie  e  un  indefesso 
Gioco  di  spettri:  e  ci  ostiniam  la  colpa 
A  versar  non  su  noi,  ma  sull'iniqua 
Fatalità:  gli  arguti! 

I  morbi  vanno, 
Ospiti  come  son  di  ogni  dimora, 
Del  pari  all'alma:  ove  non  sia  di  questi 
H  primo  nido. 

Un  dì,  povero  pazzo, 
Versai  lacrime  anch'io  per  mal  d'amore 
E  ululai  sulle  sabbie  o  in  riva  al  mare, 
Vagabondo  lipomane;  e  ne' sogni 
Mi  si  corcò  sull'anelante  petto 
n  salvanello:  anch'io  tenni  per  sacro 
Quanto  mi  disse,  in  fé' di  galantuomo, 
n  gabbamondo;  e  mi  restò  l'inganno 
Come  stampo  di  foco  entro  il  cervello 
E  ingiallii  di  corruccio.  Il  mal  del  grullo 
Questo  si  chiama.  E  mozzerai  la  mano 
Pria  di  far  beneficio:  in  tetra  gleba 
Tu  spargi  un  seme  da  cui  certo  nasce 
Foglia  di  tosco.  Nò  per  esser  mite 
Scorda  gli  schermi:  fra  l'agnello  e  il  lupo 
Non  c'è  patto  qual  sia:  far  l'uom  del  pari 
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Vidi  coir  uomo:  chi  ha  più  duro  il  pugno 
L'emulo  atterra  e  son  contenti  i  Numi. 
Ed  io,  ciuco  !  mirando  il  rugiadoso 
Fior  della  siepe,  o  la  notturna  stella, 

0  il  zampillo  dell'acque,  o  in  oriente 
La  rosea  luce,  spiriti  benigni 

Li  servigio  dell' uom,  che  inferno  e  questo» 
Sclamai,  dipinto  in  sì  leggiadre  forme? 
Oggi  però,  con  lepido  sorriso, 

1  nomi  appulcro  alla  saturnia  prole 
E  fo  spallucce  e  piìi  non  mi  dispero. 
Fors'è  pur  questo  un  morbo:  e  non  di  manco 
Ne  so  la  cura;  e  vo  pellegrinando 

Fuor  della  turba  a  ritornar  poeta. 
Ma  a  quanti  amici  miei  son  fatti  bianchi 
Nell'aflEanno  i  capelli:  e  a  testa  china 
Passan,  com' ombre,  per  l'amara  valle  ! 
Bidete,  amici:  il  mondo  è  sempre  stato 
Pari  a  se  stesso:  un  bindolo  da  forca 
Che  fa  gran  cose.  È  ver  eh'  egli  a'  più  destri 
Lambe  le  cuoia  e  i  suoi  più  rari  uccide: 
Ma  come  il  coccodrillo  a  compensarli 
Quindi  li  piange.  Non  vi  par  codesta 
Gentil  mercede?  All'asino  la  soma 
S'addice,  al  savio  il  ben  usato  ingegno. 
Se  c'è  savio  quaggiù  sotto  la  luna. 
Vorrei  quasi  gridar:  bravo  a  chi  mente 
E  scampa  da  rossor;  bravo  a  chi  ruba 
E  scampa  da  bargello;  e  sette  volte 
Bravo  a  chi  sa  giuocar  dentro  a  quest'acque 
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Con  r  altrui  barca  e  il  suo  nemico  affoga 

E  commìsera  in  porto  il  suo  nemico. 

Chi  ha  pili  dura  la  man  l'emulo  atterri 

E  sien  paghi  i  Celesti.  Ora  son  pochi 

I  mali  miei:  qualche  innocente  stizza 

Che  mi  dà  chi  compila  e  chi  rivende 

La  farina  ghermita  all'altrui  sacco 

E  con  ciò  si  fa  dotto  :  o  raspa  e  becca 

Sin  che  balza  superbo  alla  curule, 

E  sa  l'arte  dell'arte  e  al  volgo  piace. 

Qualche  malinconia  che  colle  nubi 

Viene  e  col  sol  dilegua,  antica  e  cara 

Mia  poetica  insania:  un  tedio  breve 

O  un  lungo  sonno  a  udir  sempre  e  poi  senapre 

Le  stesse  ciancie  ed  a  veder  che  in  nulla 

Ciò  turba  i  nervi  ai  simulacri  e  ai  bronzi 

Che  stan  sulle  colonne.  H  resto  è  cosa 

Di  nessun  conto.  Se  non  ho  valsenti 

Non  mi  cruccia  pensar  com'io  li  spenda; 

Se  più  su  non  salii,  son  franco  almeno 

Dal  capogiro:  l'unica  rancura 

Che  mi  morde  talvolta  insino  all'osso 

È  non  poter  scordar  quest'alfabeto 

Che  mi  scema  il  piacer  d'essere  un'erba 

Sconosciuta,  fra  tanto  italo  fiore. 

Candidi  amici,  ripetiam  sovente: 
«Malato  è  l'uomo  di  parecchio  male 
We  poi  certo  è  il  guarir.  »  Per  consolarmi 
Io  conchiudo  così  :  Tre  son  le  Parche  : 
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Una  fila,  una  tesse,  una  recide; 
E  quest'ultima,  parmi^  è  la  più  saggia. 
Di  là  riposerem  :  l' Ade  ha  due  regni  : 
L'Eliso  e  rOrco:  il  primo  apresi  ai  rari 
Ch'ebber  l'aura  di  Giove;  all'altro  in  seno 
Cade  la  ciurma  che  dal  fango  è  nata- 
Ma  poi,  comunque  sia,  dolce  è  il  riposo. 


LACEYJiLE  EEEUM 


Salten  si,  rebus  (ractis,  milii  nomina  resiant! 


A  voi,  fior  della  terra,  a  voi,  gioconde 
Stelle  del  cielo,  i  sogni  e  le  speranze 
Della  ridente  gioventù  son  pari. 
Se  non  che  l'astro  e  il  fior  passano  immuni 
Da  colpa  e  da  castigo,  e  noi  travaglia 
Pur  giovinetti  ima  tristezza  arcana 
Quando  parliam  col  limpido  pianeta 
E  colle  rose. 

Sulla  verde  cima 
Delle  mie  rupi,  in  margine  a' miei  laghi. 
Nel  silenzio  dell'ombra,  oh!  quante  volte 
Piansi  pur  io  fanciullo,  il  ciel  mirando 
Pien  di  tremoli  fochi  o  il  sottoposto 
Pendio  stellato  di  silvestri  gigli 
E  di  pervinche! 

In  verità,  si  piange 
Dunque  nel  mondo,  e  sin  la  primavera 
Ha  le  lacrime  sue.  Forse  non  solo 
Piangon  gli  occhi  dell' uom,  ma  la  pupilla 
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Pur  dell'acida  belva  il  pianto  oscura. 

Mai  non  vedesti,  Elisa,  un  errabondo 

Can,  che  ha  smarrito  il  suo  signor,  corcarsi 

Malinconico  in  terra?  0  sotto  Tala 

Piegar  la  testa  un  povero  augelletto 

In  gabbia  d'6r?  Dai  perfidi  spiragli 

H  bel  verde  de'  campi  e  il  cielo  ei  guarda, 

E  la  perduta  libertà  sospira. 

Tutte  piangon  le  cose;  e  i  petti  affanna 
Ciò  eh' è  nato  a  perir. 

Voi  che  venite, 
Pellegrini  del  mondo,  a  questa  Eoma, 
Non  per  recar  nelle  native  terre 
Qualche  santo  rosario  od  amuleto, 
Ma  per  chinarvi  a  interrogar  la  spoglia 
Dell'olimpico  Lazio,  il  pianto  vostro 
Colle  rugiade  dell'eterna  luna 
Qui  spargerete,  e  in  qualche  ermo  cespuglio 
Del  Palatin  la  capinera  al  vento 
Lancerà  la  sua  nota. 

Or  io  mi  levo 
Sulle  alture  del  Celio,  e  mentre  1'  6ra 
Nei  sacri  mirti  come  fa  si  tace, 
Pellegrini  del  mondo,  a  voi  favello: 
Questa  Eoma  di  Dardano,  per  molti 
Bischi  di  terra  e  mar,  seco  ha  recato 
Colle  ceneri  d'Ilio  il  suo  destino. 
Qua  giunse  larva  nel  pensier  d'Enea 
E  qua  crebbe  e  regnò.  L'arido  bruco 
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Nel  novilunio  suo  non  altrimenti 
Fatto  è  farfalla.  Un'intima  possanza 
Trasfigura  le  cose,  e  dalla  morte 
Nasce  la  vita,  ed  ambedue  compagne 
Van  per  la  terra,  aitar  di  maraviglie 
E  di  ruine. 

Ma  perpetuo  il  falco 
Garrisce  al  monte,  ma  s'abbraccia  il  Sole 
Col  perpetuo  nettuno  e  col  deserto, 
Mentre  l'ora  dell' uom  va  più  veloce 
Che  non  la  rota  della  sua  fortuna 
Senza  ritorni. 

Viriate,  il  prode 
Fulminatoj:  dai  cantabri  dirupi, 
Come  passò?  Dov'è  l'asta  di  Brenne? 
Dove  il  biondo  Cherusco  e  1*  implacato 
Cartaginese  ? 

Io  per  le  ripe  indarno 
Cerco  Cesare  nostro  e  le  vestali 
E  i  pontefici  sacri:  odo  il  galoppo 
Del  cavai  d'Alarico,  e  penso  e  piango, 
Pellegrini  del  mondo,  insiem  con  voi! 

Figlio  d'Italia,  in  vetta  alle  nevose 
Mie  tirolesi  balze  ebbi  la  cuna 
Come  il  camoscio,  e  le  varcai  cantando 
Fra' miei  vecchi  pastori. 

E  ancor  la  squilla 
Delle  mandre  disperse  alla  boscaglia 
Nel  cor  mi  suona,  e  dalle  chiese  alpestri 
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Gemere  ascolto  il  passero  solingo, 
E  rivedo  le  vie  che  i  battaglioni 
Vider  di  Francia  ed  or  sotto  l'accesa 
Ferza  canicular  son  traversate 
Dal  fulmineo  ramarro. 

Agile  e  fresca 
AUor  ne'  polsi  mi  correa  la  vita 
E  nello  spirto:  allor  caro  soltanto 
M'era  il  mio  borgo:  e  mi  parca  piii  noto 
Che  non  il  Tebro,  eredità  di  Giove, 
n  più  ignoto  rnscel  delle  mie  valli. 
Oggi,  affranto  le  membra  e  misto  il  crine. 
Me  condusser  le  Parche  alla  fatale 
Città  d'Ascanio;  ed  ospite  pensoso 
Odo  dalle  disfatte  are  il  lamento 
Dei  numi  d'Asia,  e  porto,  a  quanSo  a  quando. 
Sul  Gianicolo  sacro  o  l'Aventino 
L'alte  malinconie  del  dì  che  fugge. 


GRILLO 


Nos  babet  arcla  domus:  per  prata  vireatia  circam 
Spargimar  et  noctu  nigris  cantorilras  adstatu 
Rorantes  coeli. 


MONOLOGO. 


Son  piccin,  cornuto  e  bruno; 
Me  ne  sto  fra  l'erbe  e  i  fior: 

Sotto  un  giunco  o  sotto  un  pruno 
La  mìa  casa  è  da  signor. 

Non  è  d'oro  e  non  d'argento, 
Ma  ritonda  e  fonda  eli' è: 

Terra  è  il  tetto  e  il  pavimento, 
E  vi  albergo  come  un  re. 


Se  il  fanciul  col  suo  fuscello 
Fuor  mi  trae  dal  mio  manier, 

In  un  picciolo  castello 
Io  divento  il  suo  piacer. 
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Canto  all'alba  e  canto  a  sera 
In  quell'atrio  o  al  mio  co  vii; 

Monachelle  in  veste  nera 
Eodo  l'erbe  e  canto  aprii. 

So  che  il  cantico  d'un  grillo 
È  una  gocciola  nel  mar, 

Ma  son  mesto  s'io  non  trillo, 
Deh!  lasciatemi  cantar. 

So  che  al  par  dell'altra  gente, 
Se  il  destin  morir  mi  fa, 

Un  fratello  od  un  parente  , 
Sepoltura  a  me  non  dà. 

Pur,  negletta  e  fredda  spoglia, 
Se  nel  prato  io  morirò. 

Là  sull'orlo  alla  mia  soglia 
Anche  morto  un  re  sarò. 

Il  re  bruno,  il  re  piccino, 
Fiori  ed  erbe  avrà  per  vel; 

Ed  avrà  per  baldacchino 
Sulla  testa  il  roseo  ciel. 


SAN  GIACOMO  DI  COMPOSTELA 


Tnba  mirnm  spargens  sontun. 

«  0  San  Giacomo  che  splendi 
Sugli  aitar  di  Compostela, 
S'egli  è  ver  che  in  tua  tutela 
Prenci  e  popoli  tu  prendi 
E  dair  .acque  alle  riiontagne 
Ti  fai  scudo  alle  due  Spagne, 


«  Collo  spirto  e  la  persona 
Io  ti  prego  a  darmi  ascolto, 
n  Ee  d'Angora  m'ha  tolto 
Le  Provincie  e  la  corona: 
E  ogni  giorno  nel  mio  tetto 
Puma  l'orgia  al  suo  banchetto. 


«  La  sua  mandra  di  staffieri, 
Mal  reggendo  in  sulle  piante, 
Trinca  il  Porto  e  l'Alicante 
Nel  rubin  de' miei  bicchieri; 
Le  sue  drude  ai  tondi  balli 
Tratte  son  da' miei  cavalli. 


J 
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«  Ogni  acciar,  che  de' miei  prodi 
Nella  destra  un  giorno  io  Yidi, 
Per  scannare  i  miei  più  fidi 
Splende  in  man  de' suoi  custodi: 
Splende  in  man  di  qualche  sgherro 
Sin  del  Cid  l' eroico  ferro. 


«  Dissipata  è  la  mia  corte, 
Non  ho  più  la  guardia  antica, 
Veste  cenci  di  mendica 
Donna  Sol,  la  mia  consorte, 
Dei  Medina  illustre  figlia. 
Primo  onor  della  Castiglia. 


«  Odi,  0  Santo  :  or  son  beato 
Di  dar  guerra  a  quelle  belve: 
E  dai  monti  e  dalle  selve 
Questi  mille  ho  ragunato. 
Ecco,  0  Santo,  le  mie  squadre 
E  tu  guardale  da  padre. 


«  Ecco  i  miUe,  e  son  sicuro 
Del  drappel  che  ti  presento: 
Poi  su  Cristo  in  Sacramento 
Io  la  man  distendo  e  giuro 
Che  le  Spagne  in  corta  guerra 
Saran  salve  o  noi  sotterra.  » 


E  il  Ee  prega  :  e  i  prodi  intanto 
Van  pei  campi  a  far  T  impresa 
Del  foraggio  :  e  nella  chiesa 
Sol  rimane  il  Ee  col  Santo  : 
E  gran  cose  il  Ee  già  vede, 
Cose  tali  a  cui  non  crede. 


Via  scomparso  è  il  baldacchino 
Dall' aitar  coi  sacri  marmi; 
Solo  sfolgora  nell'armi 
Sul  cavallo  il  paladino: 
Patto  è  vivo;  e  intorno  romba 
Per  la  chiesa  un  suon  di  tromba. 


Scuote  il  Santo  un  drappo  rosso 
E  al  Ee  grida  :  «  Andiamo  in  pugna.  » 
E  il  cavai  percote  l'ugna, 
Il  cavai  che  già  s'  è  mosso; 
Manda  il  lastrico  faville 
E  il  Ee  sorge  e  chiama  i  mille. 
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Così  ei  prega,  alla  foresta, 
Genuflesso  a  un  rozzo  altare. 
Su  cui  grande  il  Santo  appare 
Nella  sua  purpurea  vesta, 
Cogli  spron'  di  cavaliere, 
Eitto  in  groppa  al  suo  destriero. 
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Chiama  i  mille  e  la  boscaglia 
Si  diserta  e  la  riviera; 
Corron  tutti  alla  bandiera, 
Volan  tutti  alla  battaglia; 
Copre  i  monti  un  negro  velo 
E  di  fochi  è  pieno  il  cielo. 


Quanto  stuol  ferito  langue 
Sui  torrenti  e  nelle  valli! 
Quanta  furia  di  cavalli, 
Quante  grida  e  quanto  sangue! 
Al  Re  d'Angora  le  chiome 
Fa  rizzar  del  Santo  il  nome. 


E  a'  suoi  grida  :  «  Ambite  un  serto  ? 
Date  volta,  o  turpi  stuoli: 
Son  cangiate  in  cavrToli 
Le  pantere  del  deserto?  » 
Ma  il  destin  perciò  non  muta; 
La  battaglia  è  già  perduta. 


Vola  il  Santo  a  tutti  in  cima, 
Vola  e  scuote  il  suo  stendardo, 
E  il  Re  Moro,  anch' ei  codardo 
Come  i  suoi  fuggiti  in  prima, 
Fugge  e  rende  e  terre  ed  acque, 
Pago  al  borgo  ov'egli  nacque. 
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Lungo  i  portici  sonori 
Coi  capelli  a  tergo  sciolti 
Fugge  il  pazzo  e  par  che  ascolti 
Il  nitrir  dei  corridori, 
E  per  gli  archi  fulminando 
Lancia  il  sauro  e  spezza  il  brando. 


Là  s' asconde  e  il,  vituperio 
Grida  a  Cristo  il  Ee  marrano; 
Ma  don  Diego  il  pio  sovrano 
Dice  a  sera  il  suo  salterio, 
Sente  messa  in  sull'aurora 
E  al  banchetto  il  nappo  infiora. 


Poi  favella  al  suo  buffone 
De'  bei  dì  che  ancor  rammenta, 
E  col  patto  ch'ei  lo  senta 
Gli  regala  tre  corone; 
E  il  buffon  ripiglia:  «  Or  poi, 
Son,  cred'io,  più  Ee  di  voi.  » 


E  così  gli  lancia  addosso 
Celie  argute  e  frizzi  urbani; 
]VIa  è  crudel  coi  cortigiani 
Ch'egli  addenta  infino  all'osso; 
Eide  il  Ee  dei  motti  gai, 
Ma  il  buffon  non  ride  mai. 
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Guercio  ha  rocchio,  il  capo  ha  calvo, 
E  sa  Den  che  una  vendetta 
0  di  tosco  0  di  daghetta 
Può  toccargli;  e  uscirne  salvo 
Noi  farà  ne  la  Giustizia 
Ne  Sant'Jago  di  Gallizia. 


n  Ee  intanto  è  tutto  bigio 
Nelle  barbe  e  nella  chioma; 
Manda  ogni  anno  offerte  a  Eoma; 
Parla  sempre  del  prodigio. 
Quando  il  Santo  uscì  dal  quadro, 
Strinse  Tarmi  e  oppresse  il  ladro. 


Tratto  tratto  (è  un  regio  sfogo) 
Quand'egli  ozia  o  insidie  sogna, 
Leva  in  Murcia  o  in  Catalogna 
Qualche  forca  e  qualche  rogo; 
Poi  s'allegra  il  pio  signore 
Fra  il  buffone  e  il  confessore. 


E  talvolta,  oscuro  in  viso, 
n  buffone  e  il  prete  caccia, 
E  l'inferno  ad  un  minaccia 
Ed  all'altro  il  paradiso: 
Così  invecchia  e  così  varca 
Questa  valle  il  buon  monarca. 
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E  nel  dì  dell'agonia 
Sovra  il  sen  gli  troveranno 
Un  pezzetto  di  quel  panno 
Che  San  Giacomo  vestia 
Quando  al  Be,  se  mi  si  crede, 
Spada  e  scettro  in  man  ridiede. 


VEZZO 


Vertet  enim  Fortuna  rotam,  Don  darà  terunlor 
Corpora  :  staot  animi  ;  lepìdus  Deqae  risus  abibii. 


^Quando  l'aurora 
Nel  ciel  s'infiora, 
E  tra  le  madide 
Frasche  lucenti, 
Dal  gaio  petto 
D'ogni  augelletto 
La  varia  musica 
Si  sparge  ai  venti; 


Poco  a  me  cale 
Chi  scende  o  sale, 
Per  climaterico 
Quarto  di  luna: 
Poco  a  me  conta 
Chi  cala  o  monta 
Per  le  carrucole 
Della  Fortuna. 
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In  niveì  chiusa 
Pepli  la  Musa, 
Sull'arpa  i  dorici 
Nervi  mi  tende; 
Ed  io  solingo 
L'opra  dipingo 
Che  a  me  nell'anima 
Bomita  splende; 


E  intento  e  lieto 
Nel  mio  segreto, 
Scordo  le  misere 
Terrestri  gare, 
Farfalla  ascosa 
Dentro  una  rosa, 
0  errante  rondine 
Sul  glauco  mare. 


MANLIUS 


Hastati  adventant  reges:  baccbatur  Erynnis: 
Incomptae  exululant  Matres  :  rait  uiidique  Roma, 
Crìminibus  confecta  suis. 


Manlio,  che  fai  col  cubito 
Premuto  all'angiporto, 
Sciolta  la  veste  all'umide 
Nebbie  e  la  fronte  china? 
Tu  più  somigli  a  un  morto 
Fra  i  ruderi  vagante 
Che  ad  un  pensoso  amante 
Di  vergine  latina. 

Marzia  sul  nitid' omero 
Sparge  l'ambrosia  chioma 
E  fra  i  più  dotti  giovani 
Della  Città  s'asside: 
Marzia  è  l'onor  di  Eoma, 
Sfiora  le  lesbie  corde, 
E  dell'amor  che  morde 
A  te  la  milza,  ride. 


■    1 
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Manlio,  che  fai  ?  di  Cinara 
Cerca  il  marmoreo  tetto; 
Sali  alla  rosea  coltrice 
Dove  il  Piacer- ti  chiama: 
E  lei  premendo  al  petto 
Tu  pur,  tu  pur  coi  belli 
Di  Cinara  capelli 
Scherza,  com' altri,  ed  ama. 

À  custodir,  nel  tepido 
Atrio  r  etemo  foco 
Faranno  i  pii  pontefici 
Di  Marzia  una  Vestale; 
E  tu  la  udrai  £ra  poco, 
Sin  negli  augusti  panni, 
.  Pianger  solinga  gli  anni 
Che  revocar  non  vale. 

Manlio,  che  fai?  di  pallide 
Febbri  la  notte  è  piena: 
Causa  i  miasmi  erratici 
Per  l'aura:  il  chiasso  prendi 
Della  tabema:  a  cena 
Siedi:  e  con  mano  accorta 
Di  Cinara  alla  porta 
Poi  tocca  il  fune....  e  ascendi. 

• 
E  nel  rissar  ricordati 
Che  tu  la  gola  hai  stretta 
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D'afro  lion,  spettacolo 
Del  circo.  Agli  imenei, 
Vago  Titan,  t'afl&etta: 
E  Cinara  poi  dica 
À  Marzia  la  pudica 
Ciò  che  tu  vali  e  sei. 


Che  se,  di  Vesta  agli  aditi 
Tremendi  un  dì  spergiura. 
Marzia  con  e1)bro  anelito 
Al  tuo  bel  corpo  agogni, 
E  in  qualche  notte  oscura 
Tu,  vago  Anteo,  risponda 
Dell'egra  e  fremebonda 
Sacerdotessa  ai  sogni; 

Bada  a  schivar  dei  Flamini 
Tu  la  vendetta:  ed  ella 
I  riti  orrendi  e  il  tumulo 
Del  Scellerato  Campo. 
È  troppo  fresca  e  bella 
Per  tal  supplizio,  o  Numi. 
Valli,  caverne  e  fiumi 
Le  sian  refugio  e  scampo. 

Manlio  s'è  mosso  al  tacito 
Lume  di  Cinzia:  ha  detto 
Al  tavemier:  Preparami 
Vino  e  cinghiai:  ma  vedi 
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Che  un'anfora  m'aspetto 
Di  console  lontano 
E  un  femore  lucano 
Girato  a  pingui  spiedi. 

E  trinca  Manlio  im  cantaro 
Di  formiana  vite: 
E  cade  ebbrio  :  e  sui  ciottoli 
Rompe  l'anello  equestre. 
Ma  con  più  nobil  lite 
Domani  il  bel  garzone, 
Sospir  delle  matrone, 
Starà  nelle  palestre. 

A.  cesti  e  a  corse  ei  gli  emuli 
Soverchia  e  a  pugillati: 
Le  spalle  ampie  gli  ombreggiano, 
Cascando,  i  crin  gagliardi: 
Sui  muscoli  rosati 
Giocan  le  Grazie  a  prova.... 
E  che  non  cerca  e  trova 
Donna  che  appena  il  guardi? 

0  Marzia,  o  Marzia,  avvolgerti 
Recusa  in  sacri  veli; 
Meglio  che  Vesta  ha  Venere 
Tenda  di  fior  segreta. 
Brev'ora  han  dato  i  cieli 
Alla  beltà  mortale. 


I 
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Deh!  non  vietar  le  scale 
Al  tuo  possente  atleta. 

Marzia  ha  ceduto.  Or  l'arhitro 
N'è  un  lottator:  domani 
Sarà  un  cinedo:  un  Cesare 
Forse  il  dì  terzo.  E  poi 
Un'orda  d'AflBricani 
Si  lancerà,  mugghiando, 
Nel  fornice  nefando 
Che  ruppe  i  nervi  a  noi. 

Quindi  sul  trivio  i  vindici 
Coltelli:  e  nel  convito 
Gli  atri  veleni,  e  strepito 
Dalla  Suburra  al  soglio. 
Cosi  col  sangue  avito 
La  virtù  prisca  muore 
E  al  vandalo  furore 
Si  schiude  il  Campidoglio. 


BRINDISI  GRECO 


Tuque,  Lenaee  pater,  none  adns:  ter  pede  terram 
Tandite  hubc,  puerì:  fagiunt  super  aeqaora  Persae. 


D'Ismara  qaando 
L'oro  sprillando, 
Sotto  la  spuma 
Si  torce  e  fuma 
Nel  mio  bicchier; 

Col  sole  in  fronte 
D'Anacreonte, 
Doventa  allegro 
Fino  il  più  negro 
De'  miei  pensier. 

Nel  dorio  nappo 
Mi  sprema  il  grappo 
La  tua  di  rosa 
Man  rugiadosa, 
Fanciullo  Amor; 
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E  questo  crine, 
Sparso  di  brine, 
Nel  dolce  rito 
Vedrai  vestito 
D'idalio  fior. 

E  nell'arcano 
Simposio,  in  mano 
La  sacra  conca 
Dove  si  cionca 
Per  la  beltà; 

Nonché  i  volanti 
Felici  istanti 
Quei  della  pira 
La  lesbia  lira 
Mi  tardeià. 

Sento  alla  chioma 
L'aura  di  Eoma; 
Ma  i  rosei  carmi 
Di  Milo  ai  marmi 
Sempre  io  darò; 

Me  il  doppio  ha  vinto 
Mar  di  Corinto; 
E  Tespi  e  l'onda 
D'Imetto  bionda 
Scordar  non  so. 


BRINDISI  GRECO 

D'ognnn  sol  labro 
Suona  il  Velabro, 
Snona  Lanrento, 
Suonan  le  cento 
Vestali  e  ì  Re; 

Ma  pìii  le  belle 
Driadi  sorelle 
Danzanti  in  giro 
Pel  verde  Epiro 
Piacciono  a  me. 

Nei  pepli  chiuse, 
Solvete,  0  Muse, 
Salvete,  o  fiumi, 
Di  ninfe  e  numi 
Cuna  ed"  aitar: 

D'ÀnteUa  in  vetta, 
Salve,  0  ditetta 
Lacena  prole, 
Gloria  del  sole, 
Festa  del  mar. 

Baia  divina 
Di  Salamina, 
Quand'io  son  teco 
L'aura  d'un  Greco 
Panni  vestir; 
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Vivo  giocondo 
Nel  greco  mondo, 
E  con  un  riso 
Del  greco  Eliso 
Vorrei  morir. 


PACHITA 


Adprapera  qao  fata  Tocant  :  te  regna  sei^aostv. 


I. 


Su  un  pilastro  deposto  il  sonoro 
Tamburino,  e  le  bende  sue  d'oro 
Alla  chioma  intrecciando,  sentì 

La  leggiadra  Pachita  assai  cose 
Da  un  gentil  caballero:  e  rispose 
Finalmente  l'arguta  così: 

«  Caballero  dell'alta  Aragona, 
Se  aver  brami  la  nostra  persona, 
Tre  fatiche  tu  devi  compir.  » 

«  Bruna  figlia  dei  cantabri  lidi, 
Parla  sempre  e  parlando  sorridi; 
Le  fatiche  noi  stiamo  ad  udir.  > 

«  Caballero,  se  il  braccio  ti  vale, 
Non  concètto  da  grembo  mortale 
Qua  tu  devi  condurci  un  destrier.  > 
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«  È  l'inchiesta  terribUe  e  nova, 
Ma  rhai  detto  e  siam  pronti  alla  prova 
Per  far  pago  il  bizzarro  pensier.  » 

«  Caballero,  e'  è  un'  altra  fatica  : 
Qui  recarci  tu  devi  una  spica, 
Non  sui  campi,  ma  nata  nel  mar.  » 

^  Strana  molto  è  l'inchiesta  seconda, 
Che  niun  semina  o  miete  nell'onda. 
Pur  la  spica  giuriam  di  recar.  » 

<  Caballero,  se  ciò  ti  conviene. 
Qui  condurci  tu  devi  in  catene 
Quel  superbo  Don  Pedro  tuo  Ke.  » 

«  Questa  è  poi  la  più  rea  delle  imprese, 
•  Ma  chi  t'ama  è  tremendo  e  cortese; 

Noi  trarremo  Don  Pedro  al  tuo  pie.  » 

«  Do  tre  giorni  a  ogni  prova  e  t'aspetto; 
Batti  a  notte  tre  volte  al  mio  tetto. 
Io  la  porta  ad  aprir  ti  verrò; 

E  nell'  ultimo  dì  senza  fallo 
Le  mie  nozze  otterrai  se  il  cavallo 
E  la  spiga  e  Don  Pedro  vedrò.  » 

Col  piò  breve  stellato  d'argento 
Detto  questo,  girossi  nel  vento 
La  Pachita  dei  cembali  al  suon. 

E  per  selve,  per  borghi  e  castelli 
Ascoltavan  le  aurette  e  i  ruscelli 
Di  Pachita  la  gaia  canzon. 
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E  il  gentil  caballero  frattanto, 
Fosse  mesto  o  pentito  del  yanto. 
Né  sapesse  a  che  tennine  uscir, 

Già  pensoso  all'  aperta  campagna, 
Né  quel  vago  giardin  della  Spagna 
Dava  tregua  ai  cocenti  sospir. 


n. 


Sul  terzo  vespro  Pachita  invero 
Della  bizzarra  celia  stupia. 
Pur  sull'intrigo  del  caballero 
Le  galoppava  la  fantasia, 
Nulla  aspettando.  Ma  in  questo  mentre 
Dati  alla  porta  tre  colpi  udì; 

Quindi  una  voce:  «  Da  mortai  ventre 
n  non  concètto  cavallo  è  qui.  » 

EU' apre  e  vede  di  marmo  bianco 
Come  scolpito  fosse  in  Corinto 
Né  certo  sceso  da  mortai  fianco 
n  bel  cavallo  di  Carlo  Quinto: 
Fosse  comunque,  1*  ardito  ingegno 
Ella  del  ladro  molto  lodò, 

E  il  caballero,  d'ossequio  in  segno, 
Curvo  un  ginocchio,  si  congedò. 

Dopo  tre  giorni  facèa  gran  vento, 
Facea  gran  piòggia:  ma  irrigidita 
Senza  pur  anco  dare  un  lamento 
Al  suo  balcone  sedea  Pachita: 


'I 
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E  già  tremava  sul  dubbio  arrivo, 
Ma  udì  tre  colpi,  corse  ad  aprir.... 

E  alla  Pachita  d'un  foco  vivo 
Le  belle  guance  si  ricoprir. 

«  Dolce  mia  dama,  poco  or  mi  resta 
Per  ch'io  consegua  la  vostra  mano, 
Ecco  la  spiga  che  mi  fu  chiesta 
Non  tolta  ai  campi  ma  all'oceano.  » 
Ed  ei  di  perle  straniere  al  mondo 
Trasse  una  spiga  che  la  stupì, 

Poi  con  un  riso  lieto  e  profondo 
n  caballero  se  ne  partì. 

D'amor  frattanto  Pachita  accesa 
Nei  ^  seguenti  non  ha  più  pace: 
«  Ahimè  alla  terza  nefanda  impresa 
Perchè  ho  tentato  l'anima  audace? 
Cavallo  e  spiga  certo  ei  mi  diede, 
Ma  il  Ee  in  catene  come  il  potrà? 

E  se  ciò  manca,  m' è  indizio  e  fede 
Che  queste  nozze  Dio  non  vorrà.  » 

Così  dicendo  venia  la  sera 
Ultima;  e  in  cielo  sorgea  la  luna: 
E  di  Pachita  per  la  costiera 
La  insofferente  pupilla  bruna 
Giva  spiando  se  mai  vedesse 
0  poca  0  molta  gente  arrivar, 

0  almen  due  soli:  ma  dalle  spesse 
Macchie  sol  uno  vede  spuntar. 
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Quest'un  conosce  che  incerto  e  lasso 
Alla  sua  porta  sosta  e  non  batte: 
Ella  raddoppia,  poi  frena  il  passo 
E  una  gran  pugna  fra  sé  combatte: 
Vado?....  non  vado?....  Ma  poi....  che  temo? 
Tra  noi,  dirassi,  celiato  fu; 

E  dopo  alquanto  che  riso  avremo 
Chiusa  la  porta  noi  vedrò  più. 

Scese  ed  aperse:  «  Che  non  picchiasti, 
Bel  caballero?  »  «  C'era  un  imbroglio; 
Le  mani  ho  avvinte.  »  «  La  celia  basti; 
Cavallo  e  spiga  render  vi  voglio.  » 
«  Dolce  mia  dama,  l'istante  vola, 
Io  le  tre  prove  compiute  ho  già; 

Don  Fedro  è  in  ceppi:  tien  la  parola 
H  Ee  Don  Fedro  quando  la  dà.  » 

Qui  ginocchiossi.  L'aria  del  viso. 
Degli  occhi  il  lampo,  l' augusta  voce 
Kuppe  il  mistero:  con  un  sorriso 
Ella  da  terra  lo  alzò  veloce 
Foi  tutto  .tacque.  Don  Fedro  a  Corte 
Fer  quella  notte  non  ospitò, 

E  dopo  un  mese,  cangiando  sorte, 
Di  Spagna  al  trono  Fachita  andò. 


BAMUSCELLO 


0  ramuscel  di  mandorlo, 
Quando  su  te  si  posa 
H  cardellino  e  ai  limpidi 
Bigagni  e  al  ciel  di  rosa 
Sparge  la  fresca  e  lieta 
Anima  di  fanciullo  e  di  poeta; 


0  ramuscel,  per  magica  . 
Arte  io  vorrei  mutarmi 
Nell'augellin  che  dondola 
Su  te,  trillando  carmi; 
Su  te,  che  spargi  al  vento 
La  molle  nebbia  de' tuoi  fior  d'argento. 


E  là,  cantando  il  giovane 
Mio  tempo  e  i  dolci  inganni, 
Le  ingrate  nevi  e  il  cumulo 
Non  sentirei  degli  anni. 
Ma  ognun  la  sua  fatale 
Stella  ha  sul  capo  :  ed  accusarla  è  male. 
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Dunque,  augellìn,  sul  candido 
Bamo  tu  resta  e  trilla; 
Nella  consunta  lampada 
Io  sveglio  una  favilla 
E  seguo,  al  tenue  raggio, 
Sonnambulo  nell'  ombra,  il  mio  viaggio. 


E  ad  una  pietra  celtica, 
A  un  ipogeo  latino, 
0  sotto  un  dono  portico, 
0  un  arco  bizantino. 
Sogno;  e  domando  al  fiore 
Ciò  che  resta  nel  mondo  e  ciò  che  muore. 


Sogno;  e  domando  ai  zefiri 
Se,  al  dì  della  procella. 
Io  seguirò  la  bussola 
D'Amalfi  o  la  mia  stella; 
È  se  il  funereo  altare 
Troverò  sulla  tolda  o  in  fondo  al  mare. 


Se  in  fondo  al  mar  le  Naiadi, 
Dopo  il  virgineo  ballo, 
Non  mi  daran  sarcofago 
Dì  perla  o  di  corallo. 
Ma,  pari  a  mia  fortuna, 
Un  letticiuol  di  poca  aliga  bruna; 
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Grato  alle  Dee,  dal  povero 
Sepolcro,  a  quando  a  quando 
Mi  leverò,  l'erratico 
Poseidòn  guardando; 
E  mi  parrà  la  vita 
Sentir  nella  sonante  onda  infinita. 


Onda,  del  tutto  origine, 
Madre  ed  amante  ignota, 
Al  cui  tripudio  il  mistiQO 
Gange  e  il  divino  Eurota 
E  rilice  dircea 
E  il  ramuscel  di  mandorlo  si  crea; 


Onda,  che  sorgi  ai  palpiti 
Di  Febo  innamorato, 
E  al  cardellino  e  all'aquila 
I  nascimenti  hai  dato; 
Onda  nettunia,  è  pieno 
Di  sogni  etemi  chi  ti  dorme  in  seno. 


FRAMMENTO 


Pallens  ora  premi!  nigram  qui  vUtt  ATeniin. 


Scherzar  troppo  con  te  parmì  perìglio, 
Beata  Fantasia! 

Che  tu  mi  guidi  in  parte  ove  talvolta 
S'annebbia  arte  e  consiglio 
E  deir  anima  mia  la  pace  è  tolta. 
Vedo  un  mondo  di  sogni  e  non  so  bene 
Se  in  essi  è  verità.  Pur  mi  contrista 
Di  dubitarli  sciocchi 
Più  in  là  che  non  conviene; 
E  mi  si  bagnan  gli  occhi 
Veggendoli  morire: 
E  tu,  felice  in  vista 
Quasi  del  mio  dolor,  sempre  mi  porti 
Ov'io  non  vorrei  gire 
Nel  gran  regno  dei  morti 
A  interrogar  qualcuna 
Delle  cose  di  là  che  Giove  asconde. 
So  che  niun  mi  risponde 
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E  eh*  io  parlo,  se  parlo,  al  nudo  vento 

Che  in  qualche  mirto  o  salice  susurra 

E  trae  per  l'aura  azzurra 

Le  foglietto  di  rosa  a  suo  talento; 

E  nulla  dice  dell'eterno  arcano 

Bestiam  sull'oceano 

Della  vita,  o  Fanciulla: 

E  l'altro  ambiguo  flutto, 

0  dell'immenso  Tutto, 

0  dell'immenso  Nulla 

Violato  non  sia  da  vani  carmi. 

Che  questo  è  meglio,  parmi, 

Nell'età  che  la  Parca 

Filo  a  filo  ci  trae  dall'aureo  fuso. 

Venir  non  mi  recuso 

Con  te  dove  si  varca 

Per  quante  acque  la  madre  Iside  serra. 

Vedremo  arbori  e  stelle 

E  navi  e  pugne 

E  fervidi  uragani 

Ed  isole  e  vulcani: 

Ma  poi  ci  accoglierà  nelle  sue  belle 

Virginee  braccia  la  titania  Terra. 

Ci  poserem  securi 

Pur  con  un  verde  ramoscello  in  fronte 

Di  qua  dall'Acheronte. 

Gli  altri  son  regni  oscuri. 

Che  saran  visti  poi 

Quando  l'ultimo  fil  dal  fuso  d'oro  ' 

Sarà  filato  a  noi. 
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Beata  Fantasia,  di  ciò  t'imploro; 
.Non  ti  crucciar  se  temo 
Qualche  volta  il  tuo  remo 
Che  va  la  notte  e  il  giorno 
Battendo  un  flutto  senza  tempo  tinto, 
Ond'io  di  là  ritomo 
Col  pallor  d'un  estinto. 


ANTONELLO  DA  MESSINA 


Croci,  isolette  e  monti 
Bacia  cadendo  il  sol, 

Badon  canali  e  ponti 
Le  rondinelle  a  voi. 

Sfiora  il  battei  gli  estremi 
Flutti  d' mi' ombra  al  par: 

Vedete!  han  Tale  i  remi 
E  son  già  persi  in  mar. 

Da  voi,  superba  Annina, 
Fugge,  che  offeso  ei  fu, 

E  Antonio  da  Messina 
Non  tornerà  mai  più. 

Antonio  che  sui  canti 
Del  suo  romito  ostel 

Quando  colora  i  santi 
Fa  maraviglia  al  ciel. 
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ANTONELLO  DA  MESSINA 


IV 


Perchè,  mentr'ei  dal  seno 
L'occulto  amor  srelò, 

Pia  gentilezza  almeno 
Tacer  non  v'insegnò? 

Forse  placato  avreste 
Col  timido  pndor 

I  fochi  e  le  tempeste 
Di  quel  potente  cor. 

Ma  la  parola  irata 
Fu  troppo  lesta  a  uscir: 

«  Pensa  da  chi  son  nata 
E  bada  a  rinsavir.  » 

Di  dogi  e  dogaresse 
Voi  siete  figlia,  e  ver, 

A  voi  ghirlande  intesse 
Di  Candia  ogni  guerrier. 

Chi  vien  da  la  Gastiglia 
Seco  pensando  va: 

«  Un  fior  la  mia  Siviglia 
Pari  a  costei  non  ha.  > 


Sul  cassero  sospira 
Ogni  bendato  Ali: 

<(  Non  ha,  non  ha  Casmira 
Più  gloriosa  Uri.  » 
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Chi  vien  di  Trancia  in  rada 
Dice  co' suoi:  «  Qual  re 

Non  pon  corona  e  spada 
Di  questa  dama  al  pie  ?  » 

Tutto  v'arride,  è  vero, 
Ma  del  pittor  sul  crin 

Verdeggia  un  lauro  altero 
Che  non  avrà  mai  fin. 

Dite,  superba,  oh,  dite: 
Quale  dei  due  provai, 

Quando  son  posti  in  lite 
La  gloria  ed  il  natal? 

Egli  a  mestier  villani 
Le  man  fanciulle  usò. 

Ma  quelle  scabre  mani 
Un  dio  trasfigurò. 

E  un  mondo  a  lui  sfavilla 
Che  di  portenti  è  pien: 

Un  mondo  che  non  brilla 
A  niun  de'  vostri  in  sen. 

Come  alle  sacre  note 
Scende  dal  ciel  quaggiù 

Nell'ostia  al  sacerdote 
La  spoglia  di  Gesù, 
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La  piU  segreta  parte 
Lasciò  del  ciel  cosi 

L'arcana  dea  dell'arte 
E  disse  a  luì;  son  qui. 

I  trepidi  ginocchi 
Perchè  non  reclinar. 

Quando  v'apparve  ^i  occhi 
Quel  nume  e  quell' aitar? 

Chi  potea  darvi  un  riso 
Di  più  beato  aprii, 

Mostrarvi  un  paradiso 
Più  grande  e  più  gentil? 

So  ben,  negarlo  b  vano, 
Che  a  voi  pur  oggi  in  cor 

Vive  il  fanciul  Sieano 
Come  un  celeste  fior: 

Ma  dall'incauta  Annina 

Troppo  spregiato  ei  fu 

E  Antonio  da  Messina 
Non  tornerà  mai  piìi. 

Però,  tra  queste  liete 
Fia^e  e  dì  là  dal  mar 

Toi  ricordata  andrete 
Del  gran  fanciullo  al  par. 
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Ne  già  per  nascimenti, 
Per  oro  o  per  beltà, 

Ma  il  mondo  de  le  genti 
Di  voi  si  sovverrà 

Perchè  un  fuggiasco  insonne 
L'ombra  de' chiostri  amò 

E  ne  le  sue  Madonne 
Soltanto  a  voi  pensò. 


ABBANDONO 


L'infida!  ella  s'è  tolta 
Da  le  mìe  quattro  mura 
Perchè  la  voce  ho  dura, 
Perchè  arruffato  ho  il  crin, 

Perchè  rissai  talvolta 
Co' miei  diversi  aifanni, 
Perchè  inadomi  ho  i  panni, 
Perchè  son  vecchio  alfin. 

Negli  eleganti  crocchi 
Spesso  l'infida  io  miro 
La  celia  ed  il  sospiro 
Fra  i  giovani  alternar: 

E  mi  si  turban  gli  occhi 
E  al  cor  la  man  mi  reco 
Quand'ella  scherza,  o  meco 
Si  pone  a  favellar. 
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Bicordo  il  primo  riso 
Che  su'  miei  labbri  è  spento, 
n  primo  ciel  rammento 
Or  che  più  mia  non  è, 

E  a  lei  da  canto  assiso 
Vorrei  baciarla  in  volto, 
Ma  a  non  sembrarle  stolto 
Di  là  rimovo  il  pie. 

Però  fuggiasco  e  solo 
Mi  segue  in  sul  cammino 
Un  alito  divino 
De  la  sua  chioma  in  fior. 

Mi  corron  dietro  a  volo 
Le  melodie  d'un  giorno 
E  con  que' sogni  intomo 
Sento  l'antico  amor. 

Deh!  non  m'offrir  la  mano! 
Deh!  non  chiamarmi  a  nome! 
Io  le  tue  dolci  chiome 
Non  baderò  mai  piti. 

Lasciami  andar  lontano. 
Cenere  e  gel  son  io. 
Addio,  per  sempre  addio. 
Mia  bella  Gioventù! 
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IL  MAOTX)ELO 


Candida  florescit,  mater  sed  crimioi»,  arbivr. 


BALLATA. 

Vola  il  calesse  per  la  pianura 
E  il  Duca  in  serpa  fa  da  cocchier: 

«  Galante  è  il  Duca  con  la  sua  Nura  > 
Mormora  ai  varchi  qualche  trovier. 

E  il  Duca  i  sauri  legati  a  un  &ggio 
Disse  alla  bella:  «  Se  non  yi  fii, 

Scendiam,  sefiora:  corto  e  il  viaggio 
E  in  pochi  istanti  si  compirà.  » 

Scesero:  e  a  un  passo  della  foresta 
Il  Duca  a  Nura  parlò  così: 

«  Fra  mille  piante  v'è  nota  questa, 
Che  molle  e  bianca  per  voi  fiorì?  » 

«  Certo  m'è  nota,  »  Nura  rispose, 
Fissa  negli  occhi  del  suo  signor. 

«  Bella  gitana,  le  fresche  rose 
Del  vostro  volto  cangian  color. 
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«  Vi  ricordate  quando  all'orrenda 
Pioggia  od  al  vento,  scomposto  il  crin, 

Scinta  le  vesti,  portar  la  tenda 
Vi  feano  i  vostri  lungo  il  cammin? 

«  Vi  ricordate  quando  il  bolero 
In  capo  al  trivio  vi  fean  danzar, 

E  un  giorno,  io,  fermo  sul  mio  corsiero, 
V'ho  visto  il  pianto  negli  occhi  errar? 

«  Vi  ricordate  quand'egra  e  sola 
Nelle  mie  case  vi  fei  venir, 

E  voi  le  corde  della  mandòla 
Tempraste  al  foco  de' miei  sospir? 

«  Io  v'ho  raccolto  dalla  fanghiglia, 
Vi  diei  la  gemma  d'un' ara  al  pie, 

E  fra  i  blasoni  della  Castiglia 
Sedeste  a  corte  vicino  a  me  ! » 

«  Basta.  Qualunque  rampogna  è  vana; 
Seppi  tradirvi:  morir  saprò.  » 

«  È  dunque  vero,  turpe  gitana, 
Che  Don  Michele  qui  ti  baciò?  » 

«  È  vero:  e  adesso  più  non  si  tardi; 
Guai  se  arrivasse  qui  Don  Michel.  » 

«  Anzi  lo  attendo.  Dio  mi  sbugiardi 
S'egli  al  convegno  non  è  fedel.  » 
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La  Notte  '  frattaoto, 
Disteso  il  suo  manto, 
Bendeva  più  fosco 
L'aspetto  del  bosco, 
E  un  trotto  s'udia 
Lunghesso  la  vìa. 

Da  un  carro  nefando 
Due  Mori  balzando, 
S'inchinano  al  Duca, 
Poi  fanno  una  buca, 
Poi  levan  dal  tetro 
Carroccio  un  feretro. 

4c  Fedele  e  defunto 
Or  vedilo,  e  giunto. 
Gitana,  all'amplesso 
Ti  corca  con  esso. 
Ti  corca,  per  Dio, 
Qui  il  forte  son  io  ! 

«  C'è  sito  abbastanza 
Pel  damo  e  la  ganza: 
Nel  talamo  oscuro 
Starete  al  sicuro: 
Ho  chiodi  e  martello 
Per  chiuder  l'ostello.  » 

«  Non  fate  il  marrano 
Signor  Castigliano, 
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Non  gesti  o  bisbigli 
Di  Nubia  coi  figli; 
Toccarmi  sia  schivo 
Cui  piace  esser  vivo. 

«  Mirate,  ho  una  daga 
Che  attosca  ove  piaga, 
Custode  m'è  questo 
Zendado  ch'io  vesto, 
È  nato  in  trist'ora 
Chi  un  lembo  ne  sfiora.  » 


Eran  muti  i  due  negri  e  muto  il  Duca, 
Era  muto,  cred'io,  fin  Don  Michele,  ' 
Pallido  e  chiuso  nel  suo  niveo  drappo. 
Sol  parlava  la  zingana  ed  il  vento 
Della  foresta. 

«  È  ver.  Qui  sotto  l'ombra 
Del  mandorlo  odoroso  il  nostro  fato 
Ci  condusse  due  volte:  e  tu  mi  chiami 
Gentile  estinto  a  riposarti  in  seno. 
Verrò;  verrò:  non  dubitar  di  Nura: 
Ma  non  forzata  da  costor,  nò  viva 
Ti  verrò  nelle  braccia.  Agita  i  rami 
Del  mandorlo  l'auretta,  e  i  bianchi  fiori 
Ne  inargentan  la  fossa.  Ora  più  bella 
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Qual  è  di  questa?  Addio  senza  rampogne, 
Vecchio  Duca  e  Signor  di  Calatrava; 
Eccovi  ai  pie  la  infortunata  gemma 
Che  a  voi  mi  strinse.  Addio,  feste  del  regno, 
E  castelli  e  giardini  ov'io  rimpiansi 
La  mia  libera  vita!  Or  la  ripiglio 
Da  me,  senza  paura.  È  nudo  il  mondo 
Di  bellezza  e  di  gloria  oggi  che  dorme 
Nella  bara  quest'uno.  Iddio  perdoni 
A  voi  Duca  il  suo  sangue:  avete  tolto 
La  più  nobile  spada  a  Iberia  vostra 
E  al  vostro  Ee.  Non  io  però  ti  perdo, 
Vago  figlio  di  Murcia.  In  altre  terre, 
Sotto  altre  piante  in  fior  vengo  a  vederti 
E  ti  reco  i  miei  bàci.  » 

A  questo  varco, 
L'argentea  lama  in  sen  tutta  s'ascose, 
E  languì  come  giglio  ahi!  maculato 
Non  d'altra  colpa  che  d'amor. 

«  Fedeli,    . 
Disse  il  Duca  ai  due  negri,  eccovi  all'uopo 
Chiodi  e  martello.  A  voi  l'opra  e  commessa; 
Seppellite  in  profondo.  Indi  securi 
Tornerete  al  deserto.  Io  v'ho  raccolti 
In  un  bazar  d'Aleppo:  a  Madre  Chiesa 
V'ho  ricongiunti:  or  Dio  v'abbia  in  tutela 
Com'io  la  dolce  libertà  vi  rendo. 
Il  parlare  o  il  tacer  su  ciò  che  avvenne 
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Sarà  caso  o  consiglio  o  incuria  vostra. 
Nulla  è  più  che  a  me  calga.  » 

In  fra  i  macchioDÌ 
Della  selva  trovato  il  suo  calesse, 
Come  il  vento  volar  fece  i  puledri, 
E  dileguò. 

Del  mandorlo  coi  fiori 
Coprir  la  fossa  i  poveri  rimasi, 
E  pregarono  pace  ai  due  defunti. 


A  mane  col  Principe 
Seduto  a  consiglio, 
Il  Duca  per  l'ambito 
Girava  il  cipiglio: 
E  il  Ee  che  s'è  accorto 
D'un  vacuo:  «  Messeri, 
Prorompe,  chi  è  morto 
De'  miei  consiglieri? 
Qui  manca  un  fedele; 
Dov'è  Don  Michele?  » 

E  il  Duca  levandosi 
Eisponde  al  Monarca: 
«  È  in  giro  coi  zeffiri, 

Neil'  agii  sua  barca 

E  in  faccia  gli  siede 
L'altera  mia  sposa, 
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Di  cui  non  si  vede 
Più  candida  rosa, 
Fra  quante  ne  figlia 
Granata  e  Siviglia. 

«  Ma  adesso  ci  assorbono 
Gli  alBEar  dello  Stato. 
Signori!  i  fedifraghi 
Le  Sierre  han  levato; 
G*è  d*uopo  una  spada 
Che  salvi  del  pari 
Dall'empia  masnada 
Le  case  e  gli  altari; 
Ed  io  vi  domando, 
Mio  Be,  quel  comando.  » 

«  Marchese  d'Aldintara 
Signor  di  Pamplona, 
Volate  a  proteggere 
La  nostra  Corona: 
Frugate  ogni  loco, 
Caverne  e  castelli. 
Col  ferro  e  col  foco 
Sperdete  i  ribelli: 
Sia  splendido  il  giorno 
Del  vostro  ritomo.  » 


Di  bagaglio  e  di  varletti 
Ferve  l'atrio  di  sua  casa; 
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La  gran  Piazza  è  tutta  invasa 
Di  pennacchi  e  di  moschetti: 
A  un  puledro  ei  balza  in  sella 
Che  sul  fronte  ha  bianca  stella. 

Move  il  campo  ai  fieri  attacchi, 
L'erte  ripide  guadagna, 
Scintillar  dalla  montagna 
Fa  le  vampe  dei  bivacchi: 
A  sentir  le  orrende  squille 
Treman  borghi  e  treman  ville. 

Poco  vai  se  l'orda  è  molta 
Chiusa  in  armi  alla  Morena; 
Se  Biscaglia  è  tutta  piena 
Di  fermento  e  di  rivolta: 
Alla  Spagna  ei  basta  solo;  * 

Volo  d'aquila  è  il  suo  volo. 

La  fortuna  al  Duca  arride; 
Dalle  porte  e  dagli  spaldi 
Pendon  salme  di  ribaldi; 
Qui  si  caccia  e  là  si  uccide; 
Non  quartiere  e  non  perdono 
A  chi  scalza  Iberia  e  il  trono. 

Per  la  squadra  alata  e  brava 
Ogni  giorno  è  un  dì  di  gloria; 
Ogni  zuffa  è  una  vittoria 
Pel  signor  di  Calatrava: 
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Lode  a  Dio,  la  Spagna  ha  vìnto 
Di  Filippo  e  Carlo  Quinto. 

Molto  lieto  il  Be  gli  assegna 
Gran  palazzi  e  gran  tesoro; 
Quattro  stelle  e  il  Toson  d'oro, 
Son  le  grazie  di  chi  regna; 
Quando  sprona  il  suo  cavallo 
Stan  sul  petto  al  Maresciallo. 

E  più  eh*  Ordini  ha  sul  petto 
Piaghe  insigni  il  Capitano. 
Ma  \m  tormento  oscuro  e  strano 
Gli  ha  travolto  l'intelletto; 
Dei  nottambuli  a  sembianza 
Egli  è  fuor  d'ogni  speranza. 

Ogni  notte  ai  vasti  vetri, 
Con  terribile  richiamo 
Percotendo  un  bianco  ramo, 
Gli  s'affacciano  due  spetri; 
E  a  vicenda  ognun  gli  grida: 
«  Non  più  sonno  all'omicida!  » 

Esce  all'alba  e  la  Duchessa 
Chiama,  ansando,  in  ogni  calle; 
Sul  declivio  e  nella  valle 
A  ogni  mandorlo  s'appressa: 
Easpa  il  suol  se  fresco  il  veda 
Come  can  che  cerchi  preda. 
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H  rumor  della  battaglia 
Più  noi  placa  o  lo  disvia: 
Persistente  è  la  malia 
Che  lo  annoda  e  lo  travaglia: 
Ogni  dì  con  foggia  nova 
Cerca  i  morti  e  non  li  trova. 

Già  del  regno  in  qualche  banda 
Sorto  è  il  dubbio  spaventoso: 
«  C  è  un  misfatto  ?  ov'  e  nascoso  ?  » 
Ma  più  in  là  non  si  domanda. 
P6r  sospetti  è  cosa  dura 
Sulla  gloria  e  la  sventura. 

L'aspro  Duca  è  sorda  belva, 
Più  del  mondo  eco  non  sente, 
Scorda  il  mandorlo  fiorente, 
Nura,  i  negri  e  fin  la  selva; 
Glorioso  e  mentecatto 
Più  non  sa  quel  ch'egli  ha  fatto. 

Gira,  gira;  ed  una  notte. 
Sospendendo  il  gran  viaggio, 
Della  luna  al  bianco  raggio 
Pon  le  membra  inferme  e  rotte 
Sotto  un  mandorlo  fiorito: 
Ne  fa  mente  all'ora  e  al  sito. 

Là  s'addorme  e  accesi  al  corso 
Mira  in  sogno  i  veltri  bruni, 
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Mira  uscir  dai  fitti  pruni 
Un  cinghiai  ferito  al  dorso; 
Sprona  il  Duca  il  suo  leardo 
E  sul  mostro  è  già  col  dardo. 

Quando  vede  ei  non  veduto 
Dove  l'ombra  è  piii  secura 
Don  Michele  insiem  con  Nura 
Sotto  il  mandorlo  fronzuto: 
Vede,  e  il  mostro  ei  pih  non  segue, 
Vede,  e  il  sogno  è  senza  tregue. 

Sotto  i  pioppi  d'un  giardino 
Vede  il  guizzo  di  due  spade; 
Vede  un  corpo  che  giù  cade; 
Ei  lo  avvolge  in  bianco  lino. 
Poi  lo  incassa  e  rìde  e  sclama: 
«  Lascia  un  posto  alla  tua  dama.  » 

Delle  larve  in  preda  al  gioco 
Si  tormenta  il  sognatore: 
Quella  pianta  tutta  in  fiore 
Nel  cervel  gli  mette  il  foco; 
Lo  scompiglio  è  fatto  enorme 
Sotto  i  muschi  ov'egli  dorme. 

Vuol  fuggir,  ma  è  là  confitto; 
Easpa  il  suol  con  l'ugne  ancora; 
Leva  il  capo  e  l'aura  odora 
Della  fossa  e  del  delitto; 
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Tutto  un  mondo  di  spavento 

Gli  si  affaccia e  il  Duca  è  spento. 

Fu  un  gran  lutto  alla  Corona 
Quella  morte  e  al  suo  paese: 
S'abbrunir  tutte  le  chiese 
Di  Navarra  e  d'Aragona, 
Di  Castiglia  sui  manieri 
Furon  visti  i  drappi  neri. 

Poca  sabbia  e  musco  cela 
A  ogni  sguardo  il  peggior  danno, 
Sol  due  Mori  il  tutto  sanno 
Che  da  Cadice  fan  vela: 

m 

Ma  scoprir  nessuno  aspetti 

Ciò  che  dorme  in  quei  due  petti. 

Oggi  e  mai  l'arcano  aperto 
Non  sarà  né  al  cìelnè  all'onda, 
Né  del  dattero  alla  fronda, 
Né  alle  sabbie  del  deserto. 
Fresco  mandorlo,  i  due  Mori 
Solo  parlano  a' tuoi  fiori. 


BACIO  DI  GIOVE 


Bunt  laer»  Tonantis 

Oscula. 


FRAMMENTO  ANTICO. 


Corcossi  Giove  sulla  madre  Terra, 
Che  di  bellezza  giovaoil  vestita 
Dormia  sommersa  nell*  ambrosia  lace. 
Sotto  l'insania  del  divino  amplesso 
Ella  fu  pregna  e  partorì  la  schiatta 
Dei  futuri  giganti.  Eran  dapprima 
Pargoli  in  grembo  di  petrose  cune 
Nutriti  ai  fochi  dell'Olimpo  e  ai  venti 
Della  rigida  selva.  Orma  di  riso 
Però  non  apparia  su  quelle  fronti, 
Non  luceva  in  quegli  occhi  orma  di  pianto; 
E  il  dì  che  uscir  col  giovinetto  piede 
Tentando  i  passi,  trepidar  d'intorno 
A  quelli  strani  e  nomadi  fanciulli 
La  montagna  e  la  valle.  E  quando  il  giro 
Di  pih  lune  fu  v61to,  essi  in  altezza 
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Superaron  le  querele,  e  il  minaccioso 
Tauro  in  possanza,  e  nelle  tetre  fami 
La  lupa,  e  il  tigre  ne'  fulminei  sdegni. 
Quindi  tesero  gli  archi:  e  il  primo  sangue 
Stillante  fuor  dalla  portata  preda 
Scaldò  del  fiero  cacciator  le  spalle; 
Fumar  nelle  caverne  e  sulle  rupi 
Coronate  di  falchi  e  di  bufere 
Le  mense  enormi:  e  sui  villosi  petti, 
De' coloni  le  figlie  e  de' pastori 
Imparare  il  connubio.  Indi  risolta 
Tra  i  frassini  del  Polio  e  dell'Olimpo 
Fu  la  perfidia  e  cominciò  la  pugna 
Dei  fulminati.  E  Prometèo  sull'Ida 
La  grifagna  tormenta,  e  nel  macigno 
Urla  Encelado  sempre;  e  Plegra  tutta 
De' combusti  cadaveri  nereggia. 
Questo  fruttò  dalle  incestate  nozze 
E  dai  baci  di  Giove.  E  non  per  tanto 
Eidon  nell'aria  le  gioconde  stelle, 
Ornano  a'  fior  le  giovinette  il  crine, 
E  ai  vivi  e  ai  morti  le  materne  braccia 
Mentre  cantan  le  Parche,  apre  la  Terra, 
Figli  Siam  noi  di  questi  padri  !  e  pace 
A  noi  l'avara  carità  de' Numi 
Consente  appena  in  quello  stesso  grembo 
Che  produsse  il  misfatto.  0  bella  emersa 
Dalle  spume  del  mar,  bella  Afrodite, 
Fior  di  Cipro  e  di  Milo,  i  dì  son  brevi, 
Tu  ce  li  allegra:  della  vita  il  nappo 
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Sente  d'amaro  e  tu  ce  lo  incorona 
Di  molle  ambrosia:  a  noi  l'ultima  luce 
Spunta  imprevisa;  non  lasciar  che  il  nembo 
Del  suo  tristo  color  ce  la  dipinga 
Sul  cristal  della  stanza  ove  domani 
Pili  non  saremo.  Benedetti  i  pochi 
Che  s'alzaron  nell'armi  e  al  ferreo  squillo 
Delle  trombe  guerriere  han  dato  in  campo 
L'anima  e  il  sangue.  Nel  felice  Eliso 
Già  raccolti  son  essi:  e  se  non  ménte 
La  parola  de'  tempi,  al  capo  in  giro 
Becan  la  fronda  che  i  pili  degni  etema. 


NUMEEI 


In  munernin  psaliant  Hnsae:  maria  alta  recnrnuic 
In  mimenim  Naides:  numeras  super  aethera  pergit 
Invictus  :  nec  Mater  eum  Libitina  morator, 
Nec  lovis  imperiom. 


Per  la  croce  di  Dio, 
Se  dir  me  lo  permetti, 
Brioschi,  i  tuoi  non  sono 
Proprio  i  numeri  miei.  Tu  li  figuri 
0  da  burla  o  da  buono 
Sulla  lavagna;  ed  io 
Nella  cinigia,  al  foco 

0  nel  turchin  dell'aria,  o  press' a  poco. 

1  tuoi,  limpidi  e  schietti 
Per  industre  lavoro, 

E  solidi  e  securi 

Son  pretto  argento  ed  oro: 

I  miei,  vapor'  di  rosa, 

0  sogni  dì  follia, 

0  nuvolette  bianche,  o  simil  cosa 

Che  fugge  via  repente. 

In  te  l'arguta  gente 
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Mira  un  dotto  di  cubo  e  di  radice 

Che  sa  quel  che  si  dice, 

Come  d'Egina  il  sa  la  lavandaia 

Che  stende  i  panni  all'aia, 

0  di  Keplero  il  ragno, 

Suo  picciolo  compagno, 

Al  novilunio.  In  me  la  gente  vede 

Un  fabulista,  erede 

Delle  milesie  od  arabe  befane. 

Che  non  sa  dire  al  pane 

Pane;  e  crusca  alla  crusca; 

E  sgomina  ed  offusca 

La  facoltà  che  induce  e  che  deduce, 

E  produce  la  luce  in  questo  mondo 

Poco  giocondo.  Che  vuoi  far?  Siam  due 

Cose  diverse.  I*son  la  mosca:  il  bue 

Se' tu.  Tu  forte  e  sodo 

Ari  da  senno:  i' canto,  al  vecchio  modo: 

Noi  s'ara.  E  già  mi  ridi 

Tu  forse;  e  panni  assai  se  non  m'uccidi 

D'una  cornata.  Nata 

È  cosi  ciascheduna 

Delle  due  vite,  a  un  quarto 

Differente  di  luna: 

E,  bada,  i'me  ne  tengo. 

Quando  tu  vieni  io  parto. 

Quando  tu  parti  io  vengo, 

E  Siam  du' paralelle, 

Tu  dall'erba  alle  stelle. 

Se  dico  bene,  io  dalle  stelle  all'erba, 
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Senza  incontrarci  mai  fuorché  ne' guai 

Del  male  e  della  morte. 

Quel  che  di  là  ci  serba, 

A  me  l'ultimo  Giove,  a  te  la  Sorte, 

È  ignoto,  0  mio  collega. 

Solo  il  dì  che  uscirem  di  questa  bega, 

0  dimorato  o  pronto 
Ci  sarà  visto  il  poi. 

1  numeri  son  numeri:  ma  il  conto 
Non  lo  tacciamo  noi. 

Così  cred'io.  Che  te  ne  par  del  motto? 

Dillo  tu  che  sei  dotto; 

Ed  ammonisci  un  grullo 

Che  fa  numeri  anch' ei  per  suo  trastullo. 


RICCIO 


MONOLOGO. 

Io  mi  sveglio  ogni  mattino. 
Scenda  il  verno  o  nasca  aprii. 

Sotto  questo  biancospino, 
Dove  ascoso  è  il  mio  covil. 

Vanno  acuti  i  miei  pungigli 
Crepitando  intomo  a  me 

E  in  custodia  a  tai  famigli 
Son  sicuro  al  par  d'un  re. 

Come  i  zingani  non  giro; 
Star  soletto  è  mio  piacer, 

E  soletto  il  muschio  spiro 
Nelle  nari  al  passegger. 


L'uccellin,  com'io,  romito, 
Viene  a  far  la  sua  canzon 

Sul  comignolo  fiorito 
Della  verde  mia  magion. 


F.   VI  RICCIO  81 

Non  invidio  dal  mio  nido 
L'Escnriale  od  il  Kremlin, 

Panni  albergo  assai  più  fido 
n  mio  dolce  biancospin. 

E  ringrazio  la  natura 
Perchè  riccio  mi  formò. 

Qui  son  nato:  e  nell'oscura 
Mia  casipola  morrò. 

Dice  il  mondo  che  chi  dorme 
Nella  polve  è  vivo  ancof, 

Che  ogni  cosa  in  mille  forme 
Si  tramuta  e  mai  non  muor. 

Una  veste  assai  più  bella 
Dunque  anch'io  potrei  trovar, 

Potrei  farmi  eterea  stella, 
Fiore  al  campo  o  perla  al  mar. 

Delle  Ninfe  erranti  in  ballo 
Sotto  il  èorgo  cilestrin, 

Fresco  ramo  di  corallo 
Potrei  splendere  sul  crin. 

D'or  le  briglie  e  il  morso  d'oro, 
Potrei  farmi  un  bel  destrier, 

Con  in  groppa  Otello  il  moro, 
0  Baiardo  il  cavalier. 
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Grìgio  falco,  il  cielo  aperto 
Potrei  correre  un  bel  dì, 

0  re  biondo  del  deserto 
Scidr  le  bende  a  qualche  Ali. 

E,  assai  megUo,  io  potrei  farmi 
Aura,  palpito,  sospir, 
Luce,  amor,  rugiada  e  carmi 

Per  dar  vita  e  non  morir. 

« 

Ma,  al  mattin  rosato  e  blando, 
S'io  di  qua  saluto  il  ciel^ 

Che  mi  giova  andar  sognando 
Altri  giorni  ed  altro  vel? 

• 

Spargo  eflBiuvi  al  sol  che  tepe, 
La  mia  parte  ho  anch'io  quaggiù, 

E  i  pungigli  e  la  mia  siepe 
Chiedo  al  cielo  e  non  di  più. 


ANTIMACO 


Demere  partioalam  somno  dlgitisque  papyrum 
Est  terere  in  TotU  et  doctom  fallere  volnis. 


CARTA    GRECA. 


Cosi  cantava  in  margine  al  Cefiso 
Antimaco,  pastor  nato  in  Larissa, 
Patria  d'Achille: 

«  0  re  dei  Sempitemi, 
Perchè  farmi  capraio  e  non  piuttosto 
Guerrier  di  Grecia,  a  vendicar  gli  offesi 
Talami  d'Argo  e  la  nettunia  Troia 
Spargere  al  vento?  È  povera  fatica 
Cui  mi  sortisti  pascolar  le  zebe. 
Spirar  nel  flauto  e  salutar  sui  colli 
Febo  e  la  luna:  per  non  dir  dell'erba 
E  dei  sarmenti  che  recando  a  spalla 
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Vo  nel  mio  stabbio  e  delle  veglie  amare, 
Che  mi  rompono  i  vasti  epici  sogni. 
Però  che  sogno  anch'io  Telmo  crinito, 
L'aureo  gambier,  la  poderosa  antenna 
E  la  quadriga:  e  sin  talvolta  parmi 
L'inverecondo  adultero  alle  reni 
Premer  col  ferro,  o  trucidar  Polite, 
0  alcun  altro  cui  pose  Ecuba  al  sole, 
E  udir  con  gioia  il  disperato  pianto 
Delle  nuore  dell'Asia.  Ecco  la  fiamma 
Che  m'accende  lo  spirto.  0  capre  imbelli, 
A  voi  piace  brucar  mente  odorose, 
0  saltando  pe' sassi  o  in  guado  al  fiume 
Mescer  dolci  battaglie.  A, me  non  giova 
Questa  vita  d'inezie  avara  e  breve, 
Senza  lume  di  gloria.  Ah,  se  pareggia 
Coli' istinto  il  natale,  io  direi  quasi 
Che  da  Bèroe  non  nacqui,  umile  figlia 
Delle  selve  d'Antracia,  e  non  Tissandro 
Mi  generò,  del  bimare  Corinto 
Pescivendolo  un  tempo:  o  che  un'arcana 
Virtù  neU'aura  di  Larissa  alberga 
Ch'anco  ai  non  nati  di  Pelèo  gli  eccelsi 
Palpiti  insegna  e  le  superbe  imprese: 
E  se  questo  non  è,  dir  mi  bisogna 
Che  un  qualche  Iddio  ricoverò  notturno 
Nella  capanna  de' miei  padri....  e  il  resto 
Succeduto  è  nell'ombra  ed  io  non  sono 
Quel  che  sembro  ai  pastor  di  questa  valle 
Ma,  qual  che  sia  l'oscurità  dei  casi. 
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Io  diman  lascierò  tibia  e  vincastro 

E  tonò  l'arco  e  le  saette.  Ascolta, 

Ee  dei  celesti,  il  mio  disegno.  Io  voglio, 

Anch'io,  girmene  a  Troia,  anch'io  lanciarmi 

Contro  i  Dardani  in  pugna  e  cercar  l'ora 

Della  mia  fama  o  del  funereo  sonno.  y> 


Mentr'ei  cosi  cantava  una  possente 
Aquila  in  cerchio  roteò  la  penna 
Sugli  alti  pioppi  e  balenar  da  manca 
Vide  l'Olimpo. 

«  Ti  ringrazio,  o  Giove, 
Quest'è  l'augurio  deUa  mia  fortuna.  » 
E  il  mandriano  sul  fiorir  dell'alba 
Dati  in  retaggio  ad  un  minor  fratello 
La  zampogna  e  la  greggia,  uscì  pei  clivi, 
Becossi  ai  monti,  ridiscese  all'acque, 
Corse  pei  golfi  e  toccò  l'Asia  e  vide, 
D'Hìo  egli  vide  i  baluardi  e  il  campo 
Agamennonio.  E  là  cavallo  e  scudo 
Ebbe  e  lorica  e  spada:  e  di  prodezza 
Fu  lodato  dai  prodi. 

E  un  giorno  Achille 
Lo  chiamò  nella  tenda  e  si  gli  disse: 
«  Figlio  di  Bèroe  antica,  a  te  non  paia 
Doloroso  l'udir  quel  che  t'han  dato 
La  fortuna  e  gli  Dei.  Non,  come  pensi. 
Da  Tissandro  tu  fosti:  il  mio  divino 
Genitor  t'ha  prodotto  e  la  midolla 
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Dell'ossa  nostre  è  pari.  Ond'io  ti  guardo 
Per  mìo  germano  e  diverran  tna  parte 
Le  mie  terre,  i  miei  servi  e  le  ubertose 
Mandre  de' miei  puledri  e  la  non  vile 
Mia  gloria  in  armi.  » 

Di  stupor,  di  pena, 
Di  gioia  un  misto  e  di  pudor  contenne 
Nella  chiostra  de' denti  al  mandriano 
Suon  di  voce  qual*fosse. 

«  Or  via,  ripiglia, 
Proruppe  il  nato  di  Pelèo,  l'antica 
Tua  parola  ripiglia  e  non  volermi 
Gol  tuo  silenzio  improverar  la  pronta 
Indiscreta  mia  lingua.  y> 

«  È  gran  ventura, 
Pur  finalmente  il  mandrian  rispose. 
Aver  divo  il  natale  e  udir  l'accento 
D'un  generoso  che  german  ti  chiama 
E  vuol  teco  partir  sin  la  grandezza 
Del  casato  e  del  nome.  Or  mi  s'aspetta 
Dimostrar  se  il  mio  sangue  ha  la  &villa 
Del  grande  Achille.  Intanto,  auspici  i  Numi, 
Sovra  l'ossa  materne  alta  verdeggi 
L'erba  e  men  tristi  di  Tissandro  i  Mani 
Dorman  sotterra.  » 

E  si  dicendo  ei  tolse 
Eeverente  i  congedi:  allegro  in  tutto 
Però,  in  tutto,  ei  non  era.  E  a  liberarsi 
Da  un  cruccioso  pensier  che  il  compagnava 
Cercò  gli  amici,  ma  domar  non  seppe 
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L'alta  seguace  cura:  al  cesto,  all'arco 
Eicorse  invano  e  il  calice  spumante 
Del  beato  licer  *non  ricondusse 
L' allegria  nel  suo  spirto  :  ond'egli  i  passi 
Eitessuti,  die  volta  al  padiglione 
Del  Pelìde  e  sclamò:  «  Sentimi,  o  grande 
Mio  germano  e  signor:  quel  che  m'hai  detto^ 
Mentre  i  miei  voti  più  superbi  appaga, 
M'attrista  l'alma.  In  cortesia  ti  prego 
Dirmi  che  l'opra  d'un  ascoso  Iddio 
Nascer  mi  fece:  tollerar  non  posso 
Questo  pensier  che  la  mia  santa  madre, 
Eompendo  fede  alle  sue  giuste  nozze, 
M'abbia  concètto  da  non  giusto  amplesso.  » 
Un  sottil  vampo  di  rossor  nel  viso 
Corse  all'eroe,  ma  raccontò:  «  Varcato 
Avea  da  tempo  il  pallido  Acheronte 
Amiclèa  di  Perìmaco,  la  donna 
Del  padre  mio,  che  poderoso  e  insigne 
Fra  i  prenci  di  Larissa  iva  in  quei  boschi 
Cacciando  i  cavrioli  e  in  questa  forma 
Divertendo  il  pensier  da  quegli  affanni 
Ch'anco  i  felici  han  seco.  Ed  una  sera 
Sopraffatto  dal  nembo,  alla  capanna 
Picchiò  di  Bèroe  il  cacciator,  chiedendo 
Eìcovro  alla  bufera.  » 

«  Ove  ti  piaccia 
Degnar  di  te  questo  romito  albergo, 
Ospite  egregio,  le  tue  vesti  asciuga 
Presso  al  mio  foco  e  se  pudor  noi  vieta 
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E  segue  il  vento  a  flagellar  la  selya, 
Là  sul  giacìglio  di  Tissandro  adagia 
Le  stanche  membra  e  ti  confoiki  il  sonno; 
Io  yeglierò,  dalla  conocchia  il  filo 
Traendo  in  pace.  > 

«  Ti  ringrazio,  ornata 
Di  saggezza  e  candor,  Bèroe  cortese. 
Ma  Tissandro  dov'è?  » 

«  Per  sua  faccenda 
Ito  è  in  Corinto.  » 

«  E  tu  soletta  in  queste 
Notti  nembose  non  paventi  alcuna 
Villania  di  ladroni?  » 

«  A  me  custode 
Fu  Diana,  o  signor,  dal  dì  ch'io  nacqui: 
E,  temendo  gli  dei,  d'altro  non  temo.  » 
«  Come  ben  pensi  e  come  ben  favelli, 
Bèroe  prudente!  ond'io  prego  i  celesti 
Che  su  te,  su  Tissandro  e  sul  tuo  nido 
Veglino  sempre.  » 

E  il  nobile  Pelèo, 
€osì  dicendo,  dal  tepor  del  loco 
Vinto  e  dal  sonno,  reclinò  la  stanca 
Testa  al  giaciglio.  Una  fatica  arcana 
Parimenti  occupò  Bèroe  sul  rude 
Sgabello  assisa  e  la  palpebra  un  forte 
Sopor  le  chiuse.  E  come  il  finto  in  sogno 
Spesso  è  sì  vivo  che  del  finto  il  vero 
Men  ver  ci  sembra,  di  veder  le  parve, 
Sospinto  l'uscio  al  rustico  abituro, 
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Entrar  Tissandro  e  all'ultime  faville 
Scaldar  le  mani  e  sulle  secche  foglie 
Sdraiar  le  membra  e  a  se  chiamarla.  In  piedi 
Fu  la  sopita:  non  aperse  gli  occhi 
Nel  breve  istante  e  sorridendo  in  braccio 
Si  trovò  di  Pelèo  scevra  di  colpa 
E  gloriosa  del  divino  amplesso. 
Così  nascesti  Antimaco.  » 

Un  respiro 
Largamente  esalò  dal  gran  torace 
n  pastor  di  Larissa  e  alla  sua  tenda 
Fe'ritorno  e  ai  compagni. 

E  Achille  intanto 
Fra  se  pensava;  nelle  selve  d'Ida, 
Mentre  il  Centauro  di  precetti  austeri 
M'erudiva  lo  spirto  e  nelle  membra 
Pargolette  io  sentia  la  sacra  fiamma 
Di  Marte  e  il  vento  che  la  quercia  educa 
Mi  sferzava  i  capelli  e  la  mia  freccia 
Giungea  dell'orse  sibilando  al  core, 
n  vecchio  Euforbo  con  Pelèo  seduto 
Nel  perticai,  dalla  patema  bocca 
Udia  questi  racconti,  e  un  sottil  riso 
Li  accompagnava,  e  tratto  tratto  un  nappo 
Del  rubin  che  invermiglia  i  nostri  colli. 
E  il  vecchio  Euforbo  tra  faceto  e  grave 
A  me  li  ripetea  quando  in  Larissa 
Egli  vide  cascar  l'ultime  nevi, 
Ma  trillar  non  udì  la  lodoletta 
Sui  fioriti  .maggesi.  Il  buon  famiglio 
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Tolse  i  commiati  dalla  nostra  casa 

Nel  suo  funereo  di.  Sovra  il  mio  capo 

Chiamò  propizi  i  Nomi  e  incontrò  Fora 

Della  Parca  sereno:  e  il  suo  Melampo, 

Dolce  compagno  della  varia  vita, 

Tre  di  corcossi  sulla  sorda  fossa, 

Tre  notti  il  pianse  e  al  qnarto  di  fu  spento! 

Queste  memorie  nel  guerrier  feroce 
Fùr  come  raggio  di  morente  sole 
Nel  procelloso  Egeo;  Tasta  egli  prese 
E  la  biga  tremenda  e  con  a  fianco 
Àntimaco,  quel  giorno  al  pallid'Orco 
Mandò  le  teucre  torme  a  simiglianza 
D'augelletti  randagi  a  cui  sull'ale, 
Nel  capo,  al  cor  la  grandine  percote. 

A  celebrar  quel  dì,  Jole,  una  teucra 
Giovinetta  captiva,  ai  padiglioni 
D'Antimaco  inviò  l'inclito  Atride 
Cospicuo  dono  ;  però  che  dal  viso 
Ella  tradiva  e  dalle  ambrosie  forme 
La  intatta  gloria  del  virgineo  fiore. 
Dentro  un  bosco  di  lauri,  in  capo  al  vallo, 
L'avean  predata  i  dolopi  guerrieri 
A  un  dardanio  drappel  che  cogli  scudi 
Blesa  almen  dalle  saette  argive 
Serbò  la-giovinetta.  A  lei  dintorno 
I  dieci  difensori  un  dopo  l'altro 
Cadder  riversi,  e  gelida  discese 
Sui  fieri  volti  la  funerea  notte. 
Giacea  ferito  e  non  estìnto  im  solo, 
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Ippomenèo  di  Cromi  in  Lidia  nato, 
Lidia  nutrice  della  bionda  spiga. 
Ma  Jole  non  sapea  che  a  quella  pugna 
Troppo  tardi,  l'infame  ora  imprecando, 
Sopraggiunto  egli  fosse  e  cogli  uccisi 
Là  disperso  fra  sassi  a  lui  la  Parca 
Sparmiato  il  tenebroso  Èrebo  avesse. 
Di  ciò  nulla  sapea,  così  di  mente 
L'avea  tratta  il  terrore. 

A  contemplarla 
Stava  il  guerriero,  e  piìi  che  alla  corvina 
Chioma  ondeggiante  sulle  nìvee  spalle 
E  al  pie  serrato  in  porporin  vinciglio 
E  alla  raccolta  al  sen  candida  zona, 
Ei  riguardava  stupefatto  a  quella 
Novità  di  sembianti. 

«  Aspro  nemico 
Dell'Asia  e  mio,  se  gentilezza  alberga 
In  cor  d'argivo,  all'odiosa  vita 
Toglimi,  prego,  e  non  voler  ch'io  preda 
Di  qual  sia  vincitore  il  grembo  imprechi 
Che  mi  portò.  » 

«  Nella  mia  tenda  sei, 
Bella  troiana.  Menelao  ti  manda 
Li  dono  a  me.  y> 

«  Per  festeggiar  la  strage 
Che  de'miei  tu  facesti  !  » 

«  E  forse  ancora 
Perchè  tu  impari  come  a  cor  di  greco 
Atti  non  vili  la  bellezza  insegna. 
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Orsli  mi  narra  qual  ragion  ti  trasse 
Dentro  il  bosco  de'  lauri.  » 

«  Amore.  » 

«Ed  ami?» 
«  Ippomenèo  di  Cromi,  inclito  auriga 
Del  figliuol  di  Rifòo.  » 

«  Ti  dorrà  molto 
Esserne  lungo.  » 

«  È  volontà  del  Fato, 
Noi  fummo  i  vinti,  io  son  tua  schiava.  Or  usa 
Della  vittoria  tua.  » 

«  Dunque  ritoma 
A  Ippomenèo  di  Cromi  e  per  me  digli 
Come  lieto  son  io  di  rimandargli 
Questa  sua  giovinetta.  A  rapir  donne 
Qui  non  venimmo,  come  fece  in  Argo 
Paride  un  giorno.  E  digli  ancor  ch'io  bramo 
Non  incontrarlo  in  campo;  e  se  per  caso 
Eitrovar  ci  dovrem,  spero  accertarmi 
Ch'egli  era  un  prode  e  meritava  il  dono 
Ch'oggi  gl'invio.  » 

L'attonita  fanciulla 
Di  pianto  ombrate  le  pupille  brune 
Stava  per  favellar,  quando  un  tumulto 
S'udì  fuor  della  tenda.  Era  disteso 
Su  giaciglio  di  frasche  un  giovinetto 
Che  «  Jole  »  ripetea  «  Jole,  »  strappando 
Le  fascio  intrise  di  purpurea  riga. 
Jole  ululante  sull'amata  spoglia 
Lasciò  cadérsi,  e  Ippomenèo  gli  accenti 
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Ultimi  disse  :  «  Della  patria  i  fati 
S' avTicinano,  o  Jole.  A  me  vederli 
Niega,  spero,  la  Parca.  Io  per  te  sola 
Sopravviver  potea,  ma  ritrovarti 
In  questa  tenda  è  tal  dolor  ch'io  bramo 
Toglier  quest'occhi  all'abborrita  luce.  » 

Antimaco  Tudìa,  grave  la  fronte 
D'alta  mestizia,  e  mentre  alla  parola 
Volea  schiudere  il  varco,  un  fiero  strido 
Levossi,  e  il  ciglio  a  Ippomenèo  si  chiuse. 

Dopo  assolte  le  esequie,  «Anima  egregia» 
Disse  volta  ad  Antimaco  la  bella 
Vergine  infelicissima,  frenando 
A  gran  pena  i  singulti,  «  in  Hio  vive 
La  canuta  mìa  madre  e  due  fratelli 
Nemici  tuoi  che  per  le  patrie  mura 
Daranno  il  sangue.  » 

«  E  a  Pergamo  tu  riedi, 
0  giovinetta,  e  nel  materno  seno 
Placa  il  dolore:  e  a' tuoi  fratelli  apprendi 
Che  mia  sola  compagna  e  la  mia  spada, 
E  non  ho  schiave,  o  le  terrei  soltanto 
Nelle  case  di  Priamo,  onde  il  chiomato 
Eapitor  dell'infausta  Elena  anch' egli 
Sentisse  l'onta  dei  polluti  alberghi, 
E  le  belle  regine  incatenate 
Fossero  ai  banchi  delle  nostre  navi. 
A  te  frattanto  una  fidata  scorta 
Darò  de' miei,  che  ti  ritomi  al  loco 
Dove  sei  nata  e  alla  tua  madre  affermi 
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Come  fu  pianto  Ippomenèo  di  Cromi 
Anche  da  noi.  » 

Così  dicendo  il  vivo 
Aere  cercò  fuor  della  tenda  e  scosse 
Dalla  mente  un  pensier  tenero  e  novo 
Che  a  sembianza  d'un  fior  nella  solinga 
Ed  aspra  vita  del  guerrier  sorgea. 


AZZABELINÀ 


Asdradina  soo  teUU  ezceuit  ab  Indo 

Parmla  in  Hesperìam.  Modo  cant&t,  docU  sacerdos. 


Àzzarelìna, 
Bella  Indovina, 
Che  sui  vapori 
Danzi  de*  fiori, 
Che  i  tuoi  segreti 
Dici  ai  pianeti, 
Che  ciurmi  l'aere, 
Che  incanti  il  mar; 

Strana  fanciulla 
Che  in  India  hai  culla, 
Che  di  Golconda 
Scemati  all'onda 
Perle  e  rubini 
Porti  sui  crini, 
E  a  me  gli  oroscopi 
Vieni  a  cantar; 


^ 
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Austera  e  grave. 
Dolce  e  soave, 
Cui  nel  pensiero 
Siede  il  mistero, 
Cui  nel  sorriso 
S'apre  l'eliso, 
Cui  nelle  lacrime 
Nuota  l'Amor; 

Gli  occhi  sereni 
Donami  e  vieni, 
Vieni  a  spirarmi 
L'aura  de' carmi. 
Guardami  e  taci. 
Dammi  i  tuoi  baci, 
Prendi  il  mio  spirito. 
Dammi  il  tuo  cor. 


I  PEOFUGHI  DELL'OLIMPO 


Tngrediare,  Dedm  soboles:  p«tel  bospila  tobis 
lanua  corqoe  menm. 


E  intanto,  ali*  ora  bruna» 
Vanno  a  torme  gli  Dei,  come  i  pitocchi 
Limosinando  dall'umana  sede 
Un  grabato  e  un  asil  che  li  difenda 
Dalla  pioggia  e  dal  verno. 

Arati  i  volti 
Han  di  rughe  profonde  e  nei  pensosi 
Occhi  il  martire.  Ancor  testimonianza 
Fan  dell'Olimpo  gli  odorati  crini 
E  le  rosee  cervici  ai  vagabondi; 
Ma  il  gesto  e  l'atto  delle  sporte  palme 
E,  a  quando  a  quando,  un  gemito  ne  accusa 
Le  sommerse  fortune. 

Asserragliate 
Bimangono  però  le  avare  porte 
Delle  case  ai  Celesti:  e  pih  che  ad  essi 
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Scorron,  credo,  benigni  i  chiavistelli 
Alla  puttana  e  al  ladro. 

Or  non  vi  resta, 
Latona  insigne,  che  tentar  la  squilla 
Del  lupanare:  e  a  voi,  giovine  Febo, 
Più  non  rimane  che  lanciarvi  al  bieco 
Quadrivio  ad  aspettar,  come  i  lenoni. 
La  preda  al  varco:  e  a  voi,  splendido  Marte, 
Che  vestirvi  da  birre,  invigilando 
Le  prigioni  o  le  forche. 

AI  mondo  in  uggia 
Son  venuti  gli  Eterni:  e  Cristo  in  croce. 
Questo  divino  Galileo,  trafitto 
Fende  sul  colle:  e  le  codarde  mani 
Mentre  il  torvo  Froconsolo  si  lava, 
L'infame  e  incastigato  oro  di  Giuda 
Suona  nel  sacco  ai  pallidi  uccisori. 

E  i  pallidi  uccisor  vivon  pur  sempre 
Nelle  buie  caverne  a  contar  l'oro 
D'Iscariotte  e  patteggiarlo  ai  figli 
Sulle  bare  de' padri.  E  non  diverso 
Dal  circonciso  è  un  battezzato  armento, 
Che  sdegnoso  di  voi,  vaghi  Immortali, 
Assiderati  agli  euri  e  alle  pruine 
Di  fuor  vi  lascia  e  il  focolar  vi  nega. 

Che  fai,  vecchio  Saturno,  e  tu,  marito 
Di  Venere  divina,  e  voi,  Polluce 
E  Castore,  superbi  occhi  del  cielo? 
Che  fai  col  raggio  d'ima  stella  in  fronte, 
Candida  Urania?  Udite,  udite  il  suono 
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Delle  mense  contese  e  il  ferreo  rugghio 
De' chiavistelli.  La  tribù  nefanda 
Delle  febbri  si  leva  e  dal  Soratte 
Spiran  le  buffe  a  flagellarvi  l'ossa. 

Ebben;  poveri  Numi,  onde  sorrise 
La  terra  d'Asia  e  fu  cantato  ai  sacri 
Monti  ed  ai  mari  il  testamento  acheo, 
Ebben,  poveri  Numi,  il  mio  stambugio 
Io  vi  schiudo  a  ricovro. 

Entrate,  o  mesti 
Pellegrinanti.  Alle  mie  mense  ancora 
Qualche  stilla  d'ambrosia  e  qualche  nappo 
Di  falerno  si  mesce:  a' miei  guanciali 
Puma  ancor  qualche  rosa,  e  nel  mio  spirto 
Suona  qualcim  de' vostri  ilari  canti. 

Vivrem  lontani  dall'età. bugiarda. 
Conversando  co' prodi  in  Maratona 
Caduti  0  là  sul  tessalo  macigno 
Per  la  gloria  del  mondo.  E  il  dì  che  gli  occhi 
Mi  chiuda  morte  alla  saturnia  luce, 
Voi,  mercè  dell' asil  che  vi  profersi, 
Compagnerete  l'ospite  che  vola: 
E  coli' aura  infinita  e  le  infinite 
Stelle  confusi,  troverem  di  novo 
L'antico  Olimpo. 

Che  di  qua  cercarlo, 
Poveri  Numi,  è  inutile  speranza. 


SOL  QUESTA 


Quando  nel  mìo  cervei  nasce  una  gente 
Fari  alla  molta  che  mi  sta  sugli  occhi, 
Nasce  trista  di  ceffo,  egra  di  mente, 
E  imbrattata  talor  sino  ai  ginocchi. 

Ma  i'ia  immergo  in  lustrali  acque  repente. 
Nudata  in  pria  degli  abiti  pitocchi, 
Poi  la  traggo  di  là  fresca  e  nitente, 
Quasi  lume  di  ciel  sopra  le  fiocchi. 

Esce  tutt' altra.  E  il  vecchio  riso  e  il  pianto 
Già  non  le  tolgo,  ma  li  fo  gentili, 
Come  più  posso,  coll'onor  del  canto. 

Ed  è  sol  questa  la  mia  magic' arte, 
In  cose  degne  tramutar  le  vili 
E,  se  piace  agli  dei,  vivere  in  carte. 


AD  ALESSANDRO  MANZONI 


Scandite  Brusnlium  Mass  :  tamen  aequa  tacetis. 
Farce,  Thalia,  modis  :  magnos  nos  aadit  Apollo. 


Ah,  la  PoKtìca, 
Mio  buon  Manzoni, 
Tresca  è  di  bindoli 
Contro  i  minchioni: 
Delle  Tespiadi 
Gran  sacerdote, 
Si  lordi  il  sandalo 
Men  che  si  puote: 
Su  ciò  che  or  usa 

Freniam  F accusa; 

Ma  dall*  inzacchero 

Salviam  la  Musa. 

0  altero  e  candido 
Don  Alessandro, 
Tomiam  sui  margini 
Dello  Scamandro: 
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Torniamo  ad  Ettore 
Che  stringe  al  petto 
La  mesta  Andromaca 
Col  fanciulletto  : 
Fuor  della  rea 

Ciurma  la  Dea 

Sui  sacri  vertici 

Meniam  di  Cea. 

0  erriam  col  profugo 
Che  al  mar  de*  fati 
Consegna  Pergamo, 
Padre  e  penati: 
Sopra  effemeridi 
Perverse  o  pie 
Anzi  che  leggere 
Storpi  e  bugie, 

Non  è  più  santo 

Sparger  di  pianto 

Niso  ed  Eurialo 

Nel  divin  canto  ? 

0  su  quest'italo 
Novo  bordello 
Saltando  in  collera 
Destiam  Sordello: 
E  se  dal  fegato 
Che  ci  martira 
Vogliam  le  macule 
Purgar  dell'ira. 
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Non  può  cortese 
Farci  le  spese 
La  etema  Favola 
Del  Ferrarese  ? 

Quand'esci  e  interroghi 
Tu,  da  tuo  pari, 
Se  il  miei  si  fabbrica 
Negli  alveari, 
E,  ahimè,  ti  pungono 
Mani  ed  orecchie 
Vespe  che  imagine 
T'avean  di  pecchie. 
Tu  così  pura, 

Gentil  natura, 

Di',  come  tolleri 

Tu  la  puntura? 

Io  che  alle  Vergini 
D'Ascra  talvolta 
Pur  qualche  mammola 
Dai  veli  ho  tolta 
E  minor  ospite 
Del  gran  lavacro 
Pur  tinsi  l'ugola 
Nel  fonte  sacro, 

Io,  quando  parmi 

Che  acute  d'armi 

Queste  si  lancino 

Vespe  a  beccarmi» 
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Di  te  men  docile 
Nel  dolor  mio 
Di  dente  e  pungolo 
Lavoro  anch'io; 
D*  avere  un  prossimo 
Quasi  mi  scordo 
E  resto  in  credito 
Se  pungo  0  mordo: 
Ma  poi,  pensando 

Che  quel  nefando 

Tedio  si  supera 

Meglio,  cantando; 

Col  capo  a  vanvera 
Per  la  men  trita, 
Gdlti  i  fantasimi . 
Senza  matita. 
Canto  e  desidero 
Che  re,  che  papi, 
Che  laici  e  cherici 
Doventin  api. 

Perchè,  se  abbonda 

L'ira  infeconda, 

Di  miei  nell'anfore 

Poco  ne  gronda. 

0  ch'elle  vedove 
Dei  dolci  umori 
Son  per  malefica 
Virtù  de' fiori? 
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Ho  un  dubbio  incomodo, 
Gentil  mio  Duca, 
Che  mi  s'incespica 
Qui  nella  nuca: 
Son  fior  di  riva 

Forse  men  viva? 

0  ce  li  attossica 

Chi  li  coltiva? 

Guasta  è  la  porpora 
Dei  Federighi: 
Non  c'è  Cristofori, 
Ma  c'è  Eodrighi: 
S'assalta  il  cofano 
Con  ferri  e  fochi: 
C'è  Gyisi  a  nugoli. 
Ma  Benzi  pochi: 

E,  a  far  campagna 

Verso  Coccagna, 

Per  Dio,  si  slargano 

Gole  di  Spagna. 

Per  oro  il  libero 
Si  fa  mancipio, 
Chiassan  le  cupole 
Del  Municipio; 
Entra  in  Getsemani 
L'infido  amico, 
Ti  bacia  e  all'albero 
Non  va  del  fico: 


106  AD  ALESSANDRO  MANZONI  TH 

Chi  ha  lìngua  in  bocca 
Troppo  la  scocca 
E  il  sangue  sgocciola. 
Tocchi  a  chi  tocca. 

Tuona  in  Sant'Angelo 
L'altrui  cannone; 
San  Marco  spasima 
Col  suo  leone: 
In  riga  d'animi 
Come  in  moneta 
Peggio  che  a  vespero 
Siamo  a  compieta: 
A  Italia  ogn'anno 

Spunta  un  affanno 

E  perde  i  trampQli.... 

Deh!  fosse  inganno! 

Vuoi  più?  Le  femmine, 
Sin  queste  miti, 
Smesso  il  gomitolo, 
Prendon  le  liti; 
E,  arcigne  in  cattedra 
Per  far  l'Italia, 
Mariti  e  pargoli 
Mandano  a  balia. 
Femmine  rare! 

Stelle  del  mare  ! 

Rose  di  Gerico! 

Che  te  ne  pare? 
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Con  lindi  Spartachi 
Che  in  gaanto  giallo 
L'ugna  nascondono 
Pronta  al  metallo, 
Bifanno  i  popoli 
Queste  Prassedi 
E  noi,  seccaggini, 
Caccian  dappiedi. 

<(  Che  state  infanti 

Qui  tra  i  giganti? 

Non  è  piti  il  secolo 

Dei  Don  Ferranti!  » 

Poi,  per  Ftiordqpera, 
C'è  i  dotterelli 
Che  Cristo  abbrancano 
Per  i  capelli: 
C'è  chi  lo  scortica, 
C'è  chi  lo  gabba, 
Chi  per  antitesi 
Giura  in  Barabba: 
Dio  nelle  carte 
4      Messo  è  da  parte: 
Dimmi:  che  n'auguri 
Tu  di  quest'arte? 

Si  spara  l'anima 
Come  una  morta: 
Le  idee  s'afSnano 
Dentro  ima  storta: 
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Bitte  sui  Metodi 

Ogni  babbeo 

Truffa  il  battesimo 

Da  Galileo: 

Si  trita  e  frulla 
L*unia  e  la  cuUa 
E  il  Tutto,  in  maschera, 
Ci  mena  al  NuUa! 

Tu  chini  al  provvido 
Nume  i  ginocchi, 
E  a  me  di  lacrime 
Si  velan  gli  occhi. 
Ah!  se  m'è  lecito 
Far  chiose  al  testo, 
Mentre  si  turbano 
Le  carte,  e  questo 
Vii  tramenio 

Stomaca  Dio, 

Torniamo  ai  cantici, 

Manzoni  mio. 

Meglio  raccogliersi 
Fuor  del  garbuglio, . 
Sotto  le  pergole 
Del  tuo  Brusuglio; 
E  al  crin  dell'agili 
Figlie  celesti 
Le  rose  intessere 
Che  tu  crescesti; 
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E  lieto,  a  scherno 
D'anni  e  di  verno, 
Tentar  la  cetera 
Che  ti  fa  etemo! 

Così  dai  mobili 
Volghi  diviso, 
Non  disarmandosi 
Del  divin  riso. 
Vecchio  magnanimo 
Con  le  sue  Muse 
Ne'clivì  d'Eupili 
Parin  si  chiuse. 
La  gran  dimora 
Scossa  e  dall'ora 
E  intomo  i  salici 
Piangono  ancora! 

Torino,  1865. 


PATRIA 


Non  sonora  abbasUnza  è  la  tua  onda,  o  padre  Adige. 


Sin  che  al  mio  verde  Tirolo  è  tolto 
Veder  l'arrivo  delle  tue  squadre, 
E  con  letìzia  di  figlio  in  volto, 
Mia  dolce  Italia  baciar  la  madre; 
Sin  ch'io  non  odo  le  mute  squille, 
Suonare  a  gloria  per  le  mie  ville, 
Ne  la  tua  spada,  ne  il  tuo  palvese 
Protegge  i  varchi  del  mio  paese; 

No,  non  son  pago.  Chiedo  e  richiedo 
Da  mane  a  vespro  la  patria  mia: 
E  il  suo  bel  giorno  sin  ch'io  non  vedo 
Clamor  di  feste  non  so  che  sia. 
Cantai  di  gloria,  cantai  di  guerra. 
Cantar  credendo  per  la  mia  terra. 
Quanta  ne  corre  da  Spartivento 
All'ardue  Chiuse  di  là  da  Trento. 

L'han  pur  veduta  la  festa  loro 
L'altre  del  Lazio  città  reine! 


j 
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E  tu,  gran  Madre,  del  pròprio  alloro 
Tu  ne  hai  vestito  l'augusto  crine: 
Ma  la  mia  terra  negletta  e  sola 
Geme  nell'ombra.  Chi  la  consola? 
Dai  ceppi  amari  chi  la  disgrava? 
Chi  l'aura  e  il  lume  rende  alla  schiava? 

Eppur  quand'era  peccato  e  scorno 
Stringer  la  mano  degli  stranieri, 
Coi  prodi  figli  d'Italia,  un  giorno 
Sorsero  i  figli  de' miei  manieri; 
E  ài  patri  greppi  gentil  lavacro 
Diedero  il  sangue  più  puro  e  sacro. 
E  il  sa  Bezzecca  sulle  cui  glebe 
Fiori  di  sangue  brucan  le  zebe. 

Umile  è  certo  la  terra  nostra; 
Archi,  colonne,  templi  non  vanta. 
Ma  con  orgoglio  c'è  chi  la  mostra. 
Ma  con  orgoglio  e'  è  chi  la  canta  ; 
Terra  d'onesti,  terra  di  prodi. 
Cerca  giustizie,  non  cerca  lodi. 
Ti  chiede,  o  Italia,  se  madre  sei, 
Che  il  cor  ti  morda  pensando  a  lei. 

Ella  il  tuo  sangue  dagli  avi  assume, 
EUa  negli  occhi  porta  il  tuo  raggio; 
Ella  s'informa  del  tuo  costume. 
Pensa  e  favella  col  tuo  linguaggio. 
Arde  di  sdegno,  piange  d'amore. 


L. 
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Parte  divina  del  tuo  gran  core  ! 
Qual  colpa  è  dunque  se  non  si  noma 
Milan,  Fiorenza,  Napoli  o  Berna? 

Pia  rondinella  che  appender  suoli 
À'miei  nativi  frassini  il  nido, 
Da  cielo  in  cielo  stendi  i  tuoi  voli 
Sin  del  Danubio  sul  verde  lido: 
E  al  cor  pensoso  di  due  Potenti 
Bisbiglia  un*  eco  de'  miei  lamenti, 
Cader  lasciando  dal  picciol  rostro 
Un  fior  bagnato  del  pianto  nostro. 

E  se  Belguardo  si  fa  una  gloria 
D*accòr  la  dolce  Sabauda  Stella, 
Col  fiore  azzurro  della  memoria 
Parla  ai  due  Prenci,  pia  rondinella. 
Per  me  ad  Absburgo,  per  me  a  Savoia 
Chiedi  una  patria  prima  ch'io  muoia; 
Morire  io  possa  libero  e  grato 
Nei  verdi  boschi  dove  son  nato. 

Per  quelle  nude  mie  dolci  lande 
Possa  la  sorte  farmi  indovino! 
Che  plauso  allora,  che  osanna  al  grande 
Fratello  e  amico  del  Be  latino! 
Allor  da  vero  chiusi  i  gagliardi 
Saran  nell'  ombra  de'  due  stendardi  ! 
In  cima  all'Alpi,  già  vecchio  daniìo, 
Le  nuove  stirpi  s' abbraccieranno  ! 
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Sovra  ogni  torre,  sovra  ogni  foce 
Di  se  rendendo  l'aere  giocondo, 
L'Aquila  bruna,  la  bianca  Croce 
Saran  due  segni  di  pace  al  mondo! 
Ferver  di  genti,  silenzio  d'armi. 
Fronde  d'ulivo,  festa  di  carmi. 
L'animo  in  alto,  questa  e  l'aurora 
Che  nel  mio  sogno  balena  ancora! 


QUANDO.... 


Polcrior  0  palcris,  daleem  si  carperc  somnam. 
Exatam  bisso,  gUacns  te  speetat  Olympus. 


Quando  col  roseo 
Lume  l'aurora 
Provoca  i  zeflBri 
Sopiti  ancora 
Sotto  le  gracili 
Foglie  dei  fior; 

0,  a  Febo  aprendosi^ 
Treman  le  fronde, 
E  sotto  aireriche 
E  ai  muschi,  Tonde 
Dolci  bisbigliano 
Note  d'amor;     , 

0  in  mezzo  ai  frassini 
L'augel  montano 
Canta  sul  vespero 
L'antico  arcano, 
E  i  rami  piangono 
Col  suo  dolor; 
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Quando  sui  pargoli 
Sorride  il  cielo, 
0  quando  in  orrida 
Notte  di  gelo 
La  lama  sfolgora 
Del  traditor; 

0  quando  il  turbine 
Che  in  alto  appare 
Giù  piomba  e  mescola 
La  selva  e  il  mare, 
Ed  urla  il  naufrago, 
Trema  il  pastor; 

Io  sento  l'anima 
D'Azzarelina 
Che  senza  un  gemito 
La  testa  inchina 
E  dorme  angelica 
Sovra  il  mio  cor. 


MAB 


Mab  vocor  atque  iocor  :  nigris  me  linquore  c«rvi6 
Gaudeo  ;  sabqvee  dia  teneros  insector  amoree. 


Mentre  ai  gelidi  passaggi 
Del  crepuscolo  s'abbruna 
La  foresta,  e  si  richiudono 
Nelle  siepi  i  tenui  fior; 

E  fan  tresca  in  cima  ai  faggi 
Gli  scoiattoli  alla  luna, 
E  i  mastini  intorno  latrano 
Nello  stabbio  dei  pastor'; 

Mab,  la  piccola  reina 
Delle  fate,  in  veste  azzurra, 
Che  ha  per  cocchio  un  guscio  d'ebano 
E  due  corvi  per  destrier'. 

Sulla  fonte  cristallina 
Che  fra  l'eriche  susurra 
All'ombria  d' un  bianco  mandorlo 
Va  cantando  i  suoi  pensier. 
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Gira  gira  la  tua  ruota, 
Bella  Parca; 

Lancia  lancia,  buon  pilota, 
La  tua  barca; 

Passa  lieve  sul  quadrante, 
Sfera  errante; 

Metti  nido  nel  mio  core. 
Dolce  Amore; 

Mentre  d'astri  il  ciel  s'ammanta. 
Noi  si  canta; 


«  Da  qual  madre,  a  qual'ora,  in  quali  sponde 
Venni  alla  vita  indovinar  non  so. 

Né  lo  sanno  quest'acque  e  queste  fronde, 
Né  questa  luna  che  va  pellegrina 
Di  collina  in  collina 
E  mai  del  mio  natal  non  mi  parlò. 

Mi  rammento  dell'Asia  e  vidi  i  sassi 
Di  Ninive  e  di  Menfi,  e  udii  nitrir 

n  cavallo  di  Ciro,  e  a  tardi  passi 
Mirai  per  le  stellate  arabe  lande 
L'aspro  cammello  e  il  grande 
Dromedario  le  armate  orde  seguir. 

• 

In  margine  all'  Egeo  vidi  i  misteri 
D'Ecate;  e  nei  latini  antri  l'aitar 

D'JDia  bendata;  e  i  popoli  guerrieri 
Spaurir  colle  truci  aquile  il  mondo 
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E  lungo  il  fdribondo 
Odoacre  l'enorme  asta  agitar. 

Quel  dì  non  più  nelle  romulee  cene 
D'allegra  spuma  il  calice  fiorì 

E  di  Ginara  e  Cloe,  dolci  sirene, 
Bagiàr  la  chioma  i  molli  unguenti  invano, 
E  sul  triclinio  arcano 
n  gemito  d'Amor  piii  non  s'udì. 

Elmi  di  ferro  ed  orride  zagaglie 
Vennero:  e  i  Nimii  non  sentir  pieià. 

E  fu  misto  l'incendio  alle  battaglie 
E  dalla  verde  tiberina  valle 
Le  barbare  cavalle 
Vidi  lanciarsi  sulla  gran  Città. 

E  poi  monaci  e  re  chiusi  nell'armi 
Sorsero,  e  in  cima  al  mar  mi  balenò 

La  rossa  croce;  e  di  Sion  sui  marmi 
Gli  emiri  in  pugna  disperata  ho  visto 
Coi  cavaUer'di  Cristo: 
E  com' altro  già  vidi  altro  io  vedrò. 

Ma  voi,  stelle  del  ciel,  voi  foste,  o  rose. 
Voi,  glauchi  fiumi,  il  mio  profondo  amor; 

E  se  patria  o  natal  mi  si  nascose, 
Le  verdi  terre,  i  pampini  fiorenti 
E  il  sibilo  de' venti 
E  il  lume  ambrosio  mi  fu  vita  al  cor. 
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Quaggiù  secoli  molti  ho  numerati, 
Ma  corallo  m*è  il  labbro,  ebano  il  crin: 

E  di  me  senza  posa  innamorati 
Sono  i  falchi  dell'aria,  i  tersi  fonti, 
n  frassino  de' monti 
E  il  bianco  silfo  che  mi  sta  ^cin. 

Questo  e  il  compagno  mio:  Spirito  arcano 
Sempre  la  notte  e  il  dì  canta  con  me; 

Egli  sai  sul  mio  cocchio  e  andiam  lontano 
Lontano  a  interrogar  boschi  e  caverne, 
E  delle  cose  eteme 
Bapir  qualcuna,  io  gentil  dama,  ei  re. 

Ei  mi  dice  che  Febo,  il  biondo  e  bello 
Signor  dell'armonia,  padre  a  noi  fu, 

E  mi  giura  che  Marte  è  il  mio  fratello, 
E  gli  altri  Dei  la  mia  superba  corte, 
E  là  dopo  la  morte 
Noi  salirem  per  non  lasciarci  più. 

Anzi,  sarem  due  novi  astri  al  notturno 
Padiglion  dell'Olimpo;  ed  in  beltà 

Porse  a  noi  cederan  Sirio  e  Saturno, 
I  due  Gemini,  Urano,  Espero  e  l'Orse 
E  la  gran  Lira;  e  forse 
Men  superba  di  sé  Venere  andrà. 

Qui  frattanto  nel  mondo  è  nostra  usanza 
Chiedere  l'ombra  a  un  mandorlo  fedel, 
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0  sui  rivi  intrecciar  magica  danza, 
.  0  sulle  fosse  dei  fanciulli  estinti 
Falciar  rute  o  giacinti 
Quando  scintilla  il  plenilunio  in  ciel. 

È  nostra  usanza  a  mattutino  il  canto  . 
Spargere  nella  valle  o  sul  burron, 

E  di  rosso  vestita  o  azzurro  ìnanto, 
Sempre  nel  guscio  d*ebano,  mi  piacque 
Girar  le  terre  e  Tacque 
E  dare  ai  miei  fantasmi  anima  e  suon. 

Ed  ora  il  guscio  d'ebano  traete, 
Piccoli  corvi,  al  nostro  angusto  asil; 

E  voi,  stelle  del  ciel,  voi  risplendete 
Sopra  le  chiome  della  selva  bruna; 
E  tu  zampilla,  o  luna, 
Sul  vestìbolo  mio  sparso  d'aprii. 

E  tu,  Silfo,  mi  canta;  e  nel  viaggio 
Salvami  da  procella  o  masnadier'; 

Sferza  i  cavalli,  e  coll'ardor  d'un  paggio 
Mordi  del  roseo  pollice  il  liuto, 
0  se  non  vuoi  sta  muto 
Ch'io  già  so  quel  che  pensi,  o  mio  Scudier. 

Tu  pensi  che  su  morbido  guanciale 
D'odorate  giunchiglie  io  giacerò; 

E  tu  acceso  qual  sei  d'aura  immortale 
Colle  tue  braccia  mi  farai  catena 
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E  là,  di  gioia  pi6iia, 

Come  è  mio  V  universo,  io  tua  sarò.  » 

Così  Mab  cantando  vola 
Co' suoi  corvi  piccioletti: 
Per  gli  arbusti  il  bianco  Spirito 
Curva  l'ali  e  a  lei  fa  vel; 

Spuntan  fiori  in  ogni  aiuola. 
Le  falene  e  gli  augelletti 
Son  ridesti  e  sotto  reriche 
Par  che  canti  ogni  ruscel. 

Oh  grandezze,  oh  maraviglie 
Della  candida  Natura! 
Quando  saltan  gli  scoiattoli 
Delle  stelle  allo  splendor, 

Ed  un  letto  di  giunchiglie 
Fa  obliar  la  sepoltura, 
E  gU  affanni  si  addormentano 
Nelle  braccia  dell'Amor  ! 


RONDINE 


Son  qui  filila  gronda 
Che  canto  gioconda 
Gli  occasi  e  i  mattini 
Di  porpora  e  d'or, 

Che  tesso  ai  piccini 
La  casa  superba  ^ 
Con  muschi,  con  erba. 
Con  larve  di  fior. 

Su  prore  ed  antenne 
Posando  le  penne 
Fra  il  marzo  ed  il  maggio 
Mi  reco  dal  mar; 

E  scordo  il  viaggio 
Pensando  al  mio  nido 
Se  un  portico  fido, 
Se  un  embrice  appar. 
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Gran  Dio,  se  ti  piacque 
Eecarmi  sull'acque, 
Se  l'esca  segreta 
Trovar  mi  fai  tu, 

Deh  !  rendimi  lieta 
D'un  raggio  di  sole: 
Pel  nido  e  la  prole 
Non  cerco  di  più. 

Da  raffiche  alpine, 
Da  venti  e  da  brine 
Mi  guardi  la  Santa 
Che  in  sen  ti  portò; 

E  quando  arlei  canta 
La  turba  devota, 
Anch'io  la  mia  nota 
Salir  le  farò. 


LUCIA 


Dal  bel  crin,  da' begli  occhi  e  dal  bel  velo 
Di  questa  donna  che  m'ha  tolto  il  core, 
Lo  stile  i' tolsi  che  m'ha  fatto  onore 
Ond'  è  a  lodar  di  tanta  grazia  il  cielo. 

Ne  muterò,  cred'io,  per  mutar  pelo, 
L'amoroso  intelletto:  e  questo  fiore 
Del  nostro  canto,  quando  l'altro  muore. 
Spargerà  primavera  anco  fra  il  gelo. 

Però  che,  appena  l'angelica  forma 
Di  sé  mi  stampa,  fa  cangiar  di  stato 
Sì  gloriosamente  i  pensier'  miei, 

Ch'io  lascio  il  mondo  o  són  come  chi  dorma 
E  sogni  di  volar  trasfigurato, 
Su  per  lo  ciel,  cantando,  insiem  con  lei. 

Torino,  5  maggio  1859. 


FAMIGLIA  VENEZIANA 


Sanguine  terra  madet:  miseri,  date  earbasa  ventis. 


I. 


<  Vedi  tu,  mio  biondo  Nello, 
Questo  sasso  e  questa  croce? 
Sotto  l'arme  d'un  feroce 
Qui  caduto  è  il  tuo  fratello. 
E  il  feroce  che  lo  uccise 
Tu  il  conosci:  è  mastro  Alvise. 

«  Mastro  Alvise,  che  ha  bottega 
Sulle  scale  di  Sialto: 
Vende  l'dr  fregiato  a  smalto. 
Va  in  San  Marco  e  molto  prega: 
Ha  una  ganza,  la  Maria, 
Che  ricama  in  Frezzeria. 

<c  E  quel  povero  mio  Nando 
S'era  preso  di  costei: 
Puron  vani  i  preghi  miei 
E  oggi  indarno  il  vo  chiamando: 
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Egli  h  morto:  e  Y  uccisore 
Gode  or  solo  il  tristo  amore. 

4f  Molto  è  ricco.  E  il  Tribunale 
Chiuse  un  occhio  e  zittir  tutti: 
E  tua  madre  a  tanti  lutti 
Più  non  resse:  e  il  funerale 
Tu  n'hai  visto  in  Canalazzo, 
Ond'io  fui  per  uscir  pazzo. 

«  Senti,  0  Nello.  Ho  frusto  il  saio, 
Son  più  scalzo  di  Guerino, 
Non  ho  il  becco  d'un  quattrino, 
Ma  son  sempre  un  marinaio. 
E,  cadessi  in  ira  a  Dio, 
Vendicar  vo'il  figlio  mio. 

«  Nello,  Nello,  il  duro  è  poi 
Che  lasciar  dovrem  l'Italia. 
Ma  l'America  e  l'Australia 
Avrà  un  tetto  anche  per  noi. 
Nel  suo  burchio  ardito  all'onde 
So  che  Prospero  ci  asconde. 

«  Solo  un  cruccio  il  cor  mi  serra 
Che  con  te,  con  Ghita  mia, 
Io  non  posso  portar  via 
Questa  croce  e  questa  terra 
Né  tua  madre.  Or  Dio  ci  guidi, 
Dio  clemente,  ad  altri  lidi. 


/ 
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«  E  se  mai Noi  grideremo 

Che  in  quell'opra  di  nequizia 

Non  fu  resa  a  noi  giustizia 

E  noi  fatta  ce  l'avemo. 

Nello  mio,  non  più  parole: 

Sia  di  noi  quel  che  Dio  vuole ....  » 

«  Padre,  o  padre,  i  vostri  panni 
Non  tingete  al  turpe  sangue: 
Forse  il  braccio  a  voi  già  langue, 
Non  a  me  che  ho  ventott' anni  : 
Non  a  me  cui  parla  basso 
Questa  croce  e  questo  sasso. 

«  Da  pili  dì  Maria  dimora, 
Come  udii,  qui  presso  a  Mestre  : 
Io  conosco  la  campestre 
Sua  villetta:  e  seppi  ancora 
Che  ogni  tanto,  ad  ora  morta. 
Batte  Alvise  alla  sua  porta. 

«  C'è  fra  i  carpini  un  sentiero 
Con  cespugli  e  case  rotte: 
Là  m'ascondo  e  questa  notte 
Io  saprò  se  han  detto  il  vero, 
E  se  Alvise,  all'aria  oscura. 
Scorda  1  morti  o  n'ha  paura. 

«  Qui  l'attese  e  qui  l' ha  ucciso 
Con  due  colpi  sorridendo: 
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Io  fra  i  carpini  T  attendo 
E  gli  serbo  ugual  sorriso, 
E  bastante  a  dargli  il  volo 
Sarà,  spero,  un  colpo  solo.  » 


n. 


Questa  è  la  terza  notte  che,  senza  aver  riposo, 
Nello  fra  l'ombre  nere  dei  carpini  è  nascoso. 
L'ora  è  già  tarda:  i  passi  dentro  la  nebbia  fosca 
S'ascoltano:  ma  è  raro  che  alcun  si  riconosca. 
L' urlo  dei  can'  da  guardia  cessato  è  nei  cortili 
E  sonan  dodici  ore  da  quattro  campanili. 
Poi,  tutto  è  gran  silenzio:  più  non  si  move  stecco. 
Più  non  si  move  fronda  sugli  alberi.  Quand'ecco 
Sorge  un  orribil  grido  sotto  una  porta  chiusa, 
E  col  lumin,  tremando,  scende  Maria  confusa: 
Apre  i  battenti;  il  piede  le  sdrucciola  alla  soglia 
Calda  di  sangue,  e  mira,  mira  la  nota  spoglia, 
Spoglia  di  mastro  Alvise,  che  una  profonda  piaga 
Porta  nel  petto  infranto  dal  colpo  d'una  daga. 
Chi  l'ha  trafitto?  Intorno  si  sparge  un  suon  di  squilla 
E  sorge  un  gran  tumulto  per  la  notturna  villa. 
S'interroga,  si  corre,  con  vanghe  e  forche  e  faci 
S'agglomera  una  squadra  di  paesani  audaci: 
Si  spargon  per  le  rive,  tra  i  carpini  e  le  case; 
Frugano  ovunque,  e  ignoto  l'ùcciditor  rimase. 
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S'è  fatto  un  funerale  che  non  ci  fu  il  secondo 
E  Prospero  frattanto  fa  vela  al  Novo  Mondo, 
E  il  padre  e  Nello  e  Ghita,  risolti  ad  ogni  risco, 
Per  si  gran  via  di  mare  son  giunti  a  San  Francisco. 
Qui  Prospero  li  lascia,  qui  ognun,  con  cor  di  bravo» 
Sovra  le  mine  d'oro  si  pongono  allo  scavo. 

E  Prospero,  tornando,  fu  posto  in  gattabuia, 
Ma  Prospero,  onest'uomo,  canticchia  un  Alleluia, 
Perchè  ha  salvato  Ghita,  perchè  ha  salvato  Nello, 
n  fior  della  Giudecca,  la  gloria  di  Castello  : 
Perchè  ha  salvato  il  vecchio  Beppo  di  ferree  tempre. 
Che  ai  soli  e  alle  burrasche  gli  fa  compagno  sempre. 

È  Beppo  un  veneziano  che  pesca  in  Quintavalle, 
E  ogni  sei  giorni  a  mensa  venia  nella  sua  Calle: 
E  là,  fra  un  sorso  e  l'altro  di  pretto  ConegKano 

0  malvasia,  seduto  col  grigio  Capitano, 

Gli  ricordava  i  giorni  del  fiero  tempo  antico. 
La  presa  di  Bisanzio,  l'armi  e  il  vessil  d'Enrico, 
Le  glorie  del  Pisani,  gli  onor'  della  Cornerò, 
E  al  varco  dei  Giganti  la  testa  di  Faliero. 
E  quando  l'ultim'urlo  del  veneto  leone 
Pensoso  in  Campoformio  sentì  Napoleone: 
E  quando  fii  San  Marco  di  bianca  guardia  cinto 
E  vider  gli  stupiti  Cavalli  di  Corinto 

1  tre  calar  dall'asta  Stendardi  porpoiìni. 

Un  dì  strappati  ai  Turchi  dal  vecchio  Morosini. 

0  Famagosta,  etema  per  il  miglior  dei  prodi! 

0  giorni!  0  pugne  omeriche  di  Lepanto  e  di  Eodil 
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0  mussulmane  madri  piangenti  alla  moschea! 
0  cantici  di  gloria  sui  golfi  di  Morea! 

Racconti  su  racconti  così  mescean  tra  loro 
Versando  tratto  tratto  Refosco  e  Goccia  d'oro. 
E  il  grigio  Capitano  si  rinfiammaya  anch' egli 
E  si  mettea  talvolta  le  mani  entro  i  capegli, 
Pensando  eh' è  si  poco  della  Saggezza  il  frutto 
E  il  vento  della  Sorte  trae,  come  foglia,  tutto! 

n  grigio  Capitano  fu  sprigionato  alfine 
E  toma  in  California  per  visitar  le  mine. 
Che  novità  di  casi!  che  alzata  di  sipario! 
Ei  trova  il  vecchio  Beppo  venuto  milionario. 
Di  Nello  che  n'  è  stato  ?  Quel  giovane  sì  forte, 
Sì  bello,  nei  sembianti  le  traccie  ha  della  morte. 
La  notte,  in  veglia,  in  sonno,  lungo  le  vie,  di  giorno, 
L'ombra  di  mastro  Alvise  si  vede  sempre  intorno, 
E  piange  a  lui  dappresso  la  povera  fanciulla 
Che  fruga  in  quel  mistero  ne  può  comprender  nulla. 
E  il  vecchio  Beppo  intento  nel  grigio  Capitano 
Mostra  le  pile  d'oro  con  la  convulsa  mano; 
Ma  non  fa  verbo  e  sotto  gli  treniano  i  ginocchi: 
E  il  grigio  Capitano  lo  guarda  e  asciuga  gli  occhi 

Ha  fatto  il  vecchio  Beppo  in  quella  notte  un  sogno 
Ed  or  d'interpretarlo  c'è  piìi  che  mai  bisogno. 
Ei  disse  d'aver  visto  di  Nando  la  figura. 
Lucente  come  un  Angelo,  balzar  di  sepoltura, 
E  sull'immenso  Atlantico  volar,  volar,  volare. 
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Con  ala  più  gagliarda  che  i  turbini  del  mare. 
E  giunto  a  lui  gridargli:  «  Cangia  quell'oro  in  pietra, 
Così  l'oblio  del  sangue  forse  dal  ciel  s'impetra.  » 
E  qui  disparve:  ed  egli,  sbarrato  all'alba  il  ciglio. 
Cercò,  ma  l'ombra  bianca  piìi  non  trovò  del  figlio. 


m. 

E  la  Ghita  avea  sognato 
Quella  notte  un  sogno  eguale; 
Avea  visto  una  Immortale 
Star  pensosa  a  lei  da  lato. 
«  Così  mesta  e  così  pia 
Che  mi  chiedi,  o  madre  mia?  » 

«  Per  uscir  dagli  sgomenti 
Vo'che  l'or  qui  ragunato 
Sorga  candido  e  quadrato 
E  una  cupola  diventi: 
Più  che  l'oro  in  alto  sorge,    • 
Più  il  Signor  la  man  vi  porge.  » 

«  Dolce  madre,  a  me  si  niega 
Penetrar  le  tue  parole.  » 
«  Quando  nasce  il  primo  sole 
Troverai  chi  te  le  spiega. 
Dille  al  padre.  Io  faccio  appello 
Al  tuo  core  e  al  cor  di  Nello.  » 
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Ode  Prospero  e  conchiude: 
«  Gompar  Beppo,  alziamo  un  tempio; 
Io,  lo  sai,  non  sono  un  empio, 
Sono  un  po'  selvaggio  e  rude. 
Ma  anche  a  me  toccaron  guai 
E  il  Signor  non  scordo  mai.  » 

Quel  suo  dir  non  andò,  perso 
E  fu  il  tempio  alzato  in  breve  : 
Sparve  l'Or  come  là  neve 
Anzi  in  pietra  ei  fu  converso, 
E  pel  rito  al  novo  giorno 
Venner  tutti  all'ara  intomo. 

Parea  Ifando  il  celebrante 
Nell'incesso  e  nella  voce: 
Quando  poi  levò  la  croce 
E  ne  videro  il  sembiante 
Disser  tutti  palpitando: 
È  un  prodigio,  o  quello  è  Nando! 

Era  un  prete  di  Braganza, 
Non  già  Nando  il  trucidato: 
Ma  il  Signor  gli  aveva  dato 
La  gentil  rassomiglianza, 
Come  segno  d'un  perdono 
Ch'ei  dal  ciel  mandava  in  dono. 

E  di  Beppo  in  quella  spiaggia 
Lamagion  fu  rifiorita: 


IX  FAMIGLIA  VENEZIANA  133 

E  chi  a  rischio  della  vita 
Sull'Atlantico  viaggia, 
Trova  ognor  di  Beppo  al  tetto 
Fido  ospizio  e  largo  affetto. 

Ed  il  grigio  Capitano 
Qualche  cosa  anch' ei  vuol  fare: 
E  fra  i  ceri  in  su  l'altare 
Alla  Ghita  oflW  la  mano. 
Fèr  le  nozze:  e  brutta  o  bella, 
Qui  conchiusa  è  la  Novella. 

Peni  in  gelo  o  bruci  al  foco 
0  sia  concio  in  altre  guise, 
Io  non  so  se  mastro  Alvise 
Fu  contento  di  quel  gioco. 
So  che  VÒT  fregiato  a  smalto 
Più  non  traflSca  in  Eìalto: 

Né  piìi  batte  ad  ora  persa 
Alla  porta  della  druda. 
Né  ombra  pallida  ed  ignuda 
Più  l'Atlantico  attraversa. 
In  lenzuol  di  fredde  arene 
So  ch'ei  dorme:  e  dorma  bene. 


PRIMA.VERA. 


Ifif,  vere  DOTO,  evnas  tbalamosqae  taetor, 
Magna  Parens. 


Primavera  non  vien  fuor  che  una  volta 
A  fiorir  Tanno:  e  quando 
Dal  canestro  versò  l'ultima  rosa, 
La  bella  Giovinetta  in  se  raccolta 
Parte  da  noi,  lasciando 
Un  soave  ricordo  in  ogni  cosa. 
Delle  rugiade  il  pianto 
Besta  all'alba:  alla  siepe  un  fil  d'odore: 
A  qualche  gelso  un  canto 
Di  solingo  augelletto  : . 
E  resta  all'uman  petto 
Una  malinconia  che  sembra  amore. 
Poi  s' imbionda  la  spica 
Al  povero  colono: 
Sotto  i  cocenti  lampi 
Di  Febo  s'affatica 
n  falciator  pe'  campi  : 
Di  plaustri  le  callaie 


IX  PRIMAVEKA  135 

Strìdono:  e,  misurato  alle  promesse, 

Ne'  portici  e  per  Y  aie 

Splende  l'dr  della  messe. 

E  tutto  questo  è  dono 

Dell'olimpica  Figlia, 

Che  va  pellegrinando 

Sotto  le  terre;  e  non  so  come  o  quando 

Dolcemente  scompiglia 

I  piccioletti  germi  e  li  conduce 

Fuor  nella  rosea  luce. 

Indi  s'avanza  il  dio 

Che  aggioga  al  carro  i  pardi: 

E  fiamme  dagli  sguardi 

Lancian  Polinnia  e  Clio, 

Mentre  il  sacro  licor  ferve  e  s'affina 

Nell'anfora  divina, 

E  coi  corimbi  in  testa 

Menan  le  Madri  sul  Fangèo  la  festa. 

Poi  gialliscon  le  foglie 

E  cadono:  s'accampa 

Di  fuor  la  buffa:  e  nelle  interne  soglie, 

Mentre  luce  la  vampa 

Sui  vasti  focolari. 

Novellando  si  va  di  cose  arcane. 

Ha  già  varcato  i  mari 

La  rondinella:  senza  voi  rimane 

n  pecchietto  alle  siepi  e  senza  grido 

La  cingallegra  al  nido: 

Con  suo  mugolo  reco 

S'aggomitola  al  foco 
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n  can  sull'ora  bruna 

0  all'uscio,  per  entrar,  raspa  e  si  lagna; 

Fiori  di  gel  sui  vetri 

Ricama  il  verno:  e  gli  alberi  alla  luna 

Paiono  bianchi  spetrì 

Per  l'immensa  campagna. 

Ohimè  dagli  occhi  miei 

Per  clivo  0  per  riviera 

Ove  fuggita  sei 

Fanciulla  Primavera? 

Come  attesi  l'amante  al  tempo  verde 

Attendo  io  te:  ne  perde, 

Benché  tu  mi  sia  tolta. 

La  sua  speranza  il  cor.  Più  d'una  volta, 

È  ver,  tu,  giovinetta 

Primavera,  non  vieni  a  fiorir  l'anno: 

Ma  quando  se  ne  vanno 

L'ultime  nevi  e  spunta 

La  prima  violetta 

Oantan  tutte  le  terre  :  «  È  giunta,  è  giunta 

La  Fanciulla  gioconda!  » 

E  il  rìso  e  il  canto  abbonda 

Per  l'acque  immense  e  per  gl'immensi  cieli, 

E  in  radiosi  veli 

Sovra  il  Saturnio  altare 

Sin  la  tacita  e  grande  Iside  appare. 

0  Primavera,  etema 
Per  l'arcana  natura 
E  sì  breve  per  noi,  chi  ti  governa 
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n  virgineo  pensier  ?  chi  prende  in  cura 

Le  tue  sembianze  belle  ? 

Da  qual  poter  tu  mossa 

Vieni  beata  e  vai  ?  Forse  tu  vivi 

Al  di  là  delle  stelle, 

Al  di  là  della  fossa 

E  in  quel  campo  fiorito 

A  te  ci  attendi  privi 

Di  fastidio  e  dolor  schiatta  immortale  ? 

Che  in  verità  non  vale 

La  poca  ora  di  qua  tanto  infinito 

Delirar  di  dottrine  e  di  speranze. 

E  queste  ambigue  stanze 

Che  per  antico  danno 

Abitiam  coUa  Morte,  un  di  saranno 

Trasfigurate  in  una 

Primavera  senz'ombra  e  mutamento. 

Ove  né  sol,  né  luna 

Ne  mar  d'acque,  nò  vento 

Né  nulla  agiterà  nostro  intelletto, 

Tranne  il  proprio  diletto 

D'amar  senza  confine. 

Primavere  divine. 

Io  vi  sogno  sovente:  e  il  sognar  mio 

Fa  che  talor  ne  invano 

Son  primavera  anch'io: 

E  con  gorgheggio  arcano 

Qui  neUa  mente  il  rosignol  mi  geme, 

Qui  nella  mente  mi  tremola  il  fiore, 

E  una  frese' onda  preme 


E  una  fresc'anra  il  core; 
E  a  quanto  ascolto  e  miro 
Di  grande  e  di  gentile 
Con  infinita  voluttà  sospiro 
Come  a  nn  eterno  Aprile. 


TEDIO 


Quante  cose,  mentr'io 
Vissi  ignoto  fanciullo, 
Oprai  sull'acque  o  in  vetta 
Di  petroso  pendìo, 
Per  finta  o  per  trastullo! 
Mentre  l'eroica  Sparta 
Periva  all' immortai  tessala  Stretta, 
Io,  per  divin  consiglio. 
Con  barchette  di  carta, 
Temistocle,  giungevo  in  Salamina, 
De' Persi  alla  ruina. 
E  un  trepido  coniglio. 
Lasciatomi  scappare 
Lungo  i  maggesi  o  il  piccolo  torrente. 
Era  Serse  fuggente 
Per  l'infinito  mare. 
Or  son  qui,  come  un  ciuco. 
In  capo  delle  vie. 
Poggiato  al  mio  tambuco, 
E  non  cerco  romanzi  o  fantasie: 
Ma  fra  le  genti  nove. 
Alzo  sbadato  il  mento, 
A  veder  se  fa  vento, 
Se  fa  sole  o  se  piove. 


LIDIA 


Funde,  paella,  jocos  hodie  :  nam  craslina  noetm 
Eraliere  malis. 


Perchè  la  rosea  benda 
Tolsi  dagli  occhi,  e  il  mondo, 
Vasta  titania  favola. 
Volli  veder  com'è? 

Perchè  levai  la  tenda 
^     Dal  pàesel  giocondo 
Che  ignoto  a  la  penisola 
Esser  dovea  con  me? 

Assai  non  m'era  il  vago 
Fischiar  degli  arboscelli 
E  sul  fiorito  palmite 
Trillante  il  cardellin. 

Mentre,  superba  imago. 
Curva  a' natii  ruscelli, 
Fioria  la  bionda  argenide 
Di  violette  il  crin? 
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Assai  non  m'era  il  vivo 
Squillo  de' comi  al  monte 
E  sovra  l'aie  a  vespero 
De  la  ghironda  il  suon, 

0  nel  salir  d'un  clivo, 
0  a  lo  svoltar  d'un  ponte 
Una  furtiva  sillaba 
E  d'una  rosa  il  don? 

Chi  mi  rida  le  accese 
Mie  vaghe  aurore,  i  freschi 
Miei  venticelli,  e  i  roridi 
Campi,  e  il  mio  glauco  ciel, 
E  le  romite  chiese 
Non  viste  a  Brunelleschi, 
E  le  dipinte  vergini 
Ignote  a  KaflFael? 

Lidia;  se  mai  ti  duoli 
Di  qualche  rea  saetta. 
Tu  che  spregiando  i  triboli 
Varchi  da  fiore  in  fior. 

Tu  che  cantando  voli 
Festiva  allodoletta 
Nei  cieli  impenetrabili 
Sognati  dal  tuo  cor, 

Quel  dì  che  i  tuoi  begl' occhi 
S'invaghiran  di  pianto, 
0  Lidia,  lo  spettacolo 
Del  mondo  io  t'aprirò: 


142  LIDIA  II 

Oggi  dal  sen  ti  scocchi 
Gaio  e  festivo  il  canto; 
Toma  a  la  celia,  i  frivoli 
Giochi  io  seguir  non  so. 

Ma  se  nel  cor  tu  celi 
Qualche  superbo  sdegno 
Né  in  ciò  che  altrui  significhi 
La  vera  Lidia  appar; 

Ho  freccio  anch'io  crudeli 
Nel  tormentato  ingegno, 
Ho  un  arco  anch'io  che  vendica 
E  anch'io  so  fulminar. 

Lidia,  scherziam.  Mi  piace 
Quel  tuo  beffardo  riso; 
M'attrae  quella  fantastica 
Aura  di  tua  beltà: 

Chi  non  ha  in  cor  la  pace 
Spesso  la  mente  in  viso: 
Lidia,  ridiam.  Discepoli 
Sempre  quest'arte  avrà. 

Ridiamo  a  simiglianza 
Di  nuvola  di  rosa 
Che  poi  si  squarcia  in  lacrime 
Anco  rimpetto  al  sol. 

Danziam  siccome  danza 
Farfalla  radiosa 
Su  la  funesta  lampada 
Che  le  consuma  il  voi. 
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Qual  per  cadente  frana 
Filo  di  fior  non  resta, 
Per  tempo  che  precipita 
Pere  ogni  ben  quaggiù; 

E  la  famiglia  umana 
Nella  saturnia  festa 
È  un  grande  addio  di  maschere 
Che  non  si  trovan  più. 

Kidiam  di  crete  e  marmi, 
Di  Pindaro  e  d'Apelle 
Cui  sopravvisso  e  il  cantico 
Del  gallo  mattinier: 

Chi  fé'  la  luce  e  i  carmi 
E  il  pèlago  e  le  stelle?... 
Tutto  è  un'immensa  tenebra, 
È  un  pianto  del  pensier. 

Perchè  lo  sguardo  avaro 
Lanciar  nell'infinito? 
E  ornar  le  cune,  e  i  fèretri 

Di  lacrime  coprir  ? 

Forse  uno  scherno  amaro 
È  l'infantìl  vagito. 
Forse  una  celia  olimpica 
È  l'ora  del  morir. 


TEMPO 


Temporibus  servire  pudet  si  tempora  iraognirt 
Grandanimes. 


Trovar  guaste  le  strade  o  per  inviso 
Fango  0  per  aspre  selci  a  delicato 
Piede  è  travaglio:  non  al  mio,  che  un  tempo 
Fu  pie  di  cacciatori  poi  me  lo  veste 
In  via  Eipetta  un  subalpin  ciclopo 
Di  tali  schermi,  che  sfidar  m' è  lieve 
Sin  la  melma  di  Eoma,  e  de' suoi  ciotti 
La  iniquità.. 

Ma  quando  altro  viaggio 
Fo  con  la  mente  e  non  con  le  tue  cuoia. 
Candido  Maestron,  da  imbratto  e  sassi 
E  pozzanghere  e  sterpi  onde  si  fregia 
H  secolo  gentil,  come  salvarmi? 
Che  giova  a  me  se  l'arameo  Guastalla 
Con  sue  lane  mi  veste  ambigue  o  schiette 
In  co' del  Corso?  La  nefanda  piova 
L'aspro  Aquilon  mi  penetra  nei  chiusi 
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Della  mente  e  del  cor;  ne  c'è  custode 

Lana  che  tenga.  Imprigionarvi  almanco^ 

0  vagabonde  idee,  dentro  mi  cappello 

Potessi;  e  non  levarlo  ad  ogni  tratto 

Per  vedervi  fuggir  sotto  codesti 

Scherzi  di  luna  e  poi  reduci  al  covo 

Dispettose  sentirvi  e  querelanti 

Della  girata.  Anch'io  litigo;  e  mordo 

Giove  talvolta  perocch'ei  vi  fece 

Nascer  coli' ali.  Insomma  il  tempo  è  brutto 

Se  bado  a  me.  L'astrologo,  il  lenone 

E  fors'anco  la  lupa  e  lo  strozzino, 

Con  alquanti  dottor'  di  foggia  nova, 

Lo  chiaman  bello.  Ma  non  anco  è  spento 

n  giovanil  mio  sogno;  ed  io  domando 

Antiche  cose  o  forse  antichi  spettri 

Che  or  son  messi  al  solaio;  ingenue  usanze, 

Parola  schietta,  carila  gentile, 

Pudor  del  vero,  immacolata  fede. 

Dolce  senso  di  gloria  e  generosi 

Proponimenti. 

«  Eh  sì!  questo  è  un  soave 
Sogno  d'Arcadia,  o  povero  Menalca, 
E  vai  belando  a  femmine  e  fanciulli 
n  tuo  romanzo.  Il  mondo  òggi  si  muta 
Mirabilmente:  e  un  altro  è  l'Ideale 
Che  a  noi  balena.  Il  fisico  ha  promesso 
Porre  in  fuga  ogni  morbo,  e  un  ctì  fors'anco 
La  morte  detestabile.  Il  legista 
Farà  codici  insigni,  a  frenar  tutte 
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Le  malizie  dei  sangui;  e  non  dovremo 
Più  satollar  l'ergastolo  ed  il  boia. 
Lo  storico  del  cielo  e  della  terra 
Troverà  modo  di  saper  qual  gente 
Cena  in  Saturno  ;  e  di  scoprir  ne'  laghi 
E  nelle  sabbie  della  madre  antica 
Lo  scheletro  dell' uom  ch'entro  vi  dorme 
Dall'età  del  diluvio.  Anche  l'arguto 
Filologo  s'è  posto  alle  radici 
Dell'Albero  a  cercar  le  primitive 
Lìngue  parlate  dalla  scìmmia  emersa 
Nei  giardini  dell'Asia.  Idoli  e  numi 
E  riti  ed  are  son  follie  cresciute 
Nella  mente  dei  birbi  o  degli  sciocchi. 
L'alta  Filosofia  sta  come  il  gatto 
Sulle  tane  de' topi  a  disertarle, 
Libero  pensator.  Poco  ed  elettro 
Portan  l'uomo  e  l'idea,  l'uom  non  di  rado 
Muor  frantumato,  ed  è  l'idea  bugiarda; 
Ma  son  piccioli  nei.  Trinca  lo  schiavo 
Del  padron  nella  tazza:  in  un  convento 
Ben  provvisti  di  zoccolo  e  cappuccio 
S' appilottano  i  re.  Non  pih  s'intima 
Guerra:  che  guerra?  i  popoli  son  numi, 
Non  macellai:  ciascun,  giusto  dall' ovo, 
Pa  le  giustìzie:  che  ci  conta  il  birro 
0  la  pandetta?  E  l'imeneo  comune, 
Come  tra  belve  sul  quadrivio  nasce. 
Comun  la  gleba,  come  l'acqua  e  il  sole; 
Comun  l'oro  cavato  in  sassi  o  in  lande, 
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Signoria  di  nessuno:  i  bronzi  e  i  marmi 

Con  le  tele  son  date  al  ferravecchi, 

Oziose  quisquiglie;  anche  il  poeta, 

Pallido  scarabeo  della  tristezza, 

Manderemo  in  Lapponia.  Opra  si  chiede 

Di  martello  e  di  vanga:  opra  gioconda 

È  da  dolor  discompagnata.  Onesto 

È  quanto  piace  al  senso,  arbitro  in  tutto. 

Bando  alle  antiche  larve:  oltre  la  punta 

Del  fumaiol  c'è  il  fumo;  e  poi  di  stelle 

Una  gran  moltitudine  senz'ora 

Di  stolido  principio  e  senza  fine. 

Oh!  Materia  immortai,  venga  il  tuo  regno! 

I  tuoi  figli  Siam  noi;  noi  slam  l'eterna 

Cittadinanza  tua;  tutto  si  purga. 

Si  trasforma,  s'emenda,  infiu  che  il  disco 

Della  luna  sia  quadro:  e  quel  dì  l'inno 

Si  canterà  dalla  titania  prole 

Alla  vasta  matrice  ond'ella  è  nata.  » 

Io  viaggio  frattanto  in  questa  enorme 
Babilonia  di  cose;  e  alcuna  volta 
Dubito  che  m'assalga  il  capogiro. 
Non  c'è  che  dir:  son  vecchio  e  la  saggezza 
Pih  non  imparo  da  maestri  novi, 
Che  1^  cantano  allegri  e  rubicondi 
Alle  mense  ed  ai  circhi.  Il  mal  col  bene 
Credei  misto  finor  nelle  diverse 
Menti  mortali:  e  non  pensai  che  questa 
Nonagesima  età  mi  stupirebbe 
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Co*  suoi  giochi  di  mano.  Altro  io  non  posso 
Che  qui  seder,  sui  tristi  almanaccando 
Od  ameni  miei  sogni;  e  le  due  palme 
Lungo  r  usato  seggiolon  cadenti 
Sentir  lambite,  o  mio  canìn  fedele, 
Dalla  tua  rosea  lingua,  e  addormentarmi. 


GALATEA 


Pigmalion  son  io 
E  Galatea  sei  tu: 

Deh!  svegliati,  amor  mio, 
E  non  crucciarmi  più. 

Le  nivee  man  conserte, 
Gli  sguardi  immoti  al  ciel, 
-    Sarai  tu  sempre  inerte 
Ed  elegante  gel? 

Apri  le  fredde  braccia, 
Svegliati,  0  dolce  amor. 

Dammi  la  rosea  faccia 
E  de' tuoi  labbri  il  fior. 

E  s'io  ti  fei  non  priva 
Di  femminil  pietà, 

0  tu  diventa  viva 
0  tu  morir  mi  fa. 


VOCI 


Arcana  intcrdom  feri  murmura  cerulas  aetber 
Et  mare  purpoream. 


A  rallegrarmi  Tore 
Che  passano  veloci, 
Misteriose  voci 
Mi  scendono  nel  core; 
E  sotto  il  vecchio  saio 
E' tanto  mi  si  afSna, 
Che  toma  fresco  e  gaio, 
Com' acqua  a  le  sue  foci. 

N'è  vero,  Azzarelina? 

Dicon  le  stelle:  «  0  guarda 
Come  Siam  glauche  e  belle.  » 
Ed  io  rispondo:  0  stelle! 
La  mia  pupilla  è  tarda, 
Ma  sempre  vi  ritrova 
Nell'aria  cilestrina. 
Dove  nuotar  vi  giova, 
Lucenti  navicelle. 

N'è  vero,  Azzarelina? 
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Dicono  i  venti:  «  Schiudi 
L'orecchio:  o  non  ci  senti?  » 
Ed  io  rispondo:  0  venti! 
Melodiosi  0  rudi 
I  vostri  suoni  ascolto 
Al  monte  e  alla  marina, 
E  spesso  ho  da  voi  tolto 
Le  coUere  e  i  lamenti. 

We  vero,  Azzarelina? 

Dicon  le  rose:  «  0  bevi 
Le  nostre  aure  odorose.  » 
Ed  io  rispondo:  0  rose! 
Comunque  incerte  e  lievi, 
Quando  pih  Torà  imbruna 
V'ho  cérche  a  la  collina, 
E  il  taggio  della  luna 
A  me  \ri  disascose. 

Wò  vero,  Azzarelina? 

Dice  la  fonte:  «  irroro 
Io  le  tue  labbra  al  monte.  » 
Ed  io  rispondo:  0  fonte! 
Pur  io,  pur  io  t'infioro 
Di  libere  canzoni 
Nell'ora  mattutina 
Quando  su'  tuoi  burroni 
Mi  batte  il  sol  la  fronte. 

N'è  vero,  Azzarelina? 
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E  tutto  con  me  suona, 
Ed  io  del  par  con  tutto: 
L*astro,  la  rosa,  il  flutto, 
n  vento  in  me  ragiona: 
E  qual  da  un'arpa  immensa, 
La  melodia  divina 
Esce,  &vella  e  pensa, 
E  ciò  d'un  sogno  è  il  frutto. 

N'è  vero,  Azzarelina? 

Dunque  sogniam.  Crudeli 
Son  gli  uomini  e  le  sorti: 
Son  solamente  i  morti 
Benevoli  e  fedeli: 
E,  dopo  lor,  la  maga 
Natura  che  incammina 
Quest'errabonda  e  vaga  * 
Nostra  barchetta  ai  porti. 

N'è  vero,  Azzarelina? 

Sogniam.  Di  noi  sorride 
Chi  numera  e  chi  pesa. 
Ma  la  villana  offesa 
È  scorpio  che  s'uccide. 
Di  là  dal  nostro  verno 
Quest'anima  indovina 
L'aiuola  e  il  fiore  etemo 
Che  ai  più  non  s'appalesa. 

N'è  vero,  Azzarelina? 
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I  più  son  erbe  uscite 
Da  margine  selvaggio: 
Scabre,  villose,  al  raggio 
Del  Sole  inavvertite: 
E  il  mandrian  non  &lla; 
Le  falcia  e  le  destina 
Ai  capri  della  stalla: 
E  questo  è  il  lor  passaggio. 

N'è  vero,  Azzarelina? 

Ed  or  ch'io  ti  commisi 
D  mio  fedel  pensiero, 
Le  anella  del  crin  nero 
Ti  vesto  a  fiordalisi, 
E  nel  romito  speco 
Su  morbida  cortina, 
M'è  dolce  il  sognar  teco, 
Come  tu  fai.  N'è  vero? 

N'è  vero,  Azzarelina? 


FRAMMENTO  OSCURO 


Chi  sta  peggio  dell'  uom  ?  Non  certamente 
Nel  suo  trogolo  il  verro  o  la  gallina 
Che  ponza  Tovo  nello  stabbio  e  canta. 
Questi  e  ogn' altro  animai  senza  paura, 
Ne  speranza,  ne  tedio  a  morte  vanno. 
Che  non  san  di  morire.  E  se  taluni 
Con  qualche  vezzo  il  cucinier  ne  ammanna, 
Han  lode  nel  convivio;  e  non  più  briga 
Di  lor  si  danno  il  Tartaro  e  l'Olimpo. 
0,  anche  meglio,  se  è  ver  che  non  si  perde 
Nulla  di  ciò  che  Làchesi  recide 
Con  le  sue  forci;  la  gallina  e  il  verro 
Forse  rinasceran  foglie  di  rosa 
0  sin  di  lauro.  H  che  non  si  contende 
Neppure  a  noi:  ma  noi  travaglia  in  terra 
La  calunnia  e  l'invidia,  e  in  mar  la  bieca 
Ira  de' venti,  e  se  non  questo,  almeno 
La  crucciosa  canizie  in  ogni  plaga. 
Se  nasciam  brutti,  la  Beltà  ci  abborre; 
La  Bruttezza,  se  belli:  il  ricco  insegna 
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Al  povero  la  rabbia:  il  dotto  al  grullo, 
E  il  grullo  al  dotto  fa  le  coma  e  ride. 
Ma  il  riso  di  ciascun  riso  è  d'infermo. 
Allo  schiavo  e  al  tiranno  apre  la  fossa 
Un  beccamorti,  che  sarà  del  pari 
A  sua  volta  corcato  in  altra  buca. 
E  così  via,  sinché  la  luna  e  il  sole 
Splenderanno  sull'uomo.  Io  dalla  bianca 
Mia  cameretta  riguardando  a  mane 
Sul  fiorito  pomario,  odo  la  nota 
D' un  rosignolo,  e  grido  :  Ecco  im  felice  ! 


FARFALLETTA 


Farfalletta  che,  faor  di  compagnia, 
Giri  in  calle  deserto  o  in  nuda  riva, 
Tu  sei,  credo,  l'alata  anima  mia 
Cui  tanto  piace  andar  solinga  e  schiva. 

Quell'altre  a  tutti  i  fior  fan  cortesia 
Perchè  Torà  del  tempo  è  fuggitiva: 
Un  solo  fior  tu  cerchi,  ove  ch'ei  sia, 
Solo  ed  ultimo  fior  che  ti  fa  viva. 

E  il  fior  che  cerchi  e  su  cui  sempre  stilla 
La  rugiada  d'Olimpo,  è  il  fior  romito 
Che  al  crm  celeste  de  le  Muse  brilla. 

Seguilo,  0  pellegrina,  ov'ei  ti  chiama: 
E  vagheggia  nel  suo  lume  infinito 
n  tuo  candido  amor,  non  la  tua  fama. 


MISUEA 


Est  rebus  mensura  bonis  mensura  malignis, 
Longior  aut  brenor  :  sed  Mors  rem  corrigit  aequa. 


Chi  fa  un  mestier,  chi  un  altro  e  a  ciascheduno 
Par  che  il  più  degno  è  il  suo.  Se  non  par  questo. 
Pare  almeno  al  sartor  ch'egli  è  il  più  dotto 
D'ogni  sartore:  e  sembra  a  ohi  fa  vasi 
Che  il  più  dotto  egli  è  pur  d'ogni  vasaio. 
E  sin  dubiterei  se  me  non  tocchi 
La  medesima  insania  :  i'  son  poeta  ; 
E  forse  credo  che  nessun  mi  vince 
Nella  bell'arte.  E  in  cor  di  chi  sa  quanti 
Kimatori  di  borgo  e  di  villaggio 
Cova  egual  fede.  Ognun  porta  in  saccoccia 
Due  diverse  misure,  una  infinita, 
L'altra  piccina,  ed  è,  ciascun  che  vive, 
Misurante  a  sua  volta  e  misurato. 
n  più  savio  è  colui  ch'ambo  le  strugge, 
0  porta  in  tasca  una  misura  sola, 
Quella  dell'arte  o  del  mestier  che  apprese, 
E  misurando  la  materia  arriva 
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A  far  bene  il  suo  conto.  Essere  un  nano 
Od  un  gigante  è  indisputabìl  caso 
Della  natura:  esser  perito  in  questa 
0  in  quella  cosa  è  virtù  nostra,  io  credo, 
0  follia,  se  è  follia,  che  credon  tutti. 
Dunque,  tu  sarto,  non  mi  far  la  giubba 
Larga  o  angusta  alle  spalle,  e  non  cucirla 
Di  seta  falsa:  e  tu  di  buona  argilla 
Fammi  il  vaso,  o  vasaio,  e  ^enza  sghembi 
Né  bitorzoli  all'orlo:  e  tu  rammenta 
Che  i  tuoi  versi,  o  poeta,  ove  non  ali 
Abbiano  al  tergo,  camminar  co' piedi 
Debbono  almanco  ;  e  non  co'  moncherini 
0  le  stampelle.  H  resto  è  da  lasciarsi 
Al  giudicio  d'Apollo  o  della  gente 
Che  verrà  dopo  noi;  se  non  ci  coglie 
n  finimondo.  Misurar  frattanto 
Giovi  appuntino  e  conversar  coi  forti 
Misuratori.  Un  dì  lungo  il  Ceniso 
Qualchedun  misurò  la  rupe  enorme 
In  che  Annibale  un  tempo  e  Carlomagno 
Non  faticar  di  pozzi  e  di  trivelle: 
E  forata  è  la  rupe  e  la  misura 
Non  ingannò.  Che  il  Numero  felice 
Del  par  risponda  nell'eterno  sasso 
Del  San  Gottardo  e  chi  piìi  sa,  di  testa 
Trarrà  il  cappello.  Nelle  due  caverne 
Entra,  lasciando  il  Sol,  l'Aquila  umana; 
Esce,  trovando  il  Sole:  e  questa  è  degna 
Opra  d'Olimpo:  e  le  sudate  fronti 
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D'Enceladi  sinanco  e  Polifemi 
Sono  ad  Iside  care  e  le  circonda 
Della  marzia  corona.  Tmi  rancure 
Dell'opra  no,  ma  del  vulgar  costume 
Di  ragionarne.  La  superba  Dea 
Tormentata  da  voi  non  cederebbe 
Se  foste  antiche  scimmie  e  non  antica 
Bazza  di  Numi.  Ma  lasciam  codesta 
Lirica  bile  che  potria  turbarci 
La  misura  dell'estro.  Ho  cominciato 
Pedestremente  e  finirò  del  pari. 

Un  furbo  topolin  nella  sua  tana 
Mirò  un  giorno  disposte  a  ritta  e  a  manca 
Due  terribili  insidie;  un'odorosa 
Trappola  e  un  gatto  ;  e  l' animai  sagace 
Serbò  misura  e  per  più  dì  ritrasse 
La  cupidigia  e  la  persona  al  covo. 
Ma  una  sera  che  il  micio  era  lontano 
E  del  lardo  l'odor  lo  costringea, 
Quel  povero  piccin  perse  la  testa 
E  la  misura  insieme:  arditamente 
Si  lanciò  sulla  gabbia;  in  giìi  ritorse 
Gli  occhiolini  brillanti  alla  pastura; 
Penetrò  nell'imbuto;  afferrò  l'esca 
Col  niveo  dente  e  la  distrusse  in  breve; 
Si  leccò  le  basette  e  quando  voUe 
Tornar  in  suso  a  riveder  le  stelle 
La  misura  del  corpo  era  mutata. 
Che  non  tentò,  che  non  promise  ai  Numi, 
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Che  non  fece  il  dolente!  l'non  vi  dico 
Quel  che  avvenne  di  lui:  so  che  l'ordigno 
Fu  insanguinato  e  che  una  fredda  spoglia 
Nella  trappola  apparve  alla  dimane. 

Ciò  che  noi  misuriam,  se  il  metro  è  guasto, 
Foss'anco  il  bene,  ci  si  volta  in  danno: 
Pensate  il  mal  se  da  misura  inferma 
Yien  misurato.  H  topolin  non  seppe 
L'uso  del  metro,  e  dell'ingorda  gola 
Pagò  la  pena.  Insomma,  ai  boschi,  ai  campi, 
Alle  città,  sotto  ogni  stella,  ad  ogni 
Punto  di  Sol,  fermenta  una  bruzzaglia 
Di  misuranti:  e  ognun  sbircia  maligno 
L'altrui  misura,  e  della  sua  non  vede 
Le  infermiià.  Così  coli' ombra  il  sole 
Si  va  mescendo;  e  coli' oblio  la  fama; 
Con  la  favola  il  vero:  h  in  man  ciascuno 
Del  suo  nemico  :  e  ognun  si  crede  il  giusto 
Misurator. 

Di  certo  una  misura 
Ottima  c'è,  ma,  da  nessun  veduta, 
Dorme  in  silenzio  sui  ginocchi  a  Giove. 


AD  ALESSAOT)EO  MANZONI 


Italiani  !  Italiani  !  :  puerì  suprema  ciere  : 
Elysiamque  vocant. 


CANTO  DEI  BAMBINI. 

A  te  d'Italia  ì  pargoli 
Alzano,  o  Vecchio  santo, 
Qual  di  soavi  olibani 
Nube  odorosa,  un  canto: 
E  sull'avel  ti  spargono 
A  piene  mani  i  fior. 

Come  nell'aria  im  fremito 
D'arpa  celeste  è  impresso, 
Nelle  tue  caste  pagine 
Noi  risentiam  te  stesso. 
Lume  del  nostro  spirito, 
Voce  del  nostro  cor. 

Fa  che,  siccome  il  candido 
Giglio  fiorir  si  vede, 


162  AD  A.  MANZONI  XI 

In  noi  si  sparga  e  germini 
n  fior  della  tua  fede, 
A  raddolcir  le  collere 
Della  superba  eia. 

Prega  che  Iddio  glorifichi 
Le  terre  e  i  cieli  suoi, 
L'armi,  le  leggi,  il  Principe, 
L'Aitar,  la  Patria  e  noi: 
Non  è  d'Italia  il  popolo 
Divina  credila? 

Bonzo  e  Lucia  non  escono 
Da  una  celeste  scola? 
Le  voci  sue  non  parlano 
Adelchi  e  Carmagnola? 
Negli  Inni  santi  il  mistico 
Soffio  di  Dio  non  è? 

Noi  t'imploriam,  benefico 
Padre  dei  nostri  ingegni; 
Tesor  diventi  agli  uomini 
Ciò  che  tu  ai  bimbi  insegni: 
Non  è  nocchier  che  naufraga 
Chi  rassomiglia  a  te. 

Del  ciel  tu  prendi  i  vertici 
Che  a  noi  sono  interdetti; 
Ma  la  tribù  dei  piccioli 
E  nomadi  augelletti 
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Seguiterà  dell'aquila 
H  glorioso  voi. 

E  se  la  luce  esubera 
Degli  occhi  al  tenue  acume, 
Della  tua  santa  imagìne 
Nel  verecondo  lume 
Come  per  rosea  nuvola 
Vedrem  noi  pure  il  Sol. 

E  ognor  da  noi  ripetere 
Le  nostre  madri  udranno 
Dall' Oliveto  al  Golgota 
L'alto  di  Cristo  affanno, 
Che,  risorgendo,  ai  miseri 
Die  il  regno  e  l'avvenir. 

Canti  e  letizie  d'angeli 
Udrem  suonar  per  l'etra, 
E  ci  parrà  che  un  alito 
Dalla  lombarda  cetra 
Esca  gli  antichi  oracoli 
Nel  mondo  a  rifiorir. 

Prega  il  Signor,  deh!  pregalo 
Che  nel  suo  regno  armati, 
Della  immortai  Penisola 
Noi  diventiam  soldati, 
E  sopra  noi  biancheggino 
Le  tende  d'Israel. 
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Prega  che  in  dolci  vincoli 
Stringa  le  avverse  gare 
Chi  die  la  legge  ai  turbini, 
Chi  pose  i  freni  al  mare, 
Chi  promettea  nell'Iride 
Face  alla  terra  e  al  cieL 

In  noi  discendi  e  insegnaci 
Come  il  modesto  ha  lode, 
Come  confida  il  povero, 
Come  s'allegra  il  prode, 
Come  combatte  il  martire. 
Come  il  credente  muor. 

A  te  d'Italia  i  pargoli 
Alzano,  o  Vecchio  santo, 
Qual  di  soavi  olibani 
Nube  odorosa,  un  canto: 
E  sull'avel  ti  spargono 
A  piene  mani  i  fior. 


INVEENO 


Nuda  gli  alberi  il  vento 
Di  loro  ultime  foglie: 
Sul  focolar  s'accoglie 
Con  un  tristo  lamento 
n  can  di  casa:  e  l'ava,  al  suo  pennecchio, 
Eicorda  il  tempo  vecchio. 

Venuto  è  il  verno.  Addio, 
Gaie  corse  tra  i  fiori  ! 
Addio,  de' volatori  ^ 

Diverso  pigolìo, 
Alla  sera  e  al  mattin,  sotto  le  fronde 

0  su  per  l'ardue  gronde. 

Giove,  al  divin  Concilio, 
Sente  il  rovaio  anch'esso: 
E  tolti  dal  cipresso 

1  libri  di  Virgilio, 

Scalda  le  mani,  a  castigar  la  bruma, 
Sul  grande  Hio  che  fuma. 


J 
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Qua,  qua  la  mia  poltrona, 
Qua  la  mìa  rossa  vesta: 
Un  buon  berretto  in  testa 
Val  più  d'una  corona. 
Accendete  i  sarmenti:  e  col  falerno 
Diamo  la  baia  al  verno. 


INCANTESIMO 


Magnis  parva  sonant:  resonant  et  maxnma  paifis; 
Mansqoe  aDimasqae  favent  et  Di  portenta  loqoanttir. 


La  maga  entro  l'arena 
Girò,  cantando,  Forma: 
Con  frasca  di  vermena 
M'ha  tòcco  in  sull'occipite 
Ed  io  mi  veggio  appena  in  questa  forma. 

Si  picciolo  mi  fei 
Per  arte  della  maga 
Che  in  verità  potrei 
Nuotar  sopra  diafane 
Ale  di  scarabei  per  l'aura  vaga. 

0  fili  d'erba,  io  provo 
Un'allegria  superba 
D'essere  altrui  tì  novo, 
Sì  strano  a  me.  Deh!  fatemi, 
Patemi  un  po' di  covo,  o  fili  d'erba. 
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Minuscola  formica 
0  ruchetta  d'argento 
Sarà  mia  dolce  amica 
Nell'odoroso  e  picciolo 
Nido  che  il  sol  nutrica  e  sfiora  il  vento. 

E  della  curva  luna 
Al  freddo  raggio,  quando 
Nella  selvetta  bruna 
Le  mille  frasche  armoniche 
Si  vanno  ad  una  ad  una  addormentando; 

E  dentro  gli  arboscelli 
Si  smorza  la  confusa 
Canzon  de' filinguelli, 
E  sotto  i  muschi  e  l'eriche 
L'anima  dei  ruscelli  in  sonno  è  chiusa; 

Noi,  cinta  in  bianca  vesta. 
La  piccioletta  fata 
Vedrem  dalla  foresta 
Tenir  nei  verdi  ombracoli, 
Di  bianchi  fior  la  testa  incoronata. 

« 

E  dormirem  congiunti 
Sotto  l'erbetta  molle; 
Mentre  alla  luna  i  punti 
Toglie  l'attento  astrologo, 
E  danzano  i  defunti  in  cima  al  colle. 
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I  magi  d'Asia  han  detto 
Che  quanto  il  corpo  è  meno 
Piti  vasto  è  l'intelletto 
E  il  mondo  degli  spiriti 
Gli  raggia  più  perfetto  e  più  sereno. 

Infatti,  io  sento  l'onde 
Cantar  di  ìk  dal  mare, 
Odo  stormir  le  fronde 
Di  là  dal  bosco:  e  un  transito 
D'anime  vagabonde  il  ciel  mi  pare. 

Da  un  calamo  di  veccia 
Qua  un  satirin  germoglia. 
Da  un  pruno,  a  mo'di  freccia. 
Là  sbalza  un'amadriade: 
È  in  parto  ogni  corteccia  ed  ogni  foglia. 

Lampane  graziose 
Giran  la  verde  stanza: 
E,  strani  amanti  e  spose, 
I  gnomi  e  le  mandragore 
Coi  gigli  e  con  le  rose  escono  in  danza. 

Del  mondo  ameno  o  tetro 
Com'è  che  ai  sensi  tardi 
Mi  piove  il  raggio  e  il  metro? 
E  ne  cornetta  acustica 
Mi  soccorre  ne  vetro  orecchi  e  sguardi? 
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Com'è  che  le  mie  colpe 
Non  anco  all'olmo  e  al  pino 
Latra  la  iniqua  volpe? 
Né  il  truculento  martoro 
Mi  succhiella  le  polpe  a  mattutino? 

Sono  un  granel  di  pepe 
Non  visto:  ecco  il  mistero. 
L'erba  sul  crin  mi  repe, 
Ed  è  minor  che  lucciola 
Nell'ombra  d'una  siepe  il  mio  pensiero. 

Oh  fata  bianca,  come 
Un  nevicato  ramo, 
Dagli  occhi  e  dalle  chiòme 
Più  bruni  della  tenebra, 
E  dal  soave  nome  in  ch'io  ti  chiamo, 

Oh  Azzarelina!  in  pegno 
Dell'amor  mio,  ricevi 
Questo  morente  ingegno. 
Tu  che  puoi  far  continovi 
Nel  tuo  magico  regno  i  miei  dì  brevi. 

L'erbetta  ov'io  m'ascondo 
So  eh' è  incantata  anch' ella; 
Ne  vampa  o  furibondo 
Eefolo  0  gel  mortifica 
Lo  smeraldo  giocondo  in  ch^è  sì  bella. 
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So  che,  d'amor  rapita, 
In  un  perpetuo  ballo 
Mi  puoi  mutar  la  vita 
0  su  fra  gli  astri,  o  in  nitide 
Case  di  margherita  e  di  corallo. 

Sien  acque,  o  stelle,  o  venti. 
Dove  abitar  degg'io, 
Per  primo  don  m'assenti 
n  bacio  tuo:  per  ultimo, 
Dei  rissosi  viventi  il  pieno  oblio. 

Ascolta,  Azzarelìna: 
La  scienza  è  dolore, 
La  speranza  è  mina, 
La  gloria  è  roseo  nugolo. 
La  bellezza  è  divina  ombra  d'un  fiore. 

Così  la  vita  è  un  forte 
Licor  ch'ebbri  ci  rende, 
Un  sonno  alto  è  la  morte; 
E  il  mondo  un  gran  Fantasima 
Che  danza  con  la  Sorte  e  il  fine  attende. 

Vieni  ed  amiam.  L'aurora 
Non  spunta  ancor;  gli  steli 
Ancor  son  curvi;  ancora 
H  focherel  di  Venere 
Malinconico  infiora  i  glauchi  cieli. 
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Vieni  ed  amiam.  Chi  vive, 
Naturalmente  guada 
Alle  tenarie  rive; 
Ma  chi  è  prigion  nel  circolo 
Che  la  tua  man  descrive  a  ciò  non  bada. 


HOKATIUS 


Laesbia,  necte  rosas  capiti  calicesque  corooa 
Cras  moriemur  enim. 


n  dio  da  la  cortina 
Gioia  m'annunzia  o  duol? 

A  ritta  od  a  mancina 
Han  preso  i  corvi  il  voi? 

Di  questa  bianca  agneUa 
Nei  visceri  che  c'è? 

Hai  tu  qualche  novella, 
0  aruspice,  per  me? 

Verrà  col  sole  o  il  nembo 
L'ora  del  mio  morir?... 

Taci,  arrogante.  In  grembo 
Di  Giove  è  l'avvenir. 

Morrem,  profeti  infidi: 
Morrem.  Ciò  solo  io  so. 

A  le  calende  o  agl'idi 
Che  vai  s'io  morirò? 
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Su  SU,  fancìul,  la  chioma 
Circondami  di  fior, 

Sinché  c'è  Lesbia  in  Soma 
Che  m'ha  ciurmato  il  cor. 

Dispon',  pincema,  in  giro 
L'urne  del  greco  vin: 

Né  tu  scordar,  magiro, 
n  caprio  del  Sabin. 

E  la  verbena  fumi 
Nel  penetrai.  Così 

Prendano  cura  i  numi 
Del  mio  futuro  dì. 

Stasera  a  desco  intanto 
Venir  gli  amici  io  fo: 

E,  presso  Lesbia,  il  canto 
Del  mio  Virgilio  udrò. 

Sia  che  tu  canti  Niso 
0  il  tirio  infausto  amor. 

Od  apra  a  noi  l'Eliso 
Col  ramuscello  d'5r, 

Sotto  il  febeo  banchetto, 
Pien  de' tuoi  carmi,  o  re, 

Non  cercherò,  prometto, 
Di  Lesbia  il  roseo  piò. 
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Ma  fra  le  argive  spade 
Con  te  mi  lancerò 

« 

E  su  Ilion  che  cade 
L'urlo  dell'Asia  udrò. 

E,  arata  Tonda  e  il  vento, 
Coi  numi  e  l'avvenir, 

I  pioppi  di  Laurento 
Udrem  su  noi  stormir. 
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E  fuor  balzò  dal  rugiadoso  arbusto 
Sui  margini,  l'obliqua  aura  d'un  nume 
Con  se  recando,  in  nudità  di  fiera, 
n  Caprigena  insigne. 

Ei  quel  viluppo 
Eeggea  di  strane  inopinate  forme 
Su  due  tibie  di  becco  :  irta  dal  mento, 
Quasi  fastel  d'acuminati  spini. 
Gli  uscia  la  barba:  gli  lustravan  gli  occhi, 
Com'usa  agli  ebri:  e  mal  dissimulate 
Fiorian  le  coma  dalla  scabra  chioma. 

Pria,  cupido,  cercò  negli  odorosi 
Ginepri  e  fra  le  dense  alghe  del  rivo 
Qualche  driade  o  napea,  forse  in  quel  punto 
Dalle  labbra  villose  e  dai  lacerti 
Ita  in  fuga  del  nume.  E  dopo  indamo 
intentata  la  frasca  e  corsi  in  giro 
I  verdi  calli,  a'  piò  d'un  giovinetto 
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Salcio  ei  corcossi  e  in  un  profondo  sonno 
Giacque  sommerso. 

Allor  due  belle  e  bianche 
Ninfe  da  una  vicina  elee  a  quel  loco 
Venner  danzando:  ed  una  esser  l'ancella 
Parea  dell'altra,  che  sospese  a  tergo 
Le  freccio  d'oro,  il  portamento  e  il  viso 
Palesavan  reina. 

«  Ecco  il  soave, 
Diana  madre  !  rapitor  futuro 
Del  mio  cintiglio  !  E  sarà  ver  ch'io  deggia 

Mescolarmi  a  costui? » 

«  Giove  lo  ha  detto, 
E  ne  il  Ciel  ne  l'Averno,  Inide  cara, 
Espugnò  mai  la  volontà  di  Giove. 
Quando  in  candido  cigno  a  te  converso 
Fu  il  Ee  de' Numi,  e  ti  velò  coli' ali. 
Perchè  indignarlo?  e  ai  talami  divini 
Esser  ribelle?  Da  quel  giorno  al  j&ero 
Satiro  il  padre  dell'Olimpo  in  donna 
T'ha  destinata:  e  da  costui  tu  fuggi 
Vanamente,  o  fanciulla.  Io,  che  conobbi 
Le  tue  caste  vigilie  e  la  tua  fede 
All'arcano  mio  rito,  io  però  farti 
Posso  un  incanto  e  la  tua  forte  pena 
Disacerbar.  » 

«  Non  indugiarmi,  prego. 
Madre,  l'aita.  » 

«  È  in  questo  bosco  un'erba, 
Che  qua!  la  chiude  in  bocca  e  va  sognando 
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Nove  parvenze,  in  verità  le  mira 

Come  le  sogna.  E  tu  non  a  deforme 

Satiro,  ma  il  desio  della  tua  mente 

Abbraccerai.  » 

«  Dov'è  quell'erba,  o  madre, 

Dov'è  quell'erba?  » 

«  In  questa  siepe.  Allunga 

La  nivea  mano  a  quei  due  muschi  :  or  vedi 

n  fil  vermiglio  che  su  lor  si  piega? 

Tu  l'hai  già  edito.  Addio.  » 

.  Così  disparve 

Diana  madre,  e  il  Satiro  le  ciglia 

Slegò  dal  sonno. 

n  glorioso  intanto 

Apolline  di  Frigia  era  nel  vivo 
Pensier  della  fanciulla  afifigurato, 
Della  fanciulla  che  tenea  già  chiuso 
n  filo  d'erba  nella  rosea  bocca. 
E  veduto  il  Caprigena  levarsi 
Colle  forme  di  Febo  ed  assalirla, 
Sparso  d'un  lume  che  parca  celeste. 
Gli  cascò  nelle  braccia. 

Ahi,  breve  inganno! 

Ma  breve,  ahi  quanto  e  lacrimabil  sempre! 

Che  mentr'ella  sentia  nel  grande  amplesso 

Perir  di  sua  virginità  la  rosa, 

Ed  insana  l'obblio  dell'universo 

In  un  bacio  d'amore  iva  suggendo, 

Le  fuggì  dalle  labbra,  incustodita, 

La  magic'erba.  Un  gemito  ella  mise, 
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Gemito  orrendo  a  contemplarsi  avvinta 
Col  mostruoso  Iddio:  nelle  pupille 
Sentì  nuotar  la  moribonda  luce, 
E  più  non  vide  ne  il  lascivo  amante, 
Ne  il  bel  riso  de'  cieli. 

Ivi,  sui  muschi, 
Dormì  la  dolce  estinta  insin  che  il  raggio 
Di  Febo,  il  raggio  che  sì  mal  le  piacque. 
Vestì,  morendo,  di  purpureo  lume 
La  nivea  spoglia:  e  quando  umide  a  valle 
Calaron  Tombre  e  la  falcata  luna 
Posò  sui  monti,  alla  funerea  gleba 
Venne  Diana  colle  ninfe:  e  al  clivo 
Portar  la  giovinetta  e  di  giunchiglie 
Le  formaron  la  fossa. 

n  detestato 
Satiro  intanto  s'ascondea  nel  cavo 
Sen  d'una  quercia  a  contemplar  le  bianche 
Sacerdotesse  in  queir  amabil  rito. 

Quanto  al  Saturnio  Giove,  ei  nel  sereno 
Begno  d'Olimpo  si  facea  la  tazza 
Colmar  d'ambrosia:  e  al  bevitor  celeste 
Nome  ignoto  sonò  d'Inide  il  nome. 


FIRENZE 


L'aure  sovente  della  tosca  Atene 
Ne' pili  mesti  pensier  sento  spirarmi, 
Aure  misteriose,  aure  serene. 
Che  infuser  gloria  alle  pitture  e  ai  marmi. 

Vien  l'arguzia  del  Bemi  e  con  lei  viene 
D'AUighier  la  parola  a  ricercarmi, 
E  come  il  sangue  nelle  ambrosie  vene, 
Fresca  zampilla  in  me  l'onda  de*  carmi. 

E  risospiro  alla  fiiorita  riva. 
Alla  stirpe  cortese:  e  mi  sei  &tta, 
Fiorenza,  oh  quanto,  nel  pensier  più  viva! 

E  un  dì  la  zolla  mi  parea  men  verde. 
Si  morti  i  padri,  e  sì  minor  la  schiatta! 
Che  amara  luce  ha  il  ben  quando  si  perde! 


SEI    TU? 


Da  cytharam  :  tu  cuncla  moves,  genioque  moreris, 
Asdraelina,  meo.  Sic  nos  cantabimus  ambo. 


Io  non  so  dir  che  sia, 
Ma  sento  un  fior  che  germina 
Non  mai  sognato  in  pria. 
Sei  tu  che  l'aure  pasci? 
Sei  tu,  sei  tu  che  nasci, 

Azzarelina  mia? 

Io  non  so  dir  che  sia. 
Ma  sento  errar  per  l'aere 
Un'onda  d'armonia. 
Mista  coi  silfi  amanti* 
Sei  tu,  sei  tu  che  canti, 

Azzarelina  mia? 

Io  non  so  dir  che  sia, 
Ma  passa  nelle  nuvole 
Un  riso  d'allegria. 
Mista  coi  gnomi  infidi 
Sei  tu,  sei  tu  che  ridi, 

Azzarelina  mia? 


I  • 
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Io  non  so  dir  che  sia, 
Ma  scoppia  in  mezzo  ai  turbini 
Un  pianto  di  follia. 
Stretta  da  ree  falangi 
Sei  tu,  sei  tu  che  piangi, 

Azzarelina  mia? 

Io  non  so  dir  che  sia, 
Ma  il  cielo,  il  mondo  e  il  pelago 
È  tutto  una  malia. 
Co'  tuoi  segreti  ingegni 
Sei  tu,  sei  tu  che  regni, 

Azzarelina  mia? 

Io  non  so  dir  che  sia, 
Ma  sento  ovunque  un  alito 
Che  adora  e  che  desia. 
Sei  tu,  sei  tu  che  brami? 
Sei  tu,  sei  tu  che  m'ami, 

Azzarelina  mia? 


IL  CID 


Rcididit  exnvias  nltor  qnamdoqne  sepulerum.. 


«  Fior  d'Iberia,  illustre  dama, 
Io  depongo  al  vostro  piede 
La  mia  spada  e  la  mia  fede, 
Le  mie  glorie  e  la  mìa  fama. 
Ma  il  bel  don,  sospeso  a  torto. 
Se  indugiate,  o  Marachita, 
Poco  vai  questa  mia  vita, 
E  domani  io  sarò  morto.  » 

Don  Ferrante  così  parla, 
Cavalier  d'Andalusia. 
E  la  dama  fatta  pia 
Dall' ardor  di  quella  ciarla 
Gli  concede  il  don  promesso. 
Ne  qual  fosse  i've  lo  dico: 
Sarà  stato  un  don  pudico. 
Forse  un  bacio  od  un  amplesso. 
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Quel  marrano  dal  castello 
Esce  tronfio  e  pettoruto, 
E  mordendo  il  suo  liuto 
Bidè  e  canta:  «H  don  fa  bello.» 
E,  imbandita  al  suo  maniere 
Per  gli  amici  una  gran  cena, 
Vantator  narrò  la  scena 
Peggio  assai  d'un  paltoniere. 

Per  le  vaste  colonnate 
Si  diffuse  il  bieco  scherno: 
Parean  strepiti  d'inferno 
Di  quegli  ebbri  le  risate. 
E  ogni  lingua  più  profana 
Negli  orecchi  men  discreti 
Deponeva  i  gran  segreti 
Della  bella  castellana. 

«  Qua  il  bicchiere.  Ad  Afrodite 
Dea  del  mondo.  »  «  Al  frutto  d'Eva.  » 
<c  No,  si  beva  e  si  ribeva 
Alle  nostre  senorite.  » 
«  Io  fo  brindisi  agli  audaci 
Nei  giardini  e  nelle  alcove.  » 
«  Io  m'inchino  in  ogni  dove 
A  chi  prende  e  rende  baci.  » 

E  a  sentir  gli  scherzi  pravi, 
E  a  veder  l'Onore  in  gogna. 
Balzò  l'ira  e  la  vergógna 
Sulle  imagini  degli  avi. 


XII 
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Ma  gli  amici  e  Don  Ferrante 
Turbinati  in  quei  discorsi, 
Tracannavano  i  rimorsi 
Come  il  Porto  e  l'Alicante. 

Marachita  la  più  altera 
Delle  donne  di  Granata 
Sa  l'evento.  E  forsennata 
Corre  al  bosco  e  alla  riviera. 
Prega  i  prenci  e  i  paladini 
Per  iscritto  o  per  messaggio 
Che  a  punir  l'infame  oltraggio 
Vengan  tutti  a'  suoi  confini. 

Dalle  loggie,  all'aura  viva 
Del  mattin,  s'affisa  ai  monti; 
Fra  le  brume  dei  tramonti 
Guarda  i  campi  e  ninno  arriva. 
Sogna  elmetti  ed  alezzani, 
Drappi  verdi  e  drappi  azzurri, 
E  non  sente  che  i  susurri 
Di  fandanghi  e  di  gitani. 

Ninno  arriva:  e  sulle  sponde 
Del  Bivar  la  dama  è  sola. 
Misto  il  pianto  a  la  parola 
Narra  ai  venti  ed  alle  fronde. 
Narra  l'opra  dell'indegno; 
Ma,  a  quel  piangere  indolenti, 
Non  le  fronde  e  non  i  venti 
Di  pietà  le  danno  un  segno. 
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Solamente  a  se  d'accanto 
Poca  terra  e  un  cespo  mira 
Che  si  move  e  che  sospira 
A  ogni  goccia  del  suo  pianto. 
«  Ah!  se  niun,  se  niun  vuol  darmi 
La  sua  spada,  oh  sacra  terra, 
Su  ti  leva  e  vieni  in  guerra, 
Vien  tu  sola  a  vendicarmi!  » 

E  la  terra  si  cordoglia 
Come  in  grembo  avesse  alcuno: 
E  quel  cespo  ignudo  e  bruno 
Mette  in  fior  l'antica  spoglia. 
«  Terra  arcana  e  cespo  occulto, 
Piìi  non  scemo  il  falso  e  il  vero. 
Ma  in  voi  credo  e  da  voi  spero 
La  vendetta  al  vile  insulto.  » 

Così  dice.  E  si  raccoglie 
Nel  suo  nido,  e  là  si  chiude. 
E  la  notte  un  colpo  rude 
Martellar  sentì  alle  soglie. 
Apre;  e  in  ferro  a  lei  si  mostra 
Un  guerrier  d'antico  stampo 
Che  le  dice:  «  Io  solo  in  campo 
Sosterrò  la  causa  vostra. 

E  dimani  alla  stess'ora 
Verrò  qui,  se  il  permettete, 
E  da  me,  da  me  saprete 
Se  il  codardo  e  vivo  ancora. 
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Giacque  fredda  in  sito  oscuro, 
Ma  dìman  questa  mia  spada 
Fumerà  per  la  rugiada 
Di  quel  sangue.  A  voi  lo  giuro.  > 

«  Chi  sei  tu,  gentil  Barone? 
Da  qual  parte  a  me  tu  giungi?  > 
«  Son  venuto  assai  da  lungi 
E  or  dò  volta  alla  magione. 
A  me  il  tempo  è  misurato. 
Senza  lampa  è  la  mia  cella, 
Buona  notte,  o  dama  bella.  » 
E  da  lei  pigliò  commiato. 

E  il  domani  all'ora  istessa 
Sentì  un  picchio  ed  ella  aperse: 
E  dinanzi  le  si  offerse 
H  gtterrier  della  promessa. 
«  Su,  mutate  il  vestimento, 
Vi  fregiate  a  gemme  ed  ori, 
Su,  cingete  il  crin  di  fiori. 
Per  mia  mano  il  vile  è  spento.  » 

«  Cavalier,  che  certo  sei 
Castigliano  e  di  gran  nome, 
S'io  l'avessi  in  sulle  chiome, 
La  corona  io  ti  darei. 
Ma  non  ho  che  questa  mano 
E  so  ben  che  non  l'accetti: 
Senza  onor  non  dona  affetti 
Nessun  cor  di  Castigliano.  » 
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«  Bella  dama,  io  non  ricevo 
Gente  viva  al  mio  palagio. 
Io,  pur  io,  vi  sto  a  disagio, 
Ma  ci  venni  e  star  ci  devo. 
Se  voi  foste  a  me  compagna. 
Dormireste  in  letto  acerbo. 
Io  sto  solo:  e  son  superbo 
Che  in  me  viva  è  ancor  la  Spagna. 

Mentre  niun  v*ha  dato  ascolto. 
Io,  d'Iberia  antico  figlio, 
Mi  levai  dal  mio  giaciglio 
Per  Toner  che  a  voi  fu  tolto. 
Se  dal  volgo  insino  al  trono 
Tutti  i  miei  cangiaron  tempre. 
Contro  i  vili  io  sorgo  sempre. 
Bella  dama.  H  Cid  io  sono.  » 

Così  disse  e  apparve  cinto 
D'una  luce  oltre  il  costume: 
S'animò  sotto  quel  lume 
Della  sala  ogni  dipinto; 
Palpitar  le  antiche  larve; 
Die  la  terra  un  crollo  immenso, 

Fu  sentito  odor  d'incenso 

E  in  quel  punto  il  Cid  disparve. 

Suona  il  salmo  intomo  intomo 
Dies  trae,  dies  illa 
Solvei  saecìum  in  favilla, 
Suona  il  salmo  e  nasce  il  giorno. 
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Nasce  il  giorno  e  tace  il  coro, 
Canta  il  gallo  in  cima  al  tetto: 
E  al  Bivar  nel  freddo  letto 
Si  ricorca  il  Campeadoro. 


MONITI 


Vade  Comes  iaTenum:  sed  ieetis  auribns  hrarì 
Verba  tenam. 


Diversamente  airuom  le  tre  Sorelle 
Torcon,  chiuse  nell'aria,  il  fuso  d*oro; 
E  la  giornata,  com' Esiodo  canta, 
Una  volta  è  matrigna,  un'  altra  è  madre. 
Tu,  se  stolto  non  sei,  prendi  da  Giove 
I  beni  e  i  mali:  ne  indignarti  in  nuUa 
Ne  querelarti.  È  un  servidor  lo  sdegno 
Orbo  degli  occhi,  che  follie  consiglia, 
E  la  vana  querela  una  fantesca 
Che  di  ciancie  indefesse  empie  la  casa 
Ne  bada  ad  altro.  Il  debito  a' Celesti 
Non  indugiar:  fa  le  giustizie:  aiuta 
n  tuo  vicin  di  tegolo:  una  mano 
Pulisce  l'altra  e  due  lavano  il  viso. 
Poi,  chi  sparge  raccoglie.  Onesta  donna 
Scegli  al  tuo  lare;  e  pria  di  farlo  annusa 
I  parer' della  villa  e  spia  guardingo 
L' atrio  ov'  è  nata.  Coi  fanciulli  e  i  vecchi 
Verecondo  favella:  il  Dio  custode 
Delle  stirpi  t'ascolta.  Al  tuo  bisogno 
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Conta  il  peculio  e  poi  eh'  ogn'  anno  ha  un  verno 
Pensa  a' foraggi,  e  t'erudisca  il  giro 
Della  formica.  Per  imbratto  o  polve 
Si  corrompe  ogni  panno  e  fin  la  nostra 
Corporea  veste  :  a'  roridi  lavacri 
Dà  tu  le  membra,  od  Espero  s'infiori 
'  0  splendan  l'Orse:  in  Pindaro  si  legge 
Ch'ottima  è  l'acqua.  Aspira  aria  con  luce 
Sull'ora  mattutina:  ebbe  in  quell'ora 
Nascimento  l'Olimpo,  e  i  gran  disegni 
Spuntan  da  quella.  In  candide  parole 
Appalesa  il  pensier:  ma  non  usarne 
Di  troppe  mai:  chi  parla  arguto  e  breve 
Domina  i  molti,  ed  a'  più  rari  è  in  pregio. 
Contien  fra'  denti  le  sentenze  tue 
Su  cosa  od  uom:  chi  le  riporta  ha  spesso 
Falsi  i  ricordi  o  l' anima  maligna. 
Buona  scorta  al  futuro  è  la  speranza, 
Ma  non  dir  quattro  se  non  l' hai  nel  sacco, 
Che  più  amaro  del  tosco  è  il  disinganno. 
Dimori  alla  citià?  Schiva  la  lupa 
E  lo  strozzin,  due  detestati  spettri 
Del  mondezzaio;  non  lanciarti  in  lite 
Collo  staflBier,  che  l'insolenza  impara 
Dal  suo  matto  padrone.  Abita  in  parte 
Non  invasa  da  tempo  e  da  mina 
Se  la  notte  non  vuoi  tenia  ne  topo 
Sentir  nel  muro  o  coccoveggia  ai  tetti. 
Sosta  a'  pilastri,  ov'  è  stampato  il  senno 
Del  Municipio:  e  a'  consoli  tardivi 
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Scarso  f  affida:  e  quando  giungi  a  sera 
Fortemente  asserraglia  il  tuo  penate, 
Che  quanti  ha  la  città  fornici  e  bische, 
Tante  ha  cerne  di  ladri  e  mozzorecchi. 
PeUegrìnando  dai  siderei  regni, 
Tratto  tratto  qualcun  degl'Immortali 
Va  per  la  terra:  ma  l'ambrosio  capo 
Piuttosto  ai  muschi  della  valle  adagia, 
0  all'aperto  del  monte:  e  gli  s'oscura, 
Guardando  alle  città,  l'aura  del  viso. 
Dimori  ai  campi  e  consultar  t'approda 
L' ora  del-  tempo  ?  Tel  sa  dir  la  rana 
Del  fossatello,  o  il  yol  della  cornacchia, 
0,  sospesa  alle  tue  tiglio,  la  gaia 
Bendine  o  il  chiaro  vento  alla  foresta: 
Che  in  servigio  dell' nom.  Giove  aUe  belve 
Die  profetici  istinti  e  spirto  e  voce 
Alla  nuvola,  all'aria  ed  aUe  stelle. 
Hai  novali  del  tuo?  Semina  e  mieti, 
Quando  la  gru  che  naviga  per  l'alto 
Con  suo  fil  te  ne  avverte,  o  la  cicala 
Che  con  la  pancia  in  su  dentro  i  maggesi 
Canta  alla  luna.  Hai  sacro  arbor  d'oliva 
0  di  vite  a  potar,  che  ti  ricangi 
Di  grappoli  e  di  bacche?  Al  tempo  attendi 
Che  fiora  il  biancospin:  ne  piìi  le  scalza, 
Quando  bavosa  su  pei  tronchi  repe 
La  lumachella.  Son  precetti  antichi 
Che  la  nova  dottrina  ancor  dall'uso 
Non  cancellò.  Se  nulla  hai  di  cotesto, 
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Ed  in  patema  poyertà  sei  nato, 
L'anima  innalza,  e  fa  col  tuo  cervello, 
E  con  le  mani  tue  l'opra  che  basti 
A  darti  il  pane:  il  pan  sotto  le  stelle 
È  cibo  sacro,  se  noi  mangi  in  ira. 
Ma  ringrazii  gli  Dei  che  te  lo  danno 
Senza  colpa  o  vergogna.  Odia  tre  cose 
Più  che  il  morbo,  la  Parca  e  l'Acheronte: 
Ozio,  invidia  e  vendetta.  Il  più  felice 
De' mortali  ò  colui  ch'altri  mortali 
Non  ha  reso  infelici.  Il  chiuder  gli  occhi 
Non  ò  poi  cosa,  se  onorasti  i  numi. 
Da  impallidirne. 

Una  gioconda  riva 
Popolata  di  mirti  ove  s'aduna 
n  consorzio  de'pii,  Giove  ha  concesso 
Ai  miglior' sempre,  e  là  vivono  eteme 
Le  cognate  famiglie  :  e  van  parlando 
Di  ciò  che  a  ricordar  toma  soave 
Anco  all'anime  ignudo:  e  nessun  vento 
Procelloso  e  cradel  come  qui  spira. 
Quelle  fronde  conturba  e  quella  luce 
Del  santo  Eliso.  A  te,  se  il  cor  ti  basta, 
S'apriran  quegli  alberghi,  e  a  me,  di  Febo 
Non  vulgar  sacerdote. 

.  Inciso  ò  il  carme, 
Come  tu  vedi,  in  povera  tabella. 
Ma  lo  vergai  mentre  la  sacra  Musa 
Nei  boschetti  di  Cecrope  correa 
Sui  nervi  d'or  col  pollice  divino. 


ASPASIA 


Mec  demum  poterb  famulae  cnmmittere  cpthvni 
Purpnream  et  debitas  Veneri  laudare  caleadas. 


Quando  la  prima  ruga 
Ti  manda  il  riso  in  fuga, 
Quando  la  prima  brina 
Le  chiome  d'6r  ti  tocca, 
E  nella  rosea  bocca 
La  prima  perla  fina 
Comincia  a  vacillar; 

Chieder  che  giova,  Aspasia, 
Gomme  ed  unguenti  all'Asia? 
Ne  il  musico  di  Teo 
Co' suoi  giocondi  fiori. 
Né  co' suo' dotti  amori 
H  vecchio  del  Pireo 
Ti  può  ricompensar. 

Fioristi  rugiadosa. 
Ed  or  non  sei  più  rosa; 
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Non  più,  lentato  il  freno 
Al  lin  che  ti  circonda, 
Or  viene  or  va,  com'onda, 
n  giovinetto  seno 
Che  Fidia  innamorò. 

Le  due  ridenti  stelle, 
Vago  sospir  d'Apelle, 
Sotto  le  ciglia  brune 
Han  perso  anch'elle  il  foco: 
'    E  con  nefando  gioco 
Te  delle  ambrosie  lune 
Sin  Taura  abbandonò. 

Se  per  allegri  calli 
Mena  Polinnia  i  balli. 
Tu  più  non  lanci,  a  modo 
Di  fresco  fior,  le  membra; 
Che  più  obbedir  non  sembra 
L'agii  caviglia  e  il  nodo 
Del  giovinetto  pie. 

E  se  Talìa  s'aggira 
A  suon  di  tibia  o  lira, 
E  tentatrice  intomo 
L'altrui  canzon  ti  vola; 
Entro  la  rosea  gola, 
D' usignoletto  un  giorno, 
Langue  la  voce  a  te. 
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Cedi  corona  e  trono, 

0  Aspasia,  a  quante  or  sono 
Sul  florido  Cefiso 

Schiave  d'amor  leggiadre. 
Tu  sai  che  d'Ega  il  Padre 
La  gioventìi  del  viso 
Due  volte  a  noi  non  dà. 

Depon'  sull'  ara  in  pace 
La  moribonda  face: 
Lieta,  se  pria  che  il  vento 
Li  cenere  la  mandi, 

1  raggi  ultimi  e  blandi 
Dal  tripode  d'argento 
L'Olimpo  accoglierà. 


GIOCO 


Giocano  sotto  al  mio  balcon,  chiassando, 
I  romani  monelli  a  pila  e  croce: 
Né  già  mite  è  la  turba  o  il  gioco  è  blando, 
Ma  ogni  moto  è  battaglia,  ira  ogni  voce. 

«  Che  tu  muoia  ammazzato  !»  è  la  feroce 
Profezia  che  si  fanno  a  quando  a  quando, 
E  m*arde  il  viso  e  il  fegato  mi  coce 
L'abbominoso  a  udir  voto  nefando. 

In  duro  ozio  salvatico  cresciuti, 
Che  saran  questi  pargoli  che  sorda 
Han  l'alma  a  ciò,  che  sin  fa  forza  ai  bruti? 

Io  non  oso  guardar  di  là  molt'anni, 
Perchè  temo  veder  carcere  e  corda 
E  vecchie  madri  in  disperati  affanni! 


FOEBSTA 


Nomina  per  syhain  ludunt:  vos  carpite  iores, 
Itymphae. 


Come  è  fuor  dell'usato 
Tacita  la  foresta! 
Non  allegro  latrato 
Di  cani  o  tibia  di  pastor  tu  senti: 
Nelle  sue  verdi  chiome 
Pur  non  giocano  i  yenti. 
0  come  strana,  o  come 
EU' è,  senz'esser  mesta! 
Se  tu  intendi  l'udito, 
Mia  dolce  Azzarelina, 
Ti  fere  un  mormorio 
Sottil,  vago,  infinito: 
Non  altro.  È  la  divina 
Iside  che  s'asconde 
Sotto  i  muschi  e  le  fronde? 
Od  è  un  pili  dolce  Iddio 
Che  qui  sospira  ?  Io  noi  so  dir,  ma  parmi 
Che  una  potenza  arcana 
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È  qui.  Son  forse  i  canni, 

Che  il  fauno  e  la  silvana 

Van  susurrando  lieti 

Dentro  il  crin  degli  abeti, 

0  sotto  le  rugose 

Felci  che  il  lume  della  luna  imbianca? 

Dalle  segrete  cose 

Io  qualche  nota  so  rapir  talvolta: 

Qui  mi  t'assidi  a  manca, 

Azzarelina,  e  ascolta. 

In  questa  verde  selva 
Tutto  è  laccio  d'amore: 
L'erba  favella  al  fiore, 
n  fior  favella  all'albero, 
E  l'albero  alla  belva, 
E  la  belva  feroce  o  la  gentile 
Al  ritornante  aprile. 

In  questa  selva  bruna 
Le  deità  più  belle 
Favellano  alle  stelle, 
Parlan  le  stelle  all'etere, 
E  l'etere  alla  luna, 

E  la  luna  alla  Notte  e  questa  ai  tanti 
Suoi  pensierosi  amanti. 

Neil'  alto  verde  io  teco 
Favello,  Azzarelina; 
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E  una  cara  indovina 

Che  ti  ripete  il  murmure 

Delle  mie  voci  è  l'Eco  ; 

E  l'Eco  parla  all'aura  e  l'aura  lieve 

Farla  al  tuo  vel  di  neve. 

E  il  candido  tuo  velo 
Farla  al  tuo  core,  ed  io 
Farlo  con  ogni  iddio 
Di  questa  selva,  e  il  pelago 
Farla  di  noi  col  cielo; 
E  più  che  giunco  il  rivo  o  foglia  il  ramo, 
Azzarelina,  io  t'amo. 

È  questa  selva  etema 
Forche  ritoma  maggio, 
Ferchè  degli  astri  il  raggio 
Molle  ne  irrora  i  cespiti, 
Fur  quando  gela  e  vema: 
Forche  fresco  un  umor,  come  in  noi  due, 
Stilla  nell'urne  sue. 

Qui  sorgerà, la  festa 
Dei  bruni  veltri  ancora; 
E  alla  ridente  aurora, 
Dei  mandriani  il  cantico 
S'udrà  per  la  foresta: 
E  numi  e  ninfe  nelle  conscie  grotte 
Invocheran  la  Notte. 


■\^  —    ■- 
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Sui  talami  muscosi 
,  Quauti  sospir' sommessi, 

Quanti  teneri  amplessi, 

Mentre  usciran  le  amabili 
'"  Ore  danzando!  0  ascosi 

Baci  rapiti  ai  sacri  boschi  in  seno 

Chi  vi  pon  legge  o  freno?.... 

Non  ha  dolcezze  uguali 
Fior  d'Ibla  o  fior  d'Imetto, 
0  nel  diyin  banchetto 
Ciò  che  invermiglia  il  calice 
Al  Se  degli  immortali: 
Né  ottien  poi  sempre  chi  ha  corona  e  trono 
jy  un  di  quei  baci  il  dono. 

ÀzzareUna,  oh!  bada 
Che  alata  è  la  terrena 
Letizia.  A  me  catena 
Fa  di  tue  braccia:  è  limpido 
n  ciel:  nella  rugiada 
Spira  l'ambrosia:  son  fioriti  i  dumi: 
Questa  è  l'ora  dei  numi! 


Com'è,  com'è  profondo 
n  silenzio  del  bosco 
E  quel  degli  occhi  tuoi! 
Dimmi:  è  scomparso  il  mondo 
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0  il  mondo  è  qui  con  noi? 

Io  più  non  mi  conosco 

E  in  me  stilla  nn  langaor  che  sembra  morte. 

Le  tue  braccia  rattorte 

Al  collo  mio,  come  fiorenti  rami 

Di  mandorlo,  colora 

Gol  sno  raggio  la  lima, 

Ma  riso  o  voce  alcuna 

Sul  tao  labbro  non  fiora. 

Qiaci  pallida  e  mata  e  al  ciel  somigli. 

Ohe  è  muto  a  riguardar  l'opra  sua  rara. 

Scomposta  abbruna  Terba 

La  tua  treccia  superba; 

Due  rugiadosi  gigli 

Son  le  tue  tempia,  o  cara; 

Potessimo  dormire. 

Senza  più  risvegliarci,  in  questa  riva! 

L'anima  nostra  è  viva. 

Poscia  che  amò,  per  una  cosa  sola. 

Alta,  gentil:  morire. 

Però  che  il  tempo  vola. 

Vola  e  non  toma  più.  Svegliarsi  è  grave 

Dopo  un  sogno  d'amore; 

Dormi,  fanciulla  mia,  dormi  soave. 

Come  ti  batte  il  core! 

Che  profondo  sorriso 

Ti  spunta  in  fantasia? 

Ah  !  tu  sogni  l' Eliso, 

Azzarelina  mia. 

0  nuvole  che  andate 
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Improvvise  per  l'aria, 

La  bella  solitaria 

Vi  commova  a  pietà.  Deh  !  non  turbate, 

Aquiloni  del  ciel,  la  sognatrice. 

È  maligno  talento 

Invidiar  la  breve  ora  felice 

A  noi  schiatta  percossa, 

A  noi  che  andiam  come  foglietto  al  vento 

Nella  cupida  fossa. 

Dormi,  amor  mio.  Chi  sa  ciò  che  tu  miri 

Sotto  il  vel  deUe  ciglia  e  in  che  sospiri 

Tu  spargi  la  infinita 

Bidente  anima  tua  fuor  deUa  vita. 


FILOSOriA  DELLA  STORIA 


—  Ebbene  :  che  me  ne  dici,  mio  festevole  Gii? 

—  Tri  dico,  senor  Fernando,  che  cotesto  dottrine 
somigliano  a  qne'  castelli  e  torri  e  giganti  che  ve- 
diamo fabbricati  con  navole  e  dispersi  dal  Tento. 

—  Bravo,  il  mio  Gii:  si  vede  che  tn  se' stato  allo 
stadio  di  Salamanca,  e  non  ci  hai  sciupato  né  l'opera 
né  la  lacerna.  Conlinaa  a  leggere  in  Eaelide:  e  in 
messo  a  tanta  mobilità  di  cose  tienti  fermo  alia  Statica. 

—  Senor  Fernando  y  Faentes,  Vho  beli*  e  capito. 

(COBnC.  SPA6II.) 


Sillogizzar  sull'intime  ed  eteme 
Cause  di  ciò  che  in  ogni  tempo  fue, 
E  ridir  TUomo  e  le  dottrine  sue 
Per  grado,  ordine,  età  che  le  disceme; 

E  arar  diritto  in  ciel  come  la  grue, 
E  frugar  l'ombra  delle  yalli  infeme, 
Messèr  Domingo,  non  è  ciò  sapeme 
Quanto  Giove  ne  seppe  e  un  po'  di  piue  ? 

De'  dotti  come  voi,  scarsa,  perdio, 
È  quaggiù  la  semenza,  ed  infinita 
La  ciurma  de'  babbei  come  son  io. 

Però,  s'avverta  il  rapitor  del  foco 
A  starsene  di  qua.  Breve  è  la  vita, 
Messèr  Domingo,  e  la  parola  un  gioco. 


DANZA 


Mentre  dirada  il  vespero, 
Pien  dei  temuti  brividi, 
Sulla  fiorita  altura 
Del  Pincio  i  passeggier: 

Io  qui  m'adagio  al  pergolo 
E  nei  tepenti  vortici 
D'una  foglietta . oscura 
Covano  i  miei  pensier. 

0  quanti  mai  fantasimi, 
Vestiti  in  oro  e  in  porpora 
E  di  viole  0  rose 
Incoronato  il  crin, 

Ma  freddi  e  muti,  danzano 
Sull'orlo  deUe  nuvole 
Che  spuntano  odorose 
Dal  nostro  zigarin! 

Chi  sa  dove  si  recano 
Quest'ombre  senza  lacrime, 
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Quest'ombre  senza  rìso, 
Quest'ombre  senza  amor! 

Forse  ridanno  al  Tartaro 

L'oscuro  vel  di  cenere 

E  rendono  all'Eliso 

Le  vesti  d'oro  e  i  fior. 

La  strana  danza  io  seguito 
Di  quei  risorti  spiriti 
Che  vivono  un  momento 
Poi  tornano  a  morir. 

E  quando  tutto  è  tenebra 
E  il  morto  mondo  interrogo, 
Altro  di  là  non  sento 
Che  l'eco  d'un  sospir. 

Chi  l'ha  mandato?  È  un  angelo 
Che  in  Dio  s'allegra?  è  un  profugo 
Del  Paradiso?  od  uno 
Cui  l'Èrebo  s'aprì? 

0  sono  insiem  le  picciolo 
Forme  dei  nostri  lemuri 
Che  per  l'Olimpo  bruno 
Sospirano  così? 

Noi  so.  Da  me  scomparvero 
Quelle  minute  imagini: 
E  l'unica  ingioconda 
Traccia  che  meco  sta    . 


ì 
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È  sovra  i  panni  il  candido 

PulviscMo  d'uno  zigaro 

Che  la  fantesca  bionda 

Doman  mi  pulirà. 

« 

0  tu,  dall'alta  Orcomeno 
Discesa,  ellenia  favola, 
Se  in  cortice  del  Nilo 
Ti  posso  io  mai  ritrar. 

Vivi  non  come  un  aUto 
Di  fumo  che  si  sperpera, 
Ma  come  un  fior  di  Milo 
SuU'afrodisio  aitar. 

Deh!  suscitiam  le  vergini 
Flore,  i  giocondi  egipani, 
Le  faune  ed  i  silvani 
Che  non  sorridon  più: 

Non  ci  stendiam  com' aride 
Mummie  in  egizio  feretro, 
Torniamo  ai  mondi  arcani 
Sognati  in  gioventù. 


EBOS 


Asdneliaa  soror  non  diras  coUigit  herlras, 
Preeepfl  ona  tamen  leeretis  ignibas  ardet. 


Nell'ora  che  un  velo 
Babbnma  gli  obbietti, 
Si  parlano  in  cielo 
Le  stelle  e  l'Amor. 

Nell'ora  che  rade 
La  rondine  i  tetti, 
Le  fresche  rugiade 
Favellano  ai  fior. 

Nell'ora  che  i  balli 
Del  mondo  son  chiusi. 
Le  perle  e  i  coralli 
Si  parlano  in  mar. 

E  noi,  mia  fanciulla, 
Frementi  e  confusi 
Col  Tutto  0  col  Nulla 
Tomiamci  a  baciar. 


i 


CHI  SONO  E  Cm  NON  SONO 


Non  Fors,  non  Talgus;  me  me  fecére  poelam 
Indigetes.  Reliqoo,  non  est,  nibil  esse,  dolendum^ 


Chi  son  mi  chiedi?  I'  mi  son  un  che  colo 
Con  meditate  norme 
Nello  stampo  dell'Arte  i  pensier  miei, 
E  li  cayo  di  là  sott' altre  forme, 
0  ninnoletti  o  dei, 
Secondo  la  yentura. 
E  dormo  in  fredde  mura, 
E  vo  pedestre  e  solo, 
Non  su  carro  stemmato: 
E  nulla  conto  al  pubblico  Mercato. 
M'assido  a  mensa  parca 
Col  mio  canino  e  colla  mia  compagna. 
Che  di  ciò  non  si  lagna. 
Zingano,  con  l'Italia  e  col  Monarca 
Or  presi  albergo  in  Eoma 
E  corteggio  i  mie'  tempi  a  questo  modo: 
Splendidi  tempi  che  pagar  mi  fanno 
Kìi  di  quel  che  mi  danno. 
Mi  dicono  ch'io  porto 
Un  ramuscel  di  lauro  entro  la  chioma: 
E  assai  non  me  ne  lodo. 
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Però,  finché  sia  morto, 

Lìngua,  cred'io,  non  muterò  ne  fede. 

Veggio  star  alti  in  sede 

Molti  animali:  e  lepido  mi  sfiora 

Un  rìsolin  le  labbra  a  quando  a  quando. 

Lungo  le  vie,  sbirciando 

I  Numeri  del  Lotto, 

M*arde  un  desìo  talora 

D'entrare  in  quel  superno 

Tempio  della  Fortuna, 

Alla  caccia  del  temo. 

Ma  poi,  la  bianca  luna 

Che  sovra  il  Pincio  splende. 

Un  non  so  che  m'accende 

Di  strano  al  core;  e  canto: 

In  ciò  forse  più  dotto. 

Perdona  al  picciol  yanto. 

Che  nello  interpetrar  cabale  e  sogni. 

Cavo  il  cappello  ad  ogni 

Cristiano  o  giudeo  che  mi  saluta: 

Sebben  la  mia  veduta 

Sia  corta  in  guisa  tale. 

Che  spesso,  all'aér  bruno, 

Saluto  una  testiera  o  uno  stivale. 

Credendoli  qualcuno. 

Con  Cesare  e  con  Livio 

Non  per  anco  ho  scoperto 

In  capo  a  nessun  trivio 

I  burattini,  mia  delizia  antica: 

E  son  come  formica 
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Che  cammina  per  cibo  in  un  deserto. 

I  burattini  !  0  dove 

Son  iti  i  burattini, 

Mia  dolce  compagnia? 

Forse  le  genti  nove 

Me  li  cacciaron  via 

Per  guadagnare  a  se  spazio  ed  albergo? 

Lascio  che  tu  indovini. 

r  seguo  intanto  e  dico 

Che  mi  son  fatto  amico 

Di  gente  morta.  Assai  di  rado  aspergo 

D'acqua  santa  le  dita: 

Ma  consumo  la  vita 

In  logori  volumi, 

E  se  non  cresco  i  lumi 

Del  secolo  leggiadro,  il  danno  è  poco. 

Pago  stoppino  e  foco 

Di  mia  lucerna,  e  non  mi  turba  il  resto: 

Pago  i  panni  che  vesto: 

Pago  il  cibo  che  inghiotto:  e  la  pigione 

Coi  fioriti  terrazzi, 

E  i  mogani  e  gli  arazzi. 

Sul  povero  groppone 

D*  Italia  i*  non  la  metto. 

Non  ballo  il  minuetto, 

Non  canto  al  gineceo:  tavole  e  stilo 

Porto  con  me:  le  imagini  ch'io  segno 

Di  scorcio  0  di  profilo. 

Non  mostrano,  né  dolmi,  attico  ingegno: 

Ma  quel  che  un  po'  mi  dolo 
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È  che  ogni  di  sul  crine 

Mi  crescono  le  brine 

E  nel  yemo  del  cor  mi  manca  il  sole. 

Or  t'ho  detto  da  buono 
Chi  sono  e  chi  non  sono: 
Non  son  di  Crusca;  tra'  Lincèi  non  seggo: 
E  bastan  quelli  che  seder  ci  veggo. 
Coronato  di  bieta  e  di  trifoglio 
Non  salgo  in  Campidoglio: 
Per  amor  di  valsenti, 
0  frega  di  clienti, 
Non  dimando  soccorso 
Alla  spina  del  dorso: 
Non  vo  dal  Vaticano  al  Quirinale 
Se  non  talor  sull'ale 

Del  pensier:  che  gli  stinchi  ho  troppo  lassi. 
Ma  e'  è  chi  fa  per  me  questi  due  passi, 
Lingua  mutando  e  viso. 
Or  vattene  con  Dio: 
Te  forse  attende  delle  Grazie  il  riso, 
Me  chiama  l'ora  tarda  al  tetto  mio. 


MOETE  DI  SAPFO 


Detestala  Deos,  saxo  dedit  effera  saltam, 
Et  mare  nymbiferum  despectos  abdidit  ignea. 


Chi  è  la  donna  in  bianchi  pepli  avvolta 
Che  coU' irato  pie  vince  anelando 
L'arduo  pendio  di  Leucate  petrosa? 
L'ispido  vento  del  notturno  Egeo 
Le  percote  la  chioma,  e  il  freddo  raggio 
Della  luna  la  segue.  Ostia  infelice, 
Non  fatta  salva  dal  divino  ingegno, 
Eccola  in  cima  al  sasso. 

Ai!  t'era  meglio 
Non  esser  giunta  nell'amara  luce, 
Colpa  degli  astri  e  del  garzon  superbo, 
Moritura  anzi  tempo! 

Ella  lo  sguardo 
Girò  pensosamente  alla  materna 
Isola,  al  cielo,  alla  marina,  ai  monti 
Conscu  dell'alto  affanno.  Indi  dal  seno 
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Spiccò  la  cetra.  E  mentre  le  colombe 
Ne' tessali  boschetti  Ivan  tubando 
Lor  dolci  amori,  e  dalla  invìsitata 
Itaca  si  movean  l'aquile  a  volo 
Sulla  selva  de' mirti,  ella  col  fiero 
Pollice  flagellò  l'ultime  corde, 
E  il  negro  Elegetonte  e  la  nembosa 
Ecate  udir  dell'indignata  il  canto. 


Benedetta  la  morte  !  Io  non  l'attendo 
Dal  cieco  tempo  o  dagl'Iddi!  tiranni: 
Libera  e  volontaria  a  lei  mi  rendo 

A  mezzo  il  fior  degli  anni. 

Scellerata  Natura  a  cui  diletto 
È  di  tanta  tua  prole  il  fero  strazio, 
Unico  dono  di  non  moUe  petto 

Mi  fosti,  e  ti  ringrazio. 

Noi  perirem.  Sulle  spregiate  forme 
Gelido  incomberà  silenzio  etemo. 
Noi  periremo.  A  chi  nell'onde  dorme, 
Tu  non  farai  più  scherno. 

Laggiù  nei  flutti  quest'  orrenda  fiamma 
Cadrà  sepolta  che  Fàon  m' accese. 
Né  di  mie  spoglie  rimarrà  più  dramma 
A  sue  superbe  offese. 
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Come  ramai!  Lungo  le  ionie  selve 
Errar  lo  vidi  cacciator  contento, 
E  parean  liete  di  morir  le  belve 

Pel  fiero  arco  d'argento. 

Tremai  gelosa  dell' Alfèo  sull'acque, 
Plaudenti  a  lui  le  vergini  commosse. 
Pur,  sì  l'ho  amato,  che  in  tremar  mi  piacque 
Che  bello  e  amato  ei  fosse. 

Io  sperava  domarlo!  E  uscì  più  ardente. 
In  questa  speme,  il  sacro  canto,  e  fui 
Cara  alla  Grecia  :  inutil  gloria  !  In  mente 
Io  non  avea  che  lui. 

Misera!  All'uom  superbo  altra  bellezza 
Che  non  di  forme  in  femmina  è  follia. 
Misera!  io  piango;  e  il  Greco  vii  disprezza 
Fin  la  miseria  mia. 

Perchè  lo  amai?  Sì  vanamente  lieve 
Come  piuma  nell'aura?  Inclito  ingegno 
Forse  lui  fa,  non  che  del  mio,  d'un  breve 
Amor  femmineo  degno? 

Che  non  arsi  d'un  prode  onde  cantami 
L'armi,  i  trionfi  e  le  ferite?  Abbietta 
Fiamma  annidai.  Ma  dell'iniqua  carne 
Farò  gentil  vendetta. 
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E  s'ei  mi  amasse?  e  se  pietà  una  yolta 
Di  tanta  fiamma  il  mio  Fàon  sentisse? 
Pietà  di  questa  disperata  e  stolta 

Ch'ei  di  tant'odio  aflSisse?.... 

Se  l'incremento  di  mia  fama,  e  il  fiero 
Oemito  e  il  canto  gli  scendesse  all'alma? 
0  scemasse  beltà  di  quell'altero 
Neil' adorata  salma? 

Perchè  morir? Quando  mi  cMuda  il  flutto, 

Più  noi  vedrò.  Fino  il  piacer  in  ch'arsi 
Mi  sarà  tolto.  È  qua  mutabil  tutto. 
Potria  Fàon  mutarsi. 


Una  dolce  speranza  i  dolorosi 
Oridi  interruppe  sulle  corde  d'oro; 
E  in  quel  soave  error  trascolorata 
Mirò  il  ciel  sorridendo.  Ahi  !  fu  veloce. 
Come  quel  riso  di  speranza,  il  sogno. 
Piagata  a  morte  dall'occulta  Erinni, 
Di  pili  tetro  pallor  raggiò  dipinta. 
Quella  fra  tutte  lacrimabil  donna 
Che  sola  amò  nel  greco  mondo.  E  sparsi 
I  piacevoli  spettri  all'aure  io  preda. 
Col  cor  cocente  della  bella  imago. 
Urlò  piangendo  le  parole  estreme. 
Ne  mai  con  melodia  più  disperata 
Arpa  sonò  sotto  l'argentea  luna. 
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Fàon  mutarsi!  In  qualche  roseo  laccio 
Forse  or  tripudia,  quel  nefando  amato  ! 
Ei  dell'Amore,  io  della  Morte  in  braccio. 
Questo  è  d'entrambi  il  fato. 

Addio,  stelle,  addio,  mar.  Forse  là  morta 
Mi  cercherà  il  crudele.  Ah!  se  una  barca 
Là  su  quel  flutto  sepolcral  lo  porta, 
Se  a  me  vicino  ei  varca. 

Dammi  ch'io  '1  senta,  e  dall'equorea  tomba 
Lascia  ch'io  m'alzi,  o  ferreo  Fato,  e  ch'io 
Pur  lo  baci  una  volta.  Indi  mi  piomba 
Giù  nel  perpetuo  oblio. 

Né  di  me  resti  la  memoria  e  il  nome. 
Né  sappia  il  mondo  che  d'Orfeo  la  terra 
Crébbe  un  ramo  di  lauro  aUe  mie  chiome 
E  il  vecchio  Egeo  mi  serra. 

Ma  Fàon  noi  farà.  L'inclite  Greche 
Sapran  domani  ch'io  morii.  L'amplesso 
Prepareranno  al  novo  amante  e  bieche 
Mi  rideran  con  esso. 

Mi  rideranno?  Or  ben;  ch'ei  del  mio  foco 
T'arda  tutte,  infelici!  Indi  agli  egregi 
Suoi  trionfi  d'amor  cerchi  altro  loco, 
E  al  par  di  me  vi  spregi  ! 
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Men  superbe  di  me,  toì  pel  nefando 
Morrete  in  coltre  yìI:  né  alle  sue  care 
Più  Fàon  penserà,  forse  pensando 
Alla  sepolta  in  mare! 

Ma  centra  toì  della  mia  sorte  nate 
Perchè  sdegnarmi?  Ah!  l'empio  foco  ei  senta, 
Sol  ei,  deriso.  E  voi,  voi  vendicate 
Saffo  infelice  e  spenta. 

Chi  sa  che  tristo  e  solitario,  e  anch' egU 
Abbeverato  del  mio  reo  veleno. 
Di  me  a  tarda  pietà  non  si  risvegli 
E  m'ami,  estinta  almeno! 

ler  l'ho  veduto  nella  selva.  Ah!  quella 
La  sembianza  d'un  dio  parvemi.  Acceso 
Balzommi  il  core:  e  di  non  esser  bella 
Sentii,  quell'ora,  il  peso. 

E  ancor  lo  sento.  Di  quest'occhi  al  varco 
Tu  mi  stai  sempre  e  come  un  dio  sorridi. 
Barbaro  Greco,  che  non  vibri  l'arco 
Ne  di  tua  man  m'uccidi? 

Come  le  belve,  che  il  fatai  tuo  nerbo 
Scoccando  piaga  alla  natia  pendice, 
Da  te  piagata,  o  cacciator  superbo, 
Io  morirei  felice. 
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Ma  sin  questo  mi  togli.  Anzi^  tu  brami, 
Vile!,  a  tua  gloria  che  soffrendo  io  yiva. 
Empio  sarai,  finché  nel  mondo  s'ami 
E  si  favelli  e  scriva. 

Che  è  mai  laggiù  ?  Sogno  o  deliro  ?  Ahi,  numi  ! 
È  il  mio  Fàon  che  là  sui  flutti  abbraccia, 
Crudo,  altra  donna.  EUa  ha  raggianti  i  lumi 
E  d'una  dea  la  faccia. 

Bella  ed  infame!  Ed  egli  il  crin  le  infiora! 
Datemi,  o  venti  della  Notte  ignuda. 
Datemi  l'ale,  e  ch'io  lo  veda  ancora 

Prima  che  il  mar  mi  chiuda!  — 


Qui  ruppe  l'arpa;  dall'orrendo  sasso 
Spiccò  il  salto;  die  un  gemito,  e  nell'acque 
Fu  seppellita. 

I  tessali  boschetti 
Al  soave  tubar  deUe  colombe 
Gemeano  intanto  di  sommessi  amori. 
Del  vecchio  Egeo  nei  taciti  cristalli 
Navigava  la  luna,  e 'giù  nel  bieco 
Tartaro  un'infelice  alma  era  scesa. 
Come  poche  ebbe  il  mondo. 

Al  rugiadoso 
Romper  dell'alba,  per  la  verde  costa 
Sulle  spalle  a  Fàon  l'arco  d'argento 
Bisonò  nelle  caccio:  e  sulla  rupe 
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Dall*  orrendo  dolor  contaminata 
Le  reliquie  dell'arpa  e  i  bianchi  veli 
Trovò  di  Lesbo  il  mandrian.  L'occaso 
DeUa  divina  e  dispregiata  amante 
Pianser  l'isole  e  i  flutti.  E  dopo  tanto 
Precipitar  di  genti  e  di  fortune 
Nei  sepolcri  "^dell'acque  e  della  terra, 
Chi  veleggia  quel  mar  leva  lo  sguardo 
All'irto  sasso  e  di  pietà  sospira. 


AUGELLETTO 


yenì  ad  podiam,  avìs  parmla.  Hic,  tum  mane^ 
tum  vespere,  salutata,  tnam  recines  laetitiam.  Molta 
quidem  vidisti  et  multa  narrabis*,  suaviter  locutura. 
Atìs  parvula,  veni  ad  podinm. 


Augellin  di  primavera 
Che  mi  trilli  a  la  finestra, 
Augellin,  chi  t'ammaestra 
Con  tai  note  a  pispigliar? 

Da  che  inospita  riviera 
Sei  tu  giunto  a  questi  lidi? 
Che  mi  porti  in  que'  tuoif  gridi 
Da  oltre  i  nxonti  e  da  oltre  il  mar? 

Che  si  pensa  o  che  si  dice 
Lungo  l'Elba  e  il  Boristene? 
Si  preparano  catene. 
Si  desia  la  libertà? 

È  gioconda  od  infelice 
Questa  razza  dei  viventi? 
Son  poUute  od  innocenti 
Le  paterne  erodila? 
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E,  in  toccar  le  ausonie  sponde, 
Su  le  croci  o  sopra  un  arco 
Di  San  Pietro  o  di  San  Marco 
H  tuo  voi  non  si  posò? 

Ah!  perchè  non  mi  risponde 
Quel  tuo  vago  inutil  rostro? 
L'altrui  sdegno  o  il  pianto  nostro 
Dunque  il  cor  non  ti  turbò? 

Nulla  sempre  e  sempre  nulla. 
0  augellin,  tu  sei  beato, 
Tu,  che,  stranio  al  nostro  fato, 
Sei  del  pari  inconscio  a  te. 

Tra  le  fronde  è  la  tua  culla. 
La  tua  tomba  ò  in  mezzo  ai  fiori, 
Meglio  vivi  e  meglio  muori 
D'uno  Spartaco  e  d'un  re. 

TrislK)  è  a  noi  l'andar  degli  anni 
Misurati  ad  un  quadrante. 
La  tua  vita  è  un  breve  istante. 
Tutta  canto  e  tutta  voi. 

MegHo  assai  de'  nostri  panni 
La  tua  veste  allegra  e  pura, 
Ch'è  un  sospir  de  la  Natura, 
Ch'è  un  riverbero  del  Sol. 

Tu  dal  ramo  in  cui  ti  posi 
L'ala  aprendo  in  agii  festa 
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Vai  dal  colle  a  la  foresta 

Cento  volte  in  un  sol  dì. 

Noi,  superbi  e  turbinosi, 
Come  ruote  in  ferreo  perno. 
Ci  struggiamo  in  giro  etemo. 
Sempre  erranti  e  sempre  qui. 

Addio,  piccolo  augellino, 
Non  scordar  la  mia  dimora. 
Sarà  lieto  il  tempo  e  l'ora 
Che  mi  tomi  a  riveder. 

Mattiniero  o  vespertino, 
Pur  ch'io  senta  il  tuo  saluto. 
Sarai  sempre  il  benvenuto. 
Vespertino  o  mattinier. 

Sia  che  il  ciel  su  noi  si  stenda 
Tinto  in  bruno  od  in  vermiglio, 
Un  fil  d'acqua  e  un  gran  di  miglio 
Sul  balcon  troverai  tu: 

Poca  e  sì,  ma  non  t'offenda 
La  mercè  ch'io  ti  prometto: 
Canto  anch'io,  beli' augelletto. 
Ed  anch'io  non  ho  di  pih. 


BANCHETTO  EMPIREO 


Terrigenae  maodant  Ltinam  :  mox  mandere  Solem 
Concipient,  geminumqae  polum,  penitusqne  Tonantem» 
Omnigeiiamque  Rbeam.  Pater,  o,  genas  iure  nefandam. 


Sognai  cento  villani 
Che  là  nel  tondo  Empirò 
Sedeano  a  desco  in  giro, 
Come  cento  Titani 
Mangiandosi  la  Luna. 
E,  ohimè,  quanto  digiuna 
Parea  l'aspra  centuria 
A  veder  con  che  furia 
Fetta  a  fetta  sparia  nelle  gran  gole 
La  compagna  del  Sole! 
E  strano  era  a  vedersi 
Come  r  Olimpo  si  vestia  di  nero 
Mano  a  man  che  in  quell'epe  ivan  sommersi 
Gli  ultimi  frusti  della  dape  enorme. 
Alfin  la  Dea  triforme 
Tutta  scomparve:  e  fu  piti  ver  del  vero 
H  mio  spavento  a  contemplar  la  truce 
Oscuriià. 

Ma  rifiorir  la  luce 
Ecco  repente:  e  in  men  che  noi  si  pensa 
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Di  bianche  ninfe  un  coro 

Eecar  faci  d'argento,  anfore  d'oro 

Sulla  titania  mensa. 

Indi  cantar:  «  beote! 

Giove  ci  manda  per  la  vostra  sete.  » 

E  bevon  quelli:  e  poi 

S'alzan  briachi  e  sclamano:  Fanciulle T 

Mescetevi  con  noi: 

E  presto  vagiranno 

Cento  piccioli  numi  in  cento  cuUe. 

Ma  le  ninfe  si  sfanno 

In  candidi  vapori: 

E  abbraccian,  barcollando,  i  bevitori 

Il  sogno  e  la  follia. 

La  luna  intanto  h  morta. 

E  Giove  aUa  sua  porta 

Sente  picchiar  la  tetra  compagnia, 

Che  il  beffa  e  lo  minaccia. 

E  il  Tonante  s'affaccia 

In  berretto  da  notte 

E  grida  ai  traditor:  «  Così  s' inghiotte 

La  mia  Cinzia  immortai  ?  Bene  arrivati  [ 

Qua  vi  mandano  i  Fati. 

Voi  mangiaste  la  mia  figlia  piìi  vaga; 

Or  sì  vedrà  chi  paga.  » 

E  della  sua  fidata  Àquila  all'ugna 

Toglie  gli  strali  il  Padre 

E  sulle  teste  ladre 

Fulmina  infaticabile.  E  quell'ora 

Fu  sterminio  e  non  pugna. 
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Ed  io  pensavo:  Quando  vìen  l'aurora, 

Dell'Olimpo  alle. soglie 

Vedrò  le  cento  fulminate  spoglie. 

Ma  intanto  è  bella  e  ita 

La  luna,  amor  di  vergini  solinghe: 

Né  flauti,  né  siringhe 

Fili  gemeran,  mi  pare, 

Senza  que' dolci  rai. 

Che  sarà  mai  la  vita? 

Ahimè,  che  sarà  mai. 

Senza  un  filo  di  luna,  il  cielo  e  il  mare  ? 

Qui  mi  si  ruppe  in  testa 

n  sogno:  e  risi  a  contemplar  sui  vetri 

Il  lunar  raggio.  E  dei  veduti  spetri 

Non  mi  restò  che  questa 

Picciola  chiosa  in  mente: 

«  Per,  la  grazia  di  Giove  Onnipotente 

La  luna  è  viva  e  niun  se  V  ò  mangiata. 

L'Italia  è  del  par  viva: 

n  desco  e  la  brigata 

Fu  error  d'estimativa: 

H  mondo  è  in  piena  norma, 

Voltiam  dunque  la  testa  e  si  ridorma.  » 


PAESE  AECANO 


Sinché  la  fantasìa  kìsti  o  giocondi 
Mi  darà  spettri,  come  altrui  non  suole, 
Sinché  la  niente  sui  segreti  mondi 
Starà  pensosa  per  condurli  al  sole; 

Sinché  r  anima  al  fresco  aere  fecondi 
Quant*è  più  degno  in  queste  morte  aiuole, 
E  nei  recessi  dello  spirto  abbondi 
L'ambrosio  lume  alle  nascenti  fole; 

Non  il  chiasso  illeggiadro  o  il  tempo  vano 
Mi  darà  cruccio.  Pur  che  a  me  rimanga 
Questo  paese  de  la  mente  arcano 

In  ch'io  sorrida  co' miei  sogni  o  pianga, 
D' un'  alta  securtà  mi  riconsolo, 
Che  a  vivere  e  a  morir  basto  a  me  solo. 


NESSUNO 


Staui  per  et  syrtis  vafrom  comitMBiir  UlyxeBy 
Si  sapimns. 


Io  son  Nessuno.  E  come 
n  gran  Meonio  scrisse 
Che  un  di  su  l'Etna  Ulisse 
Giocò  l'ambiguo  nome, 
Di  vero  Greco  a  modo, 
Gelando  il  tizzo  e  il  frodo, 

E  ad  Itaca  ventosa 
Poi  veleggiò  col  Sole, 
Dove  sonar  le  spole 
Fea  la  guardinga  sposa. 
Mentre  dall'arco  enorme 
{'  ;:^  Cadeano  i  Proci  a  torme; 

Io  son  Nessuno.  E  al  mondo 
Pien  di  funesta  gente 
n  frodo  e  il  tizzo  ardente. 
Sagace  anch'io,  nascondo. 
Se  me  il  Ciclope  incalza 
Per  la  titania  balza. 
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Io  son  Nessuno.  E  spero, 
Fuor  dell'Azzurro  infido, 
Legar  le  funi  al  lido. 
Come  Targèo  nocchiero, 
E  ritrovar  Talia, 
Soletta  al  naspo  e  mia. 

Piacevole  Camena, 
Movi  le  spole  e  canta. 
In  Itaca  si  vanta 
La  sanguinosa  cena; 
Ma  non  più  teso  a  bruno 
È  l'atrio  di  Nessuno. 

Tu  canta:  o  l'odissea 
De' nostri  regni  ascolta, 
Né  ti  turbar.  Sepolta 
Non  è  la  Forza  achea, 
Se  resta  il  dorio  altare 
I  campi  d'Ilio  e  il  mare. 


AL  MIO  CALZOLAIO  MAESTBONE 


Ut  tibi  (Ut  crepidam,  mibì  Pallas  condere  versis 
Si  dederit! 


Alfin  trovato  ho  un  paio 
Di  scarpe  così  prode, 
Che  non  c'è  premio  o  lode 
Ch'io  neghi  al  calzolaio. 
Fango  pestando  e  ciottoli 
Di  queste  vie  romane, 
Or  le  caviglie  ho  sane 
E  a  sghembo  il  pie  non  va. 

Salgono  molti  in  fama 
Con  men  perizia  e  merto 
Di  questo  fabbro  esperto 
Che  Maestron  si  chiama: 
Che  con  ispago  e  lesina 
S'impanca  in  via  Eipetta 
E  non  fa  l'arte  in  fretta 
Ma  da  par  suo  la  fa. 
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Leggicchia,  ad  ora  brulla, 
n  Conte  della  Mancia, 
Guerino,  I  Be  di  Francia, 
La  Voce  od  il  Fanfolla. 
Non  so  s'ei  va  col  secolo 
E  mutar  vesti  sogna, 
0  nel  suo  nicchio  agogna 
Di  rimaner  così. 

Non  so  se  uscì  da  balia 
Fior  d'anice  o  di  rapa. 
Non  so  se  sta  col  Papa 
Oppur  col  Ee  d'Italia: 
So  che  da  onesto  artefice 
La  tassa  egli  non  nega, 
E  spunta  alla  bottega 
Allo  spuntar  del  dì. 

Al  numero  Quaranta, 
Ei  fiuta  il  suo  tabacco: 
Ama  l'aitar  di  Bacco 
E  di  Noè  la  pianta: 
A  sera  gli  s'imporpora 
H  peperon  del  naso. 
Gli  ridon  gli  occhi.  È  il  caso 
D'offrirlo  ad  un  pittor. 

Corta  ha  la  chioma:  è  secco 
Di  Lomellina  il  figlio: 
Nodato  ha  sul  cintiglio 
H  suo  zinnal  di  becco: 
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Mozza  la  turpe  gocciola 
Che  dalle  nari  è  in  corso, 
E  delle  mani  al  dorso 
Commesso  è  questo  onor. 

Ma  con  che  forza  ei  cuce, 
Ma  con  che  garbo  ei  mette 
Le  stringhe  e  le  bullette 
E  in  sodo  il  pie  riduce! 
Or  coi  due  forti  sandali 
Posso  lanciarmi  al  ballo 
Senza  che  un'unghia  o  un  callo 
Mi  faccia  delirar. 

È  rude  un  po'  la  forma, 
Ma  punto  i'non  mi  sdegno; 
Se  un  calcio  altrui  consegno 
So  che  ci  lascio  Torma. 
Con  tali  schermi  transito 
Lungo  le  vie  contento 
Kù  che  uccelletto  al  vento 

0  più  che  triglia  al  mar. 

Un  giorno  anch'io  portai 
Scarpe  lucenti  e  snelle. 
Ma  i  muscoli  e  la  pelle 
Eran  più  freschi  assai: 
E  Amor  mi  dava  a  prestito 

1  suoi  lucenti  vanni, 
Gloria  de' miei  verd'aimi 
Che  non  mi  tenta  piìi. 
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Com'era  allegro  il  piede 
Sotto  le  ambrosie  lune, 
Molli  le  chiome  e  brune 
E  giovenil  la  fede! 
Ma  queste  dolci  favole 
Lasciar  degg'io  da  parte, 
Oggi  le  lodi  all'arte 
Meglio  ascoltar  puoi  tu. 

Di  scarpa  angusta  e  fina 
Tu  non  m'hai  fatto  schiavo: 
Bravo,  tre  volte  bravo, 
Figliuol  di  Lomellina. 
Più  ferma  sul  suo  zoccolo 
Non  è  del  corpo  mio 
Statua  di  greco  iddio 
0  di  latino  re. 

Di  sette  ormai  calende 
Oggi  suonata  è  l'ora 
E  fan  servigio  ancora 
Le  scarpe  tue  stupende. 
Grazie,  o  maestro.  Un'orrida 
Scogliera  è  il  calle  umano 
E  scarpe  da  Titano 
Tu  fabbricasti  a  me. 


SEEENITÀ 


Momina  dant  pands  animam  serrare  sereaiua.. 


AD    A.    MELE6ARI. 


0  amico,  che  beestì 
Alle  dircèe  fontane 
Molte  notizie  umane 
E  favole  celesti, 
Uom  d'ogni  parte  egregio. 
Perchè  stupir  s'io  manco 
D'un  alto  privilegio 
Forse  ignoto,  o  maestro,  a  te  sin  anco? 

Giove,  sia  finto  o  vero. 
Sereno  è,  senza  fallo: 
Seren,  come  cristallo, 
È  il  numero  d'Eulero: 
Serenità  nessuna 
Supera  il  sonno  o  il  riso 
D'un  fanciuUetto  in  cuna, 
0  il  canto  d'un  pastor  lungo  il  Cefiso. 
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Delle  serene  cose 
Ho  conoscenza  anch'io, 
E  quando  spira  il  dio, 
Le  so  vestir  di  rose: 
Sereno  ò  il  mar  profondo, 
Serena  ^  la  Natura, 
E  più  del  nostro  mondo 
È  serena,  cred'io,  la  sepoltura. 

Ma  Tuom  sull'Ida,  avvolto 
Nelle  nefande  corde, 
Coll'aquila  che  il  morde. 
Può  aver  sereno  il  volto? 
Sereno  è  il  ciel,  se  freme, 
0  il  mar,  se  fa  tempesta? 
E  se  paura  il  preme 
Sereno  ò  il  fantolin  quando  si  desta? 

Codinzola  e  ti  gira 
n  cagnoletto  intomo. 
Ma  noi  toccar  quel  giorno 
Che  gli  prorompe  l'ira: 
Di  bianchi  fiori  invano 
n  mandorlo  inorgoglia. 
Che  in  preda  all'uragano 
Fon  morta  a  terra  la  odorata  spoglia. 

Tu  che  spiasti  amico. 
Nell'ombra  de' misteri, 
Sai  che  il  dolor  di  ieri 
Figlio  è  d'un  tempo  antico: 
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E  che,  cacciata  in  bando 
Dagli  orti  della  vita, 
La  stirpe  d'Eva  errando 
Ya,  da  maligni  spiriti  rapita. 

Forse,  e  soltanto,  ai  morti 
Esser  sereni  è  dato: 
Noi  trae  contrario  fato, 
Sagaci  indarno  e  forti. 
Per  mascherar  suoi  danni 
Sereno  ognun  si  vanta, 
Ma  il  verme  ha  sotto  i  panni 
Sino  in  quel  roseo  dì  ch'ei  ride  e  canta. 

E  il  verme  è  l'intelletto 
Ohe  pensa  e  paragona, 
È  il  cor  che  non  ragiona 
n  suo  diverso  affetto: 
È  aprii  che  discompare, 
È  il  gel  che  soprarriva. 
Serena  in  questo  mare 
Non  è  che  Tonda  che  ci  porta  a  riva. 

Anch'io,  fanciul  sereno. 
Partii,  cantando  maggio: 
Ma  poi,  lungo  il  viaggio, 
Mi  preso  il  ladro  al  seno 
E  mi  lasciò  sì  brullo 
Al  turbine  e  alla  piova, 
Che  il  povero  fanciullo 
Or  si  guarda  allo  specchio  e  non  si  trova. 
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Me  incalza  la  bufera 
S'io  vado  0  s'io  rimango, 
Polve  mi  lorda  e  fango 
Da  mattutino  a  sera: 
Felice,  se  talvolta 
Un'aiuoletta  apparmi, 
Su  cui  sdraiar  la  molta 
Dolorosa  stanchezza  e  addormentarmi. 


L' ULTIMO  SOONO 


Il  letto  del  sepolcro  è  pieno  di  luminose  Tìaioni. 

(Lopez  de  Vboa). 


Mentr'  io  degli  astri  notturno  amante 
Nei  lumi  eterni  cerco  la  sorte, 
Coir  aurea  sfera  sul  mio  quadrante 
Cammina  il  Tempo  verso  la  Morte: 
Cammina  sempre  ne  cangia  moto, 
Cammina  e  batte  neU'oriuol; 

Batte  la  marcia  verso  l'Ignoto 
Dal  sole  all'ombra  dall'ombra  al  sol. 

Marciam,  soldati  dell'ora  breve, 
Marciam:  che  gli  astri  cadendo  vanno 
E  giù  dai  monti  porta  la  neve 
H  freddo  vento  che  chiude  l'anno. 
Marciam,  soldati,  marciamo  a  squadre 
La  nostra  bruna  fossa  a  ghermir. 

Dove  son  chiuse  l'ossa  del  padre 
Quelle  dei  figli  debbon  dormir. 
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Mandan  le  rate  colle  verbene 
Pallida  vampa,  pallido  fumo. 
Eime  funeste,  rime  serene. 
Qui  vi  depongo,  qui  vi  consumo. 
Addio,  di  gloria  stupendo  nome  ! 
Addio,  soave  spettro  d' amor  ! 

Sento  che  casca  dalle  mie  chiome 
L'ultimo  lauro,  l'ultimo  fior! 

Però,  corcarmi  da  te  diviso 
Non  posso,  0  cara,  ne  tu  lo  puoi: 
Voglio  inondato  sentirmi  il  viso 
Dalle  tue  chiome,  dagK  occhi  tuoi: 
La  tenue  sfera  non  cessa  un  punto 
Sul  mio  quadrante  di  circolar; 

Corcati,  0  cara,  che  il  tempo  è  giunto:. 
Nelle  tue  braccia  voglio  sognar. 

Sognar  le  verdi  mie  primavere. 
Sognar  le  feste  del  mio  villaggio, 
L'irte  mie  balze,  le  mie  riviere, 
E  de'  tepenti  miei  soli  il  raggio  : 
Sognar  la  vita,  sognar  la  fama. 
Sognar  la  dolce  mia  libertà: 

Con  te  la  fossa,  mia  beUa  dama. 
Letto  di  fiori  mi  sembrerà. 

Se  a  noi  d'intorno  la  neve  fiocca 
E  tu  gelata  sarai  dimani. 
Col  molle  sofi&o  della  mia  bocca 
Scalderò  il  gelo  delle  tue  mani. 
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Corcati,  0  cara;  prendi  il  tuo  loco, 
Folte  son  T ombre,  ma  non  temer: 
Portato  ho  meco  lampada  e  foco 
Perch'io  ti  voglio  sempre  veder. 

Povera  amica,  le  tue  palpebre 
Come  l'orrendo  sonno  affatica! 
Come  nell'ossa  t'arde  la  febbre. 
Oh  come  tremi,  povera  amica! 
Prendi  coraggio,  fatti  più  presso, 
Dimmi  che  m'ami,  che  mia  sei  tu.... 

Gran  Dio,  l'ardente  bacio  promesso 
Sulle  mie  labbra  non  sento  pìh! 

Ben  sulla  volta  di  questa  fossa 
Sento  che  il  negro  Salmo  si  canta; 
Giù  giù  filtrate  cascar  sull'ossa 
Sento  le  goccio  dell'acqua  santa. 
Ma  tu  ti  svegli,  ma  tu  rinasci. 
Ma  tu  sei  bella,  ma  dal  tuo  crin 

Spira  un  profumo  come  se  a  fasci 
Bruciasse  il  nardo  col  belgiuin. 

Ve' come  splende  sul  nostro  tetto 
Collo  smeraldo  misto  il  zaffiro! 
Che  drappo  d'oro  ci  copre  il  letto. 
Che  molle  effluvio  di  rose  in  giro  ! 
Dea  circondata  di  tristi  larve 
No  l'amorosa  morte  non  e; 

Sentire  il  cielo  mai  non  mi  parve 
Come  in  quest'ora  vicino  a  te. 
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L'organo  echeggia:  s'alzan  gli  spenti: 
Portan  le  faci  con  gl'incensieri: 
Candide  insegne  s'aprono  ai  venti, 
Ci  fan  corona  bimbi  e  guerrieri. 
Mia  dolce  estinta,  prendi  l'anello. 
Guarda  che  festa  d'angioli  è  qui: 

L'ultimo  sogno  dentro  l'avello 
È  il  piìi  bel  sogno  dei  nostri  dì. 


FRAMMENTO  D'ELIADE 


Et  mare  fatìgemm  et  elaras  Teneremur  Athcnas, 
Nata  Jotìs. 


Ospite  all'onde  sacre,  e  pieno  gli  occhi 
Del  greco  sole,  armilucente  Atena, 
Già  non  vedrò,  come  bramai  gran  tempo 
Nel  sogno  mio,  le  tue  beate  rive 
Prima  di  morte.  Ma  quel  dì  ch'io  ponga 
Questo  duro  mio  fascio,  anima  amante 
Volerò,  tu  vedrai  con  che  sospiri, 
Verso  il  tuo  cielo  a  visitar  le  belle 
^Fontane  d'Ascra  e  i  ricordati  al  mondo 
Attici  campi.  0  Venere  divina, 
Tu,  precedendo,  al  pellegrin  quel  giorno 
Mostrerai  di  Citerà  e  d'Amatunta 
I  giocondi  roseti  e  su  per  l'erba 
Bugiadosa  di  Teo  le  danzatrici 
Candide  Grazie.  E  tu  degU  occhi  azzurra 
Palla  cecropia  il  tessalo  macigno 
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E  la  funerea  Maratonia  proda: 

Sentirò  di  Talìa  novellamente 

Sull'aristofanéo  labbro  l'arguta 

Celia  e  vedrò  le  olimpiche  quadrighe 

E  i  vincitori  e  il  garzoncel  di  Tebe 

Che  col  libero  alato  inno  li  etema. 

Me  Clio  traendo  pel  diverso  lido, 

«  Qui,  mi  dirà,  fii  Prometèo  da  immani 

Vincoli  attorto  e  il  fegato  immortale 

La  funesta  gli  rode  aquila  ancora. 

Qui  ruppe  i  veli  della  Sfinge  arcana 

Edipo  triste:  e  qui  giurar  gli  Atridi, 

Mentre  rompea  l'infame  Elena  i  flutti, 

Lo  sterminio  dell'Asia:  e  il  patrio  ferro 

Qui  truce  al  cor  d'Ifigenia  discese,  ' 

E  dal  virgineo  gemito  placati 

Furo  della  nembosa  Aulide  i  venti. 

A  questi  intomo  benedetti  sassi 

Arder  fu  vista  la  gentil  battaglia 

Di  Mantinèa  quando  il  Teban  dal  petto 

Trasse  la  freccia  e  di  superba  morte 

Impallidì.  Son  queste  Itaca  e  Pilo, 

Argo  e  Micene.  Il  telamonio  Aiace 

Qui  fulminò.  Da  quelle  auguri  selve 

Calar  le  travi  per  le  frigie  antenne 

Che  trassero  l'arcana  Dio  ai  promessi 

Saturni  campi  onde  fu  Boma.  > 

Oh!  quando 
Veder  m'avvenga  i  vesperi  soavi 
Di  Tempo  e  il  Sunnio  radioso!  Oh!  quajido 
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Spirar  mi  tocchi  sulla  sacra  Cea 
L'aura  d'Omero  e  nei  mirteti  io  senta 
Il  sommesso  tubar  delle  colombe 
E  baci  in  fronte  la  mia  madre  antica 
Eliade  graziosa,  Eliade  prode. 

Ma  te  fra  tutte  le  sognate  larve 
Del  greco  Eliso  cercherà)  piangendo. 
Piglia  di  Lesbo.  Ti  die  Giove  il  canto, 
Non  la  bellezza:  e  tu  perivi.  Ha  pochi 
La  umana  sede  impavidi  e  gentili 
Che  allo  sfregio  d'amor  san  far  risposta 
Qual  tu  la  fosti.  I  morbidi  Paoni 
Coronati  di  fior  cercan  ridendo 
Mblli  cene  e  triclinio,  e  dalle  brune 
D'asfodillo  e  di  rosa  anfore  avvolte 
Bevon  l'oblìo  dei  talami  traditi. 
Ma  chi  in  ira  de' Numi  il  dì  natale 
Ebbe,  diverte  dall'ambrosia  luce 
Le  imperterrite  ciglia  e  abbrevia  il  passo. 
<(  Addio,  stelle;  addio,  mar;  questa  cocente 
Fiamma  che  m'arde  spegnerò  nell'acque 
Del  vasto  Egèo.  Ma  te,  sia  che  ti  porti 
Nave  0  corsier  per  le  città  maligne. 
Seguirò  pallid' ombra  insin  che  spenta 
La  bella  gioventù  delle  tue  forme 
Tu  il  capo  imbianchi  e  favola  sii  reso 
Alle  greche  donzelle.  Allor  la  piaga 
Ch'oggi  all'Orco  inestinta  ahi  m'accompagna 
Sentirò  vendicata:  e  prego  i  Numi 
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Sin  d'or  che  l'erba  dove  morto  giaci  • 

Sia  pastura  di  corvi  e  fior  non  nasca 
Che  a  nutrir  le  ceraste.  » 

In  questa  forma 
Ti  restò  dietro  la  nefanda  rupe, 
Misera!,  e  il  gorgo  dell'Egèo  tì  chiuse. 

Or  di  te  che  riman?  Qualche  frammento 
Dell'Odi  innamorate:  uno  o  due  segni 
D'italo  carme  e  d'italo  scalpello, 
E  poi,  Lesbia  divina,  un  ingiocondo 
Stupor  di  pappagalli  a  cui  non  punge 
La  memoria  di  te  se  non  quel  tanto 
Che  punge  una  zanzara  in  roseo  dito. 
E  fors'anco  il  nocchier  ch'oggi  fa  vela 
Dove  moristi,  nel  cristal  dell'acque 
Mira  lo  scoglio,  ma  sbadato  il  varca. 
Sul  vecchio,  mondo  la  faccenda  nova 
Sorge  arrogante  e  il  suo  gran  dì  non  spreca 
Dietro  a  fantasmi. 

Dei  cerulei  flutti 
Deh!  posa  in  grembo,. o  naufraga  divina: 
Non  veder,  non  udir  t'è  gran  ventura. 


EOMA 


Hic  domiiB,  hic  reqnies. 

(YlRG.) 


Stan  sul  Celio  gli  dei.  L'ora  non  mente 
Di  Vittorio  alla  fede  e  al  cor  d'Umberto. 
Cenere  è  l'Asia:  ma  sfavilla  il  serto 
Sul  capo  ai  re  della  saturnia  gente. 

Non  piti  dell'Alpe  il  doppio  varco  e  aperto. 
Né  alle  spade  la  via  Soma  consente  : 
Cammina  il  mondo,  e  ogni  gentil  si  pente 
Del  suo  peccato,  a  miglior  scola  esperto. 

Stan  sul  Celio  gli  dei.  Bomolo  e  Numa 
E  Prisco  ed  Anco  e  Tulio  e  Servio  in  pace 
Dormono:  e  l'ombra  di  Tarquinio  anch'essa. 

Novi  regni  han  principio:  e  noyo  in  Cama 
Clamor  s'ascolta:  «  A  Giove  Ospite  piace 
Bi&r  le  torri  alla  Città  promessa.  » 

Roma,  gennaio  1878. 


CANTO  DELLA  PARCA 


CanDìna  fatidicae,  modo  pandlle  «armina,  Parcacv 


«  Del  sole  il  lume,  torbido  o  gaio 
Percota  i  vetri  del  tuo  stambugio, 
Io  qui  nell'ombra  sul  mio  telaio 
Traggo  il  diverso  fil  de' tuoi  dì: 

E  il  mio  travs^lio  non  soffre  indugio,. 
Che  il  Tempo,  austero  guardian,  m'incalza 
E  ad  ogni  novo  mattin  che  s'alza 
Sempre  lo  sento  gridar:  «Son  qui.» 

«  Fanciul  di  Pirra,  non  ti  lusinghi 
Un  lieto  maggio  di  brevi  istanti  : 
L'amaro  verno  coi  dì  solinghi 
Portico  e  tetto  ti  fascierà. 

Tracanna  pure  nappi  spumanti. 
Ma  indugiar  l'opra  non  ti  riesce, 
Di  filo  in  filo  la  trama  cresce 
E  la  mia  spola  tregua  non  ha. 
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«  Sul  far  dell'alba  la  lodoletta, 
Che  al  tuo  balcone  per  caso  arriva, 
Bel  mio  telaio  che  si  raffretta 
Ode  il  susurro  che  scordi  tu; 

E  via  recando  per  l'aria  viva 
Di  sua  letizia  l'ultima  nota, 
€ome  chi  teme  di  cosa  ignota, 
Sul  tuo  balcone  non  toma  più. 

«  L'Amor  sinanco,  festivo  iddio. 
Se  con  la  fresca  sua  man  di  giglio 
T'adorna  il  letto  dove  un  oblio 
Tu  vai  cercando  del  tuo  dolor; 

Turbato  in  viso,  lascia  il  giaciglio 
Sentendo  il  colpo  della  mia  spola, 
E  agli  odorosi  suoi  boschi  vola. 
Ombrato  il  fronte  di  mesti  fior. 

«  Fa  molto  gelo  nella  tua  stanza 
E  assiderate  quasi  ho  le  mani. 
Pur  senza  tregua  l' opra  s' avanza 
Allo  stellato  lume  del  ciel: 

No,  non  turbarti;  presagì  arcani 
Cantato  ha  il  gallo,  ma  son  benigni; 
Non  vola  strige  sopra  i  culmigni, 
Jl  il  mio  telaio  non  t'è  crudel. 

«  Però  con  moto  costante  e  fido 
Gira  la  spola  da  ritta  a  manca, 
Ne  il  mutar  cielo,  ne  il  mutar  nido^ 
Muta  una  trama  del  tuo  destin. 
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Con  una  veste  bruna  e  una  bianca 
Se  stai,  rimango,  se  vai,  ti  seguo, 
E  quando  pensi  ch'io  mi  dileguo. 
Conto  ogni  miglio  del  tuo  cammin. 

«  Sui  vecchi  libri  della  Saggezza 
Beclina  il  capo,  se  pur  ti  piace; 
Ma  la  mia  spola  già  non  si  spezza, 
Ma  il  mio  telaio  franto  non  ò. 

Di  false  glorie,  di  falsa  pace, 
Di  sogni  falsi  crescon  le  trame. 
Sin  che  dei  morti  verso  il  reame 
Tu  devi  un  giorno  venir  con  me. 

«  Sarò  quel  giorno  biancovestita 
Con  rose  al  capo,  siccome  a  festa; 
E  nel  condurti  fuor  della  vita 
L'ultimo  canto  ti  canterò: 

Qui  sul  mio  seno  porrai  la  testa: 
E,  circonfusi  d'un' aura  blanda, 
Traverseremo  la  trista  landa 
Che  Giove  ai  morti  predestinò. 

«  Pigli  di  Grecia,  figli  di  Eoma, 
Figli  d'Italia  tu  là  vedrai 
Con  quella  verde  foglia  alla  chioma 
Che  fu  il  pili  bello  de' tuoi  sospir: 

Ma  poiché  l'ora  tu  non  la  sai. 
Segui,  fanciullo,  segui  il  tuo  canto: 
Fettine  e  spola  suonano  intanto 
Perchè  il  travaglio  si  dee  compir.  » 
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Qui  chiuse  rinno  la  bella  Parca 
E  fuor  coi  mirti  parlan  le  rose, 
Pel  freddo  Olimpo  la  luna  varca, 
Biso  dei  monti,  gloria  del  mar, 

E  della  selva  fra  l'ombre  ascose 
Mentre  le  ninfe  danzano  in  coro 
La  spola  e  il  grande  pettine  d'oro 
Nella  mia  stanza  segue  a  suonar. 


FINE. 
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